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SERMONI 

SOPRA LA VITA 

Della Gloriosissima 

4 

VERGINE, E M.^DRE DI DIO 


MARIA 

nostra signora 
Detti ne’ Sabati 
dal CARDINAL AROVEScOVO . 


O R S I N I 



DelTOrdìne <ie’ Predicatori 

• ‘ m K 

NtlU fu* Metn^litMé 

VV ì 

di Benevento, 

PARTE PRIMA. 



lENEVENTO; 

Nella Stamperia A^citeCeoTilo bUìCOfVTII.' 
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Sit V obis I tarriquàm in imagine I defcripta VITA 
Beata* MARINE. Hinc fumatis excmpla vivcndi, 
ubi, taraauìiin. in i^xemplari, magiftcria cxprcfla 
ptobiuttS,quid corrìgtre, quid cffegerc,quid 
tenere debeatis, oftendunt, 

& Ambrof. De yìrsìnìb. Lib. s. fub ifilt. » 
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FR* VINCENZO MARIA 

Dell’ Ordine de’ Predicatori, per Divina Mifericordia, 
Vefeovo Portuenfc, della S.R.C. Cardinale Orfini, 
della S. Chicfa di Benevento Arcivefeovo. 

Àiniluftrifs. ed Eccellenti fs. Signore 

IL SIGNOR AB AT E 

'ALESSANDRO ALBANI 

Nipote della Santtfà di Noftro Signore ^ 

P A P A“X~L E MENTE XI. 


njH E1 dare alla pubblica luce quefta Pri- 

p ^ i de’ miei Sermoni intorno 

IN m alia Vita glorioiifs ima della Gran 

Vergine Madre , MARIA , noRra 

fovrana Regina, non ad altri , EC^ 

^ CELLENT ISSINO SIGNORE, c\ìt 

à Voi bò penfato degnamente offerirla, ficomc in fatti 

à Voi di tutto cuore la offero.'ln fomigliantc obblazio- 
a a . ■ aq ' 
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ne , per altro non così uguale ali’ alto concetto , da me 
Tempre havuto della voftra Perfona , che dir poffa con 
Cafsiodoro : muntra io tralafcio il 

far memoria de’ pregi ragguardevoli , che vi adornano ; 
fapendo ben io la voftra modeftia» pct cui vi riufeireb- 

bono troppo nojofe quelle melodie , che da Tcmiftocle 
udivanlì con gradimento particolare ; oltrcclK mi è pur 
nota la commendabile moderazione , colla quale predo 
r Appoflolico Trono del Regnante SOMMO tONTi¥J- 
CE, VOSTRO ZIO^ C mio CLEMENTISSIMO BENE- 
J^fSroar^Jungi da ogni fafto,accrefccte ogni dì mag- 
gior cftimazione allo itc/To voftro merito, e gloria al 
voftro Nome . Uopo è folo , che io qui palei! il mo- 
tivo precipuo, che amorofamente mi hà indotto à que- 
ùa mia divotilsima Dedicazione. Egli ere voglio, che 
per comune riconofeimenro il fappia ognuno ; con tut- 
to che di voftro ordine taciuto nella Prefazione alla 
nuova Imprefsione de’ MORALI di S. Gregorio, fegui- 
la in Roma nel MDCCXI V. Cominciaronfi quelli à ri- 

Rampare dalla fe<. mem. del pofeia mio Venerabile Col- 
lega 

a Epfji. l.Vartitrj. 
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Ifga Cardinal Tomafì, Soggetto e per la eccellenza del- 
la dottrina, e per la Santità della vita, conofeiuto allo- 
ra più degno della Sagra Porpora , quando, con pofitiva 
fua ripugnanza , ma con approvagionc univctfalc , ne 
fu vcfìico dalla Santità di Noftro Signore . P affato Egli 
pertanto (^co$ì dicefi nella Indetta Prefazione (4); ditfue- 
fio fecolo con quel fommo credito di pietà , che divulgò 
la fama , e rifnlteri un giorno da prece jft , che intorno a 
ciò fi vanno formando con facolta della Sagra Congrega^ 
odono de Riti j i MORALI farehbono rimafii imperfetth 
fe con atte magnanimo (ecco , mio Signore» la voftra 
laude , che di lotto al moggio della taciturnità , bifo- 
gna , che forga foVra i più alti candelieri degli applauli) 

oton ne baveffe ordinato il profegnimento un Perfonaggià 
di molto affare , il quale per fua naturai modelìia non 
vuoleffer nemtnatoicontentandofi di favorire lo coffe dir» 
gne di laude yfenzat cercarne per fe : 

Meriterebbe un sì bell’ atto della gencrofità voflrà i 

rigraziamenti di tutte le lingue : ed ò quanti ne have- 

rebbe à queA’ bora ricevuti , fe nel compartir Voi alia 

Repubblica Criftiana,anzi al Mondo tutto , sì gran bc- 

ne- 

I I . ! ' 

a §. riiL - ” - 
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ncfi^jo , non nc havefle nafcoflo con tanta rlgorofa di- • 
ligcnza la mano. Io , che nel goderne per voftra gen- 
tilezza dal bel principio , hò indi havuto la buona for- 
te di /covrirne l’ incognito Largitore , non mi fo- 
no malamente avvifato di foddisfare per la mia parte 
almeno à quanto poflb , fc non à quanto doverci , col 
pre/entarvi bora in fogno della mia perpetua gratitudi- 
ne , ed immoritura obbligazione , quefti mici Templi- 
ci/Umi , e poveri/fimi Sermoni . Ogni altro dono , per 

medefimo , fembra non convenirli , che à chi abbi- 
Ibgnar può la fle/Ta cofa donata . Efeono nondimeno 
fuor di tal regola i Libri ; mentre quefti allor vengono 
con p'ù fano conllglio dedicati , quando à Perfoijaggi. 
che della notizia di ciò , eh’ è fcritto , abbondano , fc 
ne fà là Dedicazione. Quanto lì c da me predicato al 


mio popolo , non ad oftentazione di eloquenza , ma i 
puro eccitamento del medefimo alla venerazione vcrlo 
la comune Padrona , e con parole , come 

diceva Seneca (*)] intetldlum fatis tfi\ sò 

eh. in querti fogli non giug„^i nuovo alla infignt vo- 
a pietà , e vafta erudizione. Vi prego però à f?r.idirc 
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quello mio, che ch’egli fia,dono:e favorirlo, anche fra 
la moltitudine dc^voflri impieghi in fervigio della Chic- 
fa , di qualche benigna occhiata r fperando , che non vi 
riufcirà d’incomodo, quando oflTcrvifi quel , che Ago- 
/Hno fuggerì à Wo\u^\dXiO:^MOil fcriptttm h*hetur, fem- 
fer vacai ad legendum^atm vacai le gemi: nec onero fum 
fi fra/cHs , ^uod , cum voles , fnmitur^ cum voles , poni, 
tnr ( 4 ) . Ed intanto , à follievo di quel faftidio.chc io 

ho potuto fino adc(To arrecarvi , con ilpezialilfime fup- 
plichc vi raccomando alla medelìma Amabilidìma Ver- 
gine , la quale da Leone Imperadore fù appellata Ahxì-^ 
lium paraiiffmnMm ad-malcjìiarunt levamen 

Benevento Vili. Settembre , giorno Natalizio di 
Nonra Signora MDCCXVIIL 



H ^ inOratjde AJfnmpt,B,M. 




EML 


ìLSlUb 

^K0 aKA^^* 

•nvw^r^ijv *Fi#v •Pijv 

EMINENT ISS IMO li OMINO 

CARDINALI URSINO 

Archiepifcopo Beneventano 

DE VIRGINE DEIPARA 

S E RMOC l NAHT l 
POMPEJUS SARNELLIUS 
Eptfc opus Vigilìen/is, 

i 

^Tlc^ 

•rWV •Wl 

i 

S Ermonc Angelico turbata cft Virgo : fed ifti 
Scrnfìones animo gau-iia latta fcrunt . 

Quis major miflocRj^ URSINE diferte.Miniftro? 

Nonnè Deus ? docuìt magnus utrumquè Deus. 
Virginco Tempio tot opcs tam latpè dedifti: 

Majus ab ingenio mine quoque furgitOpus. 

Jam de Te dicant opere, & fermone potenti; 

Divitias Coelo condidit ore , manu. 

SER-' 
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S E R M O N i 

SOVRA LA VITA 

t ■* 

Della Gloriosissima 
VERGINE, E MADRE DI DIO 

M A R I A 

NOSTRA SIGNORA. 

SE RMON E PRIMO 

Si propone il difeorrere delle gefte di Noftra Signora» 
giuRa la ferie degli anni 72. che vide: E, (labilità la 
Cronolc^a di lei primieramente fi tratta dcUa 

Tua CONCEZIONE. ; 

Aftfii tui non deficient : Jìl^ fervornm tuorum haBita^ • 
éunt : dr fetnen eorum in fxculum diriget$tr.Vù\. 101 . 


Stata.pjura,digna2Ìonc della gran Vcrainc 

5 f f ÌVIadrc di Dio, M AHI A Nofira Signora* 


ÌH’ che io, come f.ipctc dilcttilllmi figlino* 
è? A-/ li , il più miferabilc frà fiioi Hcclefiafti , 
havdfi di Lei fermonato ben mille dit» 
cento diciotto volte fin oggi ( 4 ■) dal mio 

ìngre(To ai lervigio di quella Chiefa, dame fuoind^nifli- 
mo Cappellano con folenne rito alfuo dolciilimoKproe 
A de- 


a amarli 1713. 
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3 S E R M O N E I. 

iieclicata[/*V Humiliato quindi à tanta pazieti2fl,con cui la 
• Cclcfìc Braefattricc clementiflimaraentc fopporn , che 
neprofcgual’ uffizio sì honorevolc,sì utile, c sì giocon- 
do ; hò determinato ne’ Sabati Tegnenti favellare delle 
azioni più rinomate della fiia Vita.giufta la ferie de’fec- 
tantadue anni, che Ella vide fruttuofamente fra Koi in 
Terra. Continuando però la fìeffa amabiliffinu Signora, 
affunta già gloriofamcnte in Ciclo, il di lei amore vedo 
Noi, come Madre, la di lei beneficenza, come Rcgin.a,c 
la di lei direzione, come M.ieftra; bene ftà.cheful princi- 
pio del racconto de Tuoi fatti maravigliofix le ripetiamo 
col Real S.almifta: /tnni tui non dofiàtnt'. flit jervorum 
tttornrn habitabunt : ò' Jemen eornm in fxculHTn-Airigetur. 

Scr^à qucfla narrazione di memoriale agli Eruditi, 
d’ Inftruzionc agl' ignoranti; ed agli uni, ed agli altri di 
fiiinclo per ammirare T eccelfo configliu del noftro Dio 
in ricolmare di t.intc virtù , di t.anta autorità , di tonta 
raifencordia Colei , che haveva già dalla eternità elett.i 
per Mezzana fra fé, e T hiiomo . Così , ed io , c voi ha- 
veremo ordinatamente dalle fue gerte motivo c di ma- 
gnificare il Signore, coni’EIla fece col fuo ccccllcntifll- 
mo Caotica , ritornanilo le laudi all’ Aptor 
delle fuc preclariffimc .azioni; c di fpcrarc da tanta Me* 
diàtrice ogni più abbund.ante benedizione; accertantio- 
ci il Rcvcrendiffimo Ab.uc Tritemio£i^] ,^^hc Eliafia//f- 
dixtrix noflrA ad FitiumiJì nos eius Satrati(Jlmo Nomini 
(Ondi gnum exhibuerimui famnlatnm. 

1 . Perche la Cronologia è il fondamento della Storia, 


a Die 2 6 . Nati 1692. 
b Lib, I .de Mtrac.S.y.in Urticeto Caf. 7. 
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,S E R M 0 N E I. t . 

c ncceflario accuraramenic invcftigar quella, per dar priiv 
cipio al racconto ftorico,che intraprender voglio, della 
Vita ammirabile di Noftra Signora. Ben dichiarò una tal 
verità il Lucido nel Proemio del Tuo celebre Trattato 
De EmendationeT empornm ; ^xcQnào'J^emporurhCamnes 
.ad rernm geflarum integram notitiam adeo pcrncccffarii 
funi , ut , afrfque eorum cognitiom , fi quis hiftoriarum 
feienttam Jìbi voluerit arrogare ^fetpfum deludtt. 

2. Sò efler molto combattuta la Cronologia di.Cri- 
Ro, la quale regolar dee quella della fua Santiflìma Ma*- 
drc. ■ 

I. Il gran Padre degli Annali EcclcfiaRici nelle Note 
al Martirologio Romano [a] hebbe di quella àconfefifa- 
ae: quot capita jot fententia, 

II. Il moderno di lui Critico Padre Pagi Minorità 
per non haver il^o Arianna, non volle entrare nel 
Laberintorc, sfuggendo la difficoltà, folo riferì (^),chc 
la Chiefa Orientale crede bene nato il Meffia nella pie- 
nezza de’ tempi , niente però curali fapere quot anth 
Chriflum a>wis r cip fa fit Ì4tindus à Deo ccnditus\ ncqui 
iudicium fuum.ad eas tricot ^ ó" tntnutias difeeptandas 
interponens. 

III. Ed il mio Padre Gravefon nel fuo eruditilfimoTrat- 
tato Teologico DeMyfteriis.,^^ Annis chriJH, parlando 
della Chiefa Latina, nello Rdfopropofito fcriffe f c)' Has 
ttft/poniTn, annornmque ntinuttas^nf^uifquiltasnonmora^ 
tur^ aìit perni ùs expendtt Ecclefa; jed potiùs huiufrr.odi 


* 

a Ad dtett> Daemb. b tn Apparai. nu, 157. 
C Dijfer tat.vi.pag. 123. ~ '■ 


/ 
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4 S E R M O N E I. 

irtcas, gravitate y ó" àuiioritatefua indignai \ fermìtth 
Chronologis dijcutiendas ^ ac dtriwendas. 

3, GìikIìco però importar molto al mio intendimen- 
to,ncl recare, fra le tante varietale opinioni di fette fofi 
moderni Scrittori intorno alla Cronologia Mariana, di- 
chiarare quale di eflfe feguir io voglia, per almeno coe- 
rentemente procedere] poiché, non fermato il {iifema , 
porrei dare nel gravi/lìmo fallo di raccontare un fatto 
della Vergine prima, che Ella fofTe nata: c ciò accadc- 
rebbe, quando volelfi hor ad unjior ad un’altro Croni. ’ 
fta capricciofamente aderire. Mi protefto bensinonvo- 
ler entrare nell’ impegno di oppugnare la fentenza , da 
me non abbracciata; perfiiafo dal prudentiflìmo (enti* 
mento del Pctavio,che mi avverte ( a ).-4///rr Jentire^mi. 
nhne nejas 4 orbitr(re ^ catererumve ratiocinia temere con- 
demnes. 

■ 4, Sono adunque i fette Autori. . 

• t II Saliano , che afe rive la Nafcita di noftra Signora 
all’ anno del Mondo 403 8. pcrochc vuol nato il Salva- 
tore nel 40 5 2. 

II. IlDrclfellio(^), che concorda col Saliano;poichc 
ralferifce conreputa ocl 404 7. 

m. 11 Courcicr(f),chelamettcneI^anl^o3968.fup- 
poncndo Crifto nato nel 3983. 

IV. IlCancellotto.chc negli Annali Mariani,tacen- ' 
do r anno del Moa^,la fàfucccdere al XXVIII. di Au- 

... JJojcirma empor.pM-, 2 . y . t 

b ChroHot.Mar.ante Opufc.Rof.SeUifar.Virt/aum SJf. 

C Negpt.ficulor.eod.anno, 
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SERMONE I. 


gufto, portando la Natività del Salvatore alXLII.deiriiivi 
pcr.itore mcdefiino. Concordando però Noi con gli anni 
del Mondo quelli di quello Imperadore.giufta la opinio- 
ne del mio P. Natale AlelTandrè, il XX Vili, dello ftef- 
fo Augufto viene à corrilpondcrc al 3988. del Mondo , 
cd il XLII. al 4002. 

V. 11 Pagi ( « ) , che concorderebbe col Canccllotto, , 
mentre ancor egli la ftabilifcc nel 3#? 8 8. quando non ira- 
^ortaflc la Nalcita di Criflo al 4005 (^b). 

VI. Il mio Gr.avefon , che, qualificando la fentenza di 
haver Nofira Donna conceputo il Salvatore, exeunte 
decimoqnarto Juxéttatis{c)^zàdL^xmm^oil.x\^o nato nel 
4134 |,d!moftra natala Vergine nel 4 120. 

V il. Finalmente il mio fouracitato Aldì'andrè[e], che 
la dee voler nata nel 3986. quattordici anni anteChri. 
fium ; dHnolfa- ando l o - c ott forti ragioni partorito negli an- 
ni del Mondo 4000, 

5. Ciò dunque prcmelTo , piacendomi per.iltro Io 
flar fempre laido in una fentenza , giudico non dovermi 
difeoftare dalla opinione, altre volte da me feguita, del 
tefte lodato mio Aleilàndrc. Suppolla quindi per pro- 
babile la di lui fentenza, che il Salvatore fia nato nel 
4000. del Mondo, ed in confeguenza, che la Vergine 
Madre venuta tolTe alla luce nel 3985. ci fi oggetta 
primieramente la di lei amm rabile Concezione nell’an- 
no antecedente 3985. prefagita già da tanti fegni , riferi- 


^ ^ '‘dXpp AT • i . O 4 ^ 

C d laCa».Chron.pa^.$00» 

C Siculo Dtjjtrt. 2. ^ " 
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é SERMONE! 

n nella Sagra Scrittura: impetrata col valore delle ora- 
zioni, lagrime, e digiuni de’ di Lei Santiflimi Genitori: 
pronunziata dall’ Angelo, come il concepimento di Ifac- 
co,diSanfone,di Samuclc,e del Battifta: ed operata in fine, 
dopo la lunga fierilità de’ Parenti, già vecchi, e natural- 
mente inabili alla generaz.ione. 

6 . Ragionevolmente con tanti fogni illulh-ata fii la Con- 
cezione della noftra Sourana Regina: poiché , fe privilegia- 
ti furono i concepimenti di Geremia,cdel Battifta,al folo ri- 
guardo, perche fceltifoircrojficomc infogna il mio S.To- 
mafo[ a ],[// fpecìalcs prdJigurAtores faf/^ifi'c/UionisChriJii: 
cjuanto maggiori, e Ipeziali privilegi fi dovettero alla 
Concezione di Colei, da cui fcaturir dovea il Fonte mc- 
dcfitnQ_ della perfetta fantificazione. 

7. - Segni però veri precedettero il Concepimento di 
Maria, non già chimerici, come i pubblicati dagli Ereti- 
ci Colliridiani(^;,i quali la credettero formatadi Corpo 
•Celefte,enon conceputa ex virili JemmCyfed folo 
ofculo. 

8. Saggiamente dunque la Cliiefa noRra Madre, c 
Maefira , ammettendo le cole vere , c rigettando le falfc.cr- 
ronee ,€ - fcio c ch e- incorna à . Koflra Donna [ il che ben 
olfervò il Baronie (r)], cominciò à celebrarne la propria 
feftività fin dal tempo, che S. Anfelmo reggeva la Chic- 
fa Cantuarienfe , di cui fii eletto Arcivdcovo nel 
1093. 

a i . b Courc. A. M. 396 ’j.lit.C, 


Indotta fii la ChicfaJ^lcfe à feReggiarla per 1 ’ 

- — - appa- - - 


■■ti: 
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SERMONE I. 7: 

appaiizione di S. Niccdò Arcivcfcovodi Mira all’ Aba- 
te E!pino[-<]in^te/^, che nel Marc furfe à%ratempc- 
fta, che tutti i naviganti fi pianfero morti. . . 

Allora comparve il Santo Arcivefeovo in abito 
Pontcfìcale , con afpettb venerabile; e' rincorò X 
Abate colla promeiTa dello fearapo» quando fi obbligaf- 
fe, tornato alla Patria, di celebrar ogni anno laMeffa nel 
di della Concezione della Vergine, c di predicarne al jw- 
polo i pregi. Promife 1’ Abate, c cefsò il pcricole, cal- 
mandofi il Mare. ‘ . 1 

IO. Vogliamo Noi, che fi calmino le teftipefte, le. 
quali continuamente fi eccitano contra T huomo nell 
intcriore, c nell' cfteriorc, imitiamo la Venerabile Madre ‘ 
Paola Centurioni Carmclita[^] , che nelle fuc perturba- 
zioni faceva quefto utiliflìmo propofito ; determìn.indofi, 
che,ficornc nel di de ll a ~Concezionc cominciò à vivere* 
la noftra pargoletta di P.uadifo, cosi ella da tal giorno' 
voleva cominciare davero ad efibrle divota, e ligia. ■ ^ 
Altrettanto proponiamo Noi , e faremo veri amanti' 
di Maria liofila Avvocata ; venerando il fuo Concepirne 
to cÒh’fode vìrtiìie rión^on apparenza^di cftcrlori laudi.' 
Cosi intender fidccildcttodcllouracitatoS. Anfelmqfr] 
vide tur ver US aroAtor Virginis M.trix , qui Conceptio^ 
nem eius colere recufat. 

n ” • v' . ' .... i !.. j 

s er: 

a AiurTer», Affet. fcamh.p.i.Cap.io.' .. 
b Apud Rojìgnol. fejìo Concept* B.y.nlj, 

C Epifi.ud Vrtful, Angltcan, 


- jiiizej bv GougU 



SERMONE li; 

. Si difcorrc della Genealogia della SS. Vergine. 

tnudemus Viros gloriofosy (jr Parentes nofiros m gtnt~ 
rottone fuo . Ecclefiaflici 44 . 

I. A LJi* riferita Cronologia Mariana dee fegui- 
.XjL re la cognizione della di lei Genealogia , 
per regolacaniente procedere nel noftroTrattato.Se quel- 
la fu intrigata .quella è in tale avviluppamento, che non 
fóto torfit ingenio^ mà Crucem fixit [ per ufare la frale 
del mio Gravefon( 4 )]à tutti gli Efpofitori delle due de- 
fcritte Genealogie, una da S. Matteo, e l’altra da S.Luca; on- 
de giuflamcntc anche alla gran Madre di Diopotrebbeap- 
plicarfi il detto d’.faia(^):C7fwr/rr//j^<'»« etusquis enarratiti 
Ad ogni modo laudemos 'viros 'glorio fot . 

a. Supporto il coftunae degli Ebrei di non teflere la 
ferie de’ Maggiori per linea donnefea, ma folopcrlama- 
fchile; ecco chiulaci la porta, per non ufciredallaberin- 
to col filo, portoci da que’ Teologi , ed Interpreti della 
Sagra Sc rittura, fcguiti dal P . Mcnochio [c], che so- 
ghonó, lo stemma Géndaloglco di Crifto clTerc da S; 
Matteo tratto dalla linea paterna del fuo Padre putativo ^ 
Giufeppc: e 1’ altro confimilc di S. Luca dalla linea di 

Maria, fua fantilfima Madre. 

a. Centra si fatta interpretaziqne forge 1’ argo- 
^ mcn- 


à DÌjfèri'.lll-fog.’is, b C'4^. V. 8. 
c Stuor^ '^.}jCent, x . r. i . 
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S E R M O N'E a 9 - 

mento. Intanto [fecondò la comune dottrina de’SS.Pa-' 
dri] S.Matteo per gli Antenati di Giufqjpe formò l’arbo- 
re de’ Progenitori di Crifto, in quanto che non iftimò 
convenevole difeoftarfi nel bel principio dalcoftume pa- 
trio degli Ebrei : Mà così è , che quello fteffo motivo 
riteneva» la medefima forza appo S. Luca: dunque non 
uh Vangclifta diftefe l’arbore dalla banda paterna , e l’al- 
tro dalla materna di Crifto. 

4. A qucfto argomento fi fa una forte iftanza.Sc Noi 
ammettiamo , che amendue i Vangclifti han formato la 
Genealogia di Crifto per la linea mafcolina ; ne feguirì 
inutile la felva di tutti i numerati Afcendenti del noftro 
Salvatore ; mentrechc S. Giufeppe niente contribuì al 
nafcimcnto di lui , fecondo la carne. 

5. Da ciò il nodo Gordiano. Per ifciorlo , bifogna 
ricorrere all’ Angelico AlelTandro al Maeftro della ve- 
rità , al mio S. Tomafo . Egli nella 3. p,qu. 3 1. art. 2. 
dimoftrandoci Crifto nato dal feme di Davide, ci fà in- 
di dedurre , che Maria , fua Madre naturale , e S. Giu- 
feppe , fuo Padre putativo , veracemente foffero fri di 
loro Congiunti , come amendue difeendenti dallo ftef- 
fo Davide. E così 1 due Cataloghi convenire in uno? 
cioè , clic entrambe le progenie appartengono al nato 
Meifia. 

6 . La paientcla fra i due SS.Spofi , Giufeppe , e 
Maria, fi riconofee evidente dalla neceflltà, impofta dal- 
la legge nc* Numeri al XXXYL di contrarfi i matrimo- 
nii fra coloro , che foffero non mcn della fteffa Tribù, 
che della medefima famiglia : Omnes viri duccnt Vxores 
de Tribu , ^ cognatine fua : ò“ cuniìa lamina de e a- 

B dtm 
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Jem Tribù muritos accipiant . S.Giufcppc quindi, come 
huom giufto , ubbidendo alla legge , contrade i purilfi- 
mi fponfali colla SS. Vergine Maria , fua Cugina; come 
dall’ arbore Menochio , approvato dal noftro cruditilli- 
mo Vefeovo Sarnelli [tf ■) in quefta guila: 

M A T H A N 

difeefo da, Davide per Salomone , genero 
GlACOi: — a — . ANNA 

I I 

GIUSEPPE — Spofo di — maria 

c queda fentenza è ditela ancora dall’ Aurore dell’ 
Analyfi Francete [ ^ ] c dal Padre à Lapide (e). 

7. A’ danno di qucTto Arbore alzala feurc delle fue 
forti oppofizioni il citato dottiifimo mio Graveton col- 
r argomento negativo ; dicendo [//] ìncertum efl , an 
Matban fuerit Pater S.Annjt Mairi s Maria f 'irgims ; de 
hoc fi^uidem altum ejl in Sacris literis Silentium . Rive- 
rentemente però io gli rifponderci .* alti(}imum ejl etiatn 
in faeris ItterisJUentJum , che S.Anna lia Madre di Ma- 
ria nodra Signora; ma che perciò? 

8. Ne più flrignc contra la nodia fentenza il log- 
giugnere ch’egli fa ; di mancare altrcfi Autori antichi al- 
la noltra aflerzionc ; poiché ne l’Autore citato dell’ Ana- 
lyfi, nè il Menochio, ariolando (per valermi del termi- 
ne dello RelTo oppolìtore),ò pur remerari.ainentc han- 
no 


a Lez. 2 J’Jopra U Storta V angelÀcl CotneJt.au, 
b Cttat. À Ora vefon.Difertat. iii.pag. 66. 
c In i. Lue. % ex hac Tabula r. 

d Loc. cit. 
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no ciò fcritto» mabcnfi appoggiati al tfetco ^ altri DD, 

9. Oltre à che non Tempre gli antichi Scrittori c» 

fcuoprono la verità . Nella ftelTa perfona di S. Anna gli 
Antichi [il che ben avverte rAzorio[i»]] furono di pa- 
rere , che foflc ftata moglie di tre Mariti ; quando i rno • 
derni ci diraoilrano ad evidenza il contrario , ficomc fri 
poco udirete , * 

10. Fermata dunque la confobrinità diGiufeppe , e di 
Maria da Mathan , habbiamo manifefta la diicendenza 
di Crifto da Davide per Salomone. Nobiliilìmamente il 
mio S. Maeftro in due parole da S. Agoftino conchiude 
nel cit.art. 2. ad i.dellaj i.qui/ 1 . S/c ergo ttos credimns^ 
etUm Mariam fuiffe de cognatione David y' qutx f cripta^ 
ris credimus , qua utrumque dicunt : cioè che Crifto 
doveva nafeere ex femine David fecundum carnem ; e 
che fia'nato da Maria Madre Vergine, «c» cum viro cote- 
cuntbendo' E S. Girolamo più chiaramente: Ex una 
T ribu fuit ]ofeph , ^ Maria r c poco appreffo : fer ge~ 
nerationem Jojeph origo Maria monflratur » 

11. Alla intralciata ferie della Genealogia di Noftra 
Signora fulTcgue la quiftione , fe Ella ebbe altre Sorelle, 
generate dalla Tua Madre S. Anna. II Maeflro della Storia 
Scolaftica al Gap. 47. della Storia Vangelica , feguito da 
fei altri Dottori, citati dal MenochioCc J,che gli rigett.1, 
fuppone S. Anna, dopo la morte del S.fuo Marito Gioac- 
chino, haver prefo fucceiUvamente altri due Mariti, prv 
ma Cleofà , pofeia Salome ; e da elH haver generato 

B 2 ' due 


a To.z, Cap. I 9. qu. b ComMÒntar, tn /. Cap» 

Majth, c StHore Par,l,Ctnt.^iC.l/^ 
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due altre Marie, una da ciafeheduno. 

1 2 . Confermafi quella favola da un’altra, aferitta fen- 
za (labile fondamento alla B. Coletta Francefeana nella 
vifita, che le fece S. Anna {apparendole la S. Madre ac- 
compagnata dalle Aie figliuole, e nipoti (rf). Falla però, 
ò almeno alterata apparizione : mentre il Barry [^] fo- 
lo rilerifce le amorofe doglicnze di S. Anna , perche 
la Beata, troppo amante della Verginità, le havea poca 
divozione, per non eflerfi confervata Vergine ;c non già 
perche fpofata à tre mariti . 

1 3. Opinione giuftamente confutata dal Padre de- 
gli Annali EccIelìaAici [r J.-e dopo lui , dall’ Avorio (J) 
dal Courcier(e) cLi Monlìgnor Sarnclli (/^) c dal mio 
Gravefon (g) : E con ragioni palmari; 

I. Per lo coAumc di non ;ippcllarfi dagli Ebrei col- 
lo AelTo nome più Fratelli, ò Sorelle (^). 

IL Pcroche ciò afiermare , è un’ accagionare I.-» 
virtuolìfiima Annadi Trigamia, riputata eftetto di lubrica 
incontinenza . Perciò lodate fuiotio nella Divina Scrit- 
tura Giuditta, ed Anna la Profeterà, le quali , morto il 
primo marito , non vollero faggiamente pairare alle fe-- 
«onde Nozze. 

III. Perche ella partorì Noftra Signora in età di 60, 
anni,giufta il Pcrciio(/j, fondato in antiche, ed approvate 
ftorie. IV. 


a Menoch. loco ut, b Paul. ^AUx. 

C In Àppar.n.^o. d Tom. 2. ibidem eju. 7. 

C A. IJ. iqóZMt.B. f Cit.Cap. 

g Loc.cit.fdg.6^. h Lxcod.Menoch.loc.cit. 

i Apud Mcntth, ibidem. 
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IV. Poiché le f)">riv‘.Te il fao Marito Gioacchino 
un’anno; cSendo quefti defunto in età di 80. anni ,c la 
fua fanti moglie in quella di 7^. al riferir di Ccdreao 
preflb il Camfio(« ). 

14. Dallo ttudio de’DD. intorno alla Genealogia, c 

gradi della confanguinitì di Noflra Signora imparar dob- 
biamo noi il debito di profclfarci ffudiofi cultori degli 
Affini di lei, ad efempio di S. Tcrefa , divotiffima di 
tutta la Tanta famiglia. Laudemus pertanto Viros gloriofosi 
ed invochiamogli con rivcrentiffimo affetto ;profcrendo 
quella divota giacolatoria: e Gioacchino yGiesU ^ Giu» 

fefpe , e Maria ^vi dono il cuore ^ e f anima mia. 

1 5. Ed oh con quanto profitto di chi gl’ invocherà/ 
Lo teflifichi il Giovane Polacco [preflb il Tritemio ] , 
che, coflituitoin fomma defolazione, ed eflrema povertà, 
fù promoflb ad magnos honores, divitias {b). 

Quindi cominciò 1 ’ ufo ne’ popoli della Sicambria di 
venerare con rfpcziai culto nel Martedì S. Anna , nel 
qual giorno dicefi , cfser nata , e morta la fteffa Santa 
Matrona , fiipite f ornale di quella fagra famiglia- 

1 5 . ' Le fpcziali divozioni, chc"còminciarono ivi à 
praticarli, fono: 

I. Nel fuo Altare fi accendevano tre candele in ho- 
norc di Giesù, M.iria, cd Anna. 

IL Nello AefTo dì tré poveri erano lautamente pa- 
fciuthlimofinaparimeme contribuita dal piiffimo C.iva- 

' 1 fere 


4 < Ibtd.. b P. à S. CyriUo de laud$b, S. jlnntt Cojpi 

3 7. «.4. 
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liere Pnrigino(«), il Signor de Renty , in memoria della 
povertà della Sagra Compagnia, ritomame dali* Egitto 
i Nazaret. 

III. E per tr'e volte i divoti della medefima famiglia 
ricevevano la difciplina : Ed il detto Cavaliere mor- 
tificavafi col camminare à piedi in oflequiofo riconofci- 
mento della flanchezza del Bambino Giesii , colla fua 
Santa Madre , e S. Giufeppe nell’ antedetto viaggio. , 

IV. Altri coftumavano, nel girfene à letto la fera , 
prima di chiudere gli occhi, di cordialmente proferire- 
quella divota giacolatoria.* 

Jtfus^ Maria f Anna fini mecum hac no&c 
fro bona cu (lodi a. 

E nel levarli la mattina ripigliavano quell’ altra: 

Je/uSyMariayAnna Jìnt mecum h ac die tn omniviu 
prò bona cuftodia. 

’i 7 Afliiefacdamoci da hoggi noi à quella pia divo. 
zIonc,pcr morire felicemente con quelli fagri Nomi in 
bocca: poiché O tir falices^ fi ultima hac voce^efus, 

Maria^AnnaiVitam terminare continuati 



a ratrtpt. péZ^to, 2 .Cap 6, 
b F^iS^Cyriiloloc. cit, n.6. 
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Della Patria tlclla V'crgihe, e del mcfejgiorno, 
ed hora della di lei Nafeita. 

/ih inìtìo NAtìvitatii invcfiigaho . Sap. 5. 

A Lia GeneaTogFa, e Cronologia Mariana fuccede il 
difeorfo della Patria di noftra Donna ;ficoinc an- 
che del mefe precifo , giorno » cd hora della di lei 
gloriofilfitiia Nafeita . Cominciamo da! primo. 

I. Quattro Città della Giudea combattono fra loro; 
pretendendo ciafeuna di efl'e haver confeguito l’ honorc 
di prefrai'le la Cuna, [a] 

I. Sefforo.ò lìa Sefor,ò Sephet, Città fei miglia difrantc 
daNazaret,Iapretendefua Cittadina; poiché quivi pofl'c- 
dettero cafa, cd habitarono i di lei SS.Genitori. 

II. A’ favor di Nazaret parla, col feguente pentame- 
tro, un marmo nella S.Cafa della Vergine in Loreto, 
Verbum uhi conceftum^ nataque Virgo Parens, 

III. Betlemme è parimente riconolciuta per la di lei 
Patria da Tcofilato , dal Mctafrafre, c da S. Ambrogio, 
che appellano Nofrra Donna Betlemitica. 

IV. Gcrufalemme però oftenta le molte Indulgen- 
te, concedutele da IX. Sommi Pontefici^ per Io pregio 
di haver partorito la Dilpenficradellaperpetua Indulgen- 
za al Popolo Criftiano, 

.a. Per la Patria diHomero fette Città nella Grecia 


a Counjer a, M. iit. A, 
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lungamente frà di loro contraftarono ; c la lite non f& 
decifa. Hor ncmcno voglio io affumcrmi 1 ’ autorità di. 
proferire fcntenza decifiva à favor di una , ò di un’altra 
delle fovraccennate 4. Città. Stimo bensì convenevole 
r accennare folo il fentimento delPoza(’4),ilquale,con- 
fiderando S. Anna venuta in Gcrofolima col Tuo Tanto 
Marito per la fella della Scenopcgia , ò fia de’ Taberna- 
coli, crede, che allora vi haveflc partorito la no/lra in- 
clita Pargoletta in una cafa prcfTo la Probatica . La 
di lui credenza fondali nel detto di San Damafeeno, 
che fcrilTc Nafeitur autem Virgo in domo Proba- 
ticx ; e rcndefiverilìmilc quella opinione, poiché 

nel Settembre la tradizione de’ Maggiori vuol nata la 
iVergine ;e nel Settembre celebravano gli Ebrei la fella 
de’Tabernacoli , giuda il preferitto nel Levitico al XXIII. 
e nel Deuteronomio al XVI. 

3 La codante tradizione de’ Maggiori, che da Ella 
nata nel Settembre, ed agli 8. dello fteflb mele (r), vien 
guarentita da’ miracoli, che attedano la medelìma verità. 

L Rifcrifce il mio Vefeovo di Boves ULVÌlìone,chc 
nel Indetto dì in ciafe un’ anno fuccedeva ad un divoto 
Romito, à cui, aprendoli il Cielo, rimbombavano armo- 
niofi canti degli Angeli : c di tanta feda gli rivelatala ca- 
gione, pcroche in tal giorno era nata la loro fuprema 
Regina. (4I) 

II. Somigliantemente dal Torfellino fi fa menzione 

del 


a ' AfùdCouruer^btd. b De fide Orthvdox, hb. 4. 
C4/>. 14. c ytzor.to.i.Cap. 
d ÀpudAnriem.Afett.Sc«nib.Cap.i\. 
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del prodiglofo lume, che à guifa di Cometa rifplaidcva 
agli occhi di un’altro Romito, nominato Paolo, nella 
notte antecedente alla nafeita di Noftra Signora ,fopra 
la fortunata Cafa di Loreto ( a ) . 

III. Nel 1008. travagliata fieramente dalla pcfte la 
Città di Valenccnes in Fiandra , pure ad un Romito 
orante [^] apparve la clementifiìma Nofira Signora , c 
diflcgli , che, fe il popolo digiunava la Vigilia del fuo 
Nafcimcnto , lo haverebbe liberato da quel malore, do- 
po i fegni prodigiofi , che manifefierebbe nella notte fe- 
guente. Digiunarono i Cittadini;e nella notte (allaqua- 
Jc fuccedette il dì 8. di Settembre ) fi refe à tutti cofpi- 
cua la benignifiìma Signora fopra i bacioni della Città , 
in atto di circondare le mura co* fila di oro . La mat- 
tin.t feguente il popolo divotamentc fece una pro- 
ceflìone per lo luogo , defignato da quella preziofa fu- 
nicella , fecondo l’ordine , che la fteffa Vergine dato 
haveva al medefimo Romito ; e, compiuta la procclfio- 
ne , cersò il morbo contagiofo , con fomma letizia di 
tutta la Città , c Provincia . 

4. Non contenti i noftri Maggiori d’indagare con- 
tante difpute l’anno, il mefe, cd il giorno di quella ben’ 
avventurata Nalcita , furono ancora folleciti di fapeme 
l’hora . Il mio S.Tomafo nel 4. delle fentenze alla dift. 

' 30. qu. 2. art. i. quefiiunc. 1. ad i.non ofeuramente ci 
fa fapcre,c(rercla noftra Bambina nata sùl’Aurora; per- 
ciochc all’ Aurora appunto la paragona , dicendo : 

confimum veteris ^ (jr novt legis ^ ficut AnrorA 
C con~ 


a Apuii M 4 rthcj.iJtAr.Mur.y.Sept. 
b id.^Urthtf, i btd, ej: Girarjt céd , die 
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ttnfinium tji diti ^ & noSiis, 

5* <]ueftj Angelica dottrina conofco bene noa 
dedurli ftoricamente la vera bora della Nakita di Ma- 
ria i attefochc ella fi contiene frà i cancelli di un parlar 
nifticOyC fimbolico , ficome fà la interrogazione delle 
Donzelle di Sion ne* Cantici al 6. eft ifia , ijutt 
frogredttur quAfi Aurora .^Nientedimeno da una rivela- 
zionefatta ad un huomo dabbene , che la nofira Pai<^o- 
letta di Paradifo fpuntafic alla luce sù i prir«i albori del 
giorno, non incongru.imeqte il tempo deir Aurora aflègna- 
fi aln^cimento di Noftra Signora. Dtcmt (conchiude l* 
Azorio) ut^quA verumjujf it /> SoUm^ tunquàm AurtrM^rj* 
tidebat^nafeeretur in Munda^ Aurara diti appetente ( 4 ) . 
6. Tre natali perciò celebriamo de* Santi; 
llprinao del Battifia^corae di Stella Lucifera, precor- 
ritrice del divino Sole Crifto. 

Il Secondo della Vergine Madre , eome di Aui'ora, 
foriera dello ftdfo Sole. 

E terzo del Salvatore, come del vero Sole di Giuftizia. 
7; ^indi per tutte quelle tré Natività fummo riem- 
piuti di gaudio, e di conloJazione . Per la prima; attefta S. 
Luca[^J Multi in Nalivttate e\us gaudebuai. Per la fecoda: 
Nativitas tua gaudium annuncLtvit univerfa Mundo,caOr- 
ta la Chiefa: Intorno però à quella allegrczz.a parleremo 
difiTufamente nel feguente Sermone. E per la terza: l’Ange- 
lo difieà Pallori: EvaHgetinòvabh gaudtum 7Hagnum.{c) 
8. Se la Vergine dunque è comparfa al Mondo co- 
me Aurora , divotamente invoclaamola , affinché dif- 

^ fipi 


Z Loc.cit, qn.Zm b Cap.i» ( Lue, 2 , ^ 
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^ in Noi colla Aia luce le tenebre de* vizii , giachc 
dcHa noftra Aurora mcdelima fcrilTc Riccardo da S.Lo* 
remo: Si Aunr A dividit lucem à tenehris ^ Mstìa (uit. 
tratiombus fredeJUnatés fcfarAt k vitts ( 4 ) , 


SERMONE IV. 

Del gaudio comune, cagionato dalla NaTcita 
della Vergine. 

NAtivitas tUA , 2V/ Cenitrix Virg » , gsudiunt 
annuneUvit univerf» Mund9% 

N Atd la Divina Pargoletta in una delle Città, delle 
quali n difeorfe nel Sabato antecedente , perche 
nau a benefizio dell* Univerfo , nonché il Mondo fot* 
tolunare , tnà il celede , tutti gli ordini de* viventi , c 
lo RelTo foromo Autore della natura , e della grazia fu* 
rono riempiuti d'infinita gìoja ; onde ragionevolmente 
b Chiefa nel cH anniverfarip di tal nafeimento gioliva 
canta ; NativitAS tuA^ Dei Genitrix Firg§ ^gAuimm ax- 
nu/KÌAVit univerft Mtmdo, 

I. La prima a goderne fòla SS. Trinità ; pcroche 
nata colei , che doveva efTcr riconofeiuta ( ^ ) Totius 


C » TrU 



a De JLAuditt. Firg. Ith."], 
b Apud Dìat, Mat, Fefii SS, TrjnitAtu» 
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T riHit/itis ré^Met da S. Bonaventura; compia 
mentum da ÉGchio : e SantiHcatrice dello AelTo A>t>- 
te della fantità da S. Cirillo , che fcrilTe : ?er te , ÌM*- 
ria , tota T rinitas fanfhficatur . Onde Ella medefima 
attcftò poi à S. Metilde £a]:i/r tne SS.T rinitas deleffa- 
batur y (^ gaudebat alla guifa , che un perito Artefice 
gode della fua opera ben perfezionata. 

2 . I fecondi à tripudiarne furono gli Angeli, col mo- 
tivo , che per lei doveanfi riftorare le antiche rovine, c 
riempiere le loro fedi , vuote nel traboccamento degli 
Spiriti rubelli dal Cielo ; facendoci fapere il mio S. 
Vincenzo Ferrerio (^),che SS. Angeli incoeperunt tripu- 1 
diare y cr facere magnum feftumy mentre/cr e*m eorum 
mina repararetur : conkrmando lo fteflb la Vergine me- 
delìma in una rivelazione, fatta alla di lei amata ferva S. 
Brigida (f). ^ 

Qui dunque caderebbe in acconcio la foluzione di 
un quelito , fe alla nofira SS. Bambina iìa flato deputato , 
come agli altri huomini , un Angelo in cuflodia , ovc- 
ro più , e di qual Gerarchia ? Mà per non ifchiacciare 
una fi celebre quiftione , mi fò lecito trattarla di pro- 
pofito nel feguente Ser.Tione . 

1 terzi à trionfarne furono i noflri Protoplafti,e 
Santi Patriarchi nel Limbo (</), avvifati , credo io, dal 
loroS.Angelo Cuflode di tal graziofa Nafcita,cdeH’ap- 
profiimata fperanza di dover effer ben torto da quell’ 
qfeuro carcere liberati, 

a Afndtunacm b Setm.acConceftyiTg* 

C ^^tht,id^*6»Cap,^6, d Mdrckes,loe,cit, 
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4^ Gioirono finalmente i di lei SS. Genitori, Anna, 
« Gioacchino , che tanto lungamente alpettarono que- 
fto dolcilfirao frutto dal loro Tanto Maritaggio/ sì che il 
Dàmafccncr hcbbe à àkcijoac^im ,(*r Anna , uti Montes 
Spir/tuales , dutctdincm flilUverunt 

5. Quindi la C^fa fantamente infiitui folenne la 
fefta di quefta feliciflima Natività . Fcfta , riconofciuta, 
come fontalc di tutte le altre del nuovo Tefiamento da 
S. Pier Damiano , che cosi fi efprefle in un fuo Sermo- 
ne: Exultemus in hxc die , in qu*y dum Beatijfimxve^ 
nerantttr Virginis ortum , cun^arum etiam nevi T ejl*- 
menti fefiivit^tnm celebr/imus initium 

6 . Della prima infiituzione di quefia rcfia fudano gli 
Scrittori à rinvenirne la origine . La Francia fi gloria 
di edere fiata la primiera à ferteggiaila; facendone Au- 
tore S. Maurilio Vefcovo di ’Angiò nel 38o.(r ^:mà S. 
Agofiino, che vilfe nel V. Secolo , apertamente pre- 
dicò , à fuoi tempi non cclebrarfi nella Chiefa akri Na- 
tali , che del Salvatore , e del Battifia [ ^ J . 

7. Sò bene ,■ che nel Sagramentario di S. Gregorio,' 
che fu eletto Papa nella decadenza del fecole feguente, 
cioè nell’ anno 5 po.leggefi il Prefazio fpeziale di quefia 
fefia ; talché nel Vl.fecolo era già la medefima in ufo. 
Vi è però chi la vuole inftituita più innanzi, cioè à tetrv- 
po del Concilio Calcedonenfc [e], celebrato nel 451. 

ed 


a Himil, \. :n Nutrv. R. f'. b ierm. 2.de Nattv, 
B.V. c Courc. A.M.^l6i.lit,A. ‘d Serm,20, 
dt Sdnifis c Azer,t^.i,(ap. I, 
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cd anche del Concilio Efefino (4), ragunato nel 43 1. 6 
cosi poco dopo la predicazione di S. Agemino » che fi- 
nì di vivere nel 430. 

8. Nella SaÌTonia fù con ordine di Bnmonc Vefeo- 
V© lidcfemenfe , decorata per ifiinto divino quefta fe- 
lla coHa Ottava ( ^ ), che, pofeia nel 1243. (r) nd Con^ 
cilio di Lione fiìi decretata per tutta la Chiefa Univer- 
fale da Innocenzo IV. nel primo anno , che fù eletto, 
in ifcioglimento del voto, fatto da’ Cardinali , oppreffi 
nel tempo della Sede vacante dalla prepotenza fagrilega 
di Federico li. che non gli lafciava in libertà , per eleg- 
gere il Sommo Pontefice. 

9. Da quella fagra gara per la inftituzione, c dilatazio- 
ne della ftdTa fella, impariamo ancor noi à celebrarla di- 
votilfimamente,cc«ne la prima di tutte le altre del nuo- 
vo Tellamento , giulla il riferito fentimento di S. Pier 
Damiano. Fra le altre divozioni la principale fia il recita- 
re per 8. giorni 35. /tve Matìa in cadauno di elfi, in me- 
moria de’ 2 80. giorni, che la nollra fuprema Regina di- 
morò neli’utcro di S. Anna , fua dilettilllma Madre : af- 
finché polliamo ricevere , in compenfo di sì facile olTc- 
quio , la gran benedizione , la quale elfa B. V.promifc à 
S. Gertrude , che haverebbe benignamente compartita 
à coloro, che le accennate Angeliche falutazioni havef- 
fero recitate ; cioè di render loro comuni nella beata 
eternità quc’mcdclìmi godimenti , eh’ ella ricevette in 


a Idtm tbid. Baro», m biotti ad Manj* oL 8. ar/r. 

b C«Hrc.AJd.^ 1^2,/it.A. c Sf9adMuA,i2i^\.n.2o» 
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' tutti que dì dalla Divina Beneficenza [ a] . 

IO. Tanto , dilettiifimi , mettiamo in pratica: e fa- 
remo ancor Noi partecipi di quella allegrezza , che la 
Chiefa riconofee haver apportato al Mondo tutto la 
Nafcita di Maria noitra Signora : c ^eri meriteremo in- 
iieme , come quelLi in fatti fia , al dir di Francone Aba- 
te Affligeraienfe (^) , G*ndiumcommune omnium ChriJU 
fidelium . 


SERMONE V. 

Si prova , che la Vei^ine hebbe bifogno della 
cuflodia Angelica ab anteriori. 

Ange Ih fuis Dens majtdavit dc'U , ut ^fiodiant te tm 
omnibus vtis tuh Ffalm. xc. 

D I vota, ed infienae curiofa è la quiftione,chepromifi 
di fpiegore nel Sabato antecedente, della cufto- 
dia Angelica circa alla nata noftra Divina Pargoletta. 

I. Dirama ella dal faperfi , che tal cufiodia non fiji 
altro , che quodam executio Divina providentia , omnia 
eonfervantiSi ).Eflendo dunque conlerva- 

ta, 


' a Miotbov. tom. 2,difc. 220 . nurn. 33 . 
b TraCt.Ae Gratin lib, 6 . 

C Conet in tradii de Ang.diff. 
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ta , e retta la noftra Infante immediatamente dalla flef- 
fa fuprema Provvidenza , non lembra neceflaria la cu- 
ftodia Angelica , giuda il comune adagio: cheld- 

dio guarda , e hen guardato . Però S. Damafeeno , par- 
lando della Vergine , difl'e ( a ): illa non Minifirum An- 
gelum accepit , fed illum magni conjìlii Angèlum . E S. 
Odone di C ambra)’ ( b) : Cu/i ode Spintu Sanalo yfine omni 
culpa vixit Deipara . Infatti fù veduta nè Sagri Cantici 
innixa Juper Diligi um (c) ^ con iftupore degli Angeli 
ftefli. 

2. Tuttavolta gli Scrittori fi dividono , alcuni in 
foftener lafcntenza negativa, altri [e fono i più] ralfir- 
mativa.Pcr la negativa pajono i citati del P. Vega nella 
fua Teologia Mariana! </i.Mà per laffirmativa, fi unifeo- 
no à Padri gli Scritturali, ed i Teologi, che à chiare no- 
te la difendono , c la piedicano. 

Fra i Padri, S. Pier Damiano [e"] riconofee per 
gli due leoni, che cuftodivano il Trono di Salomone, fi- 
gura dalla nofira Santa Fanciulla, l’Arcangelo Gabriele, 
c Giovanni Vangelifta : Gabriel enim mentem ( diflfe del- 
la B. Vergine carnemfervigilt foheitudinefer- 

S.Bernardino afferma (/) , che più legioni 
di Angeli ella habuit ad cu/lodiam ; del cui (entim< 3 Xo 
furono prima di lui il Crifodomo, e i*. Bonaventura, 

4. Fra gli Scritturali.il celeberrimo Todato nel capJ 
18. di S. Matteo alla qu.do.cfiunina il prefente quelito', 

ed 

3 Homil.de Nat IV Virg. b Uiexpo/it.Cantic. c Cani, il 
d Pale/lr. i^.Certam.t. -c Serm.i.i/ttta$iv.Ftrg> 
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cdeccelicnti/nmamcnte , per cinque poderoHlIImc ragioni, 
ferma la fentenza aflìrmativa. 

L Per ibllicvo nel convitto humanò : quindi , 
fc CriRo nel Calvario raccomandò la Tua dilettiffì» 
ma Madre à S. Ciò: Vangelifta , perche la provvedefTe 
Delle cofe temporali ; ma^iormente nel di lei na- 
feimento dovevaie aflfcgnare un’Angelo , chela gover- 
naffe ; (endochc Majcr eji enftodia cu)»fcunque Angdt , 
etiam miminut qusm cu^sliket hominiSy etUm maxi mi . 
- II. Per maggiore aumento di merito; imperochc, 
quantunque la nofira innoccntidìma Signora non potcHe 
peccare » corredata dalla divina grazia , ftec etiam ve- 
nialiter : pure ad merendum , frojiciendam in a(H- 
bus ferfedionisyindigttit magnis auxiliis :^Xx\ intrinfeci » 
comunicati .alla di lei fantiìfima anima immediatamen- 
te dal Signore: altri eftrinfeci dalla Cuftodia Angelica , 
fuadenda , illuminando , dr incitando ad honum , 

III. Per rimuovere ogn’ impedimento agli atti cfte- 
riori del fuo virtuofiflìmo operare , i quali ponno edere 
impediti dogli huomini perverri, ò da Demonii, alle pcr> 
fone • eziandio (antifltmc . 

IV. Per maggiore illu/h-azionc negli atti intemi.-mentre, 
con tutto che Ella, Viatricc,neIIa perfezione della carità era 
più ilIuAre dell’Angelo; inquanto però alla natura» non era 
maggiore di quello, che» come Comprenfore » gode in 
Cielo più lume : Onde ad illtminandtim phanta/ìam 
Domina » & confortandum naturale lumen intelleilus 
é\Hs , crai fibt valdh convenkns Angeli Cuftodia, 

V. Per avvertirla nc’ pericoli » che le fovrafiavanor 
Pertanto d^l’Ai^elo fù avvifata à fu^irc in Egitto : c 

D ' - dinuo»^ 
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dinuovo per lo ritorno nella Terra d’Ilraello , e non 
nella Giudea . Spedizione inutile , quando la Vergine da 
fc haveflc havuta notizia cle’pericoli , ne quali poteva 
ùiciampare . 

7. Agli Scritturali fi uniformano i Teologi .. Della 
fioritifiima (cuoia di Scoto il moderno P. Durand Mi-, 
noritaOfl'crvantc.in poche parole, ftrigne tutte le ragioni, 
più forti per la noftra fentenzaC^). 

I. Perche la B. V. , benché fumme Sancìa , non 
erat intnnfece impeccabslis . 

IL Perche rÀngelo fi deputa all’ huomo Viatorerc 
la Vergine Samillìmaora/ in r/<r, nonm termino: dunque 
le le doveva l’Angelo Cuflodc . 

8. Il mio S. Toinafo finalmente, co’ fuoi Difcepoli , 
fiabilifce la dimoftrata verità nella 3. parte qu. 30. art. 
2. aeb primum ; infegnandoci , come la Madre di Dio 
era Supcriore agli Angeli cfHantum ad dtgnitatem : ma, 
quantum ad Jiatum prafentts •vita , era inferiore à me- 
dcfimi.E pocoapprelfo : liater Dei nonerat injUtnCom. 
prehenforiim : Et ideo per Angelum inflruenda erat . Al che 
io aggiungo colla dottrina dello fteflfo mio S. Maefiro, 
(^)che,fc la Provvidenza ftimò doverfi guarentire l’huo- 
mo nello Stato della innocenza , da ciò s’inkriicc , che 
doveva anche farlo colla nata Signora , poCfeditrice della 
ftefiii innocenza originale . Ed inoltre, fermando il mede- 
fimo Angelico Dottore (c) , che nello fiato della innocenza , 
quantunque nell’ huomo inttrms ejfent omnia ordinata , 

nien- 



a tnclyp. Tb.Ucot.to. x.tr.de Ang.qu. 3. 
b 2.2 -qt*' 1 6 5 .art. i . c i.qu.ii ^.art.^ad i. 
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nientedimeno iwmincbat et ferie ulum ab extericri ; e 
perciò inài^ebat cufiodia Angelorum : quefta ragione 
milita eziandio per la noftra Bambina, che pur ufei 
''alla luce più (^inta dello ftcnb Adamo • Onde- con- 
chiudo con cale Angelica dottrina, che Interi'us, nonha- 
veva bifosno ramabiliflìma Fanciulla neir ordine della 
grazia, e della carità perfetta , bensì ab rxter/ori,clell 2 
cuRodia Angelica . 

9. Si fmentifea hora lofciocco Calvino , che nega 
agli huomini nello Rato della natura corrotta lacuRodta 
Angelica , quafiche contraria alla divina grazia ; quando 
rjiuomo n’hcbbe bifogno in quello della innocenza; come 
altresì la RelTa Vergine, nata innoccntillinia.e la cui innocen- 
za era indiRrctibile,per grazia, in tutto il corfo della di lei 
Cintilfima vita , 

10. Refa, per le addotte ragioni, ed autorità, chia- 
ra la propoRaquiRione, rifulta da elTa un’ altra circa alno- 
mero , ed alla qualità degli Angeli , deputati alla 
cuRodia della noRra Regina . 11 citato Abulenfe ne le 
alTegna due , uno tanejuàm ftrfona privata : un’altro tate- ' 
ejnàm per fona , ex ejua dtpendebat bonum ' ceruTTiune . 11 
primo deirOrdine ìnHmo, il più perfetto :I1 fecondo S. Ga- 
briele del ceto degli Arcangelited àqueRa opinione adc- 
rifee CriRoforo de CaRro(<») . S. ' Bernardino però 
( ficome habbiamo detto) Rimò haveme havuto più le- 
gioni , ficome più truppe di Soldati cuRodifeono la per- 
fona del Re . 


r dunque Elifco [A] nel^ Monte fu proteeeor 

..Di' "da 



a tiiJl.Deip.Cmp.z.n.^, b t^,Reg.6* 
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da moltitudine di Angeli, appariti fotte figura di. Caval- 
li , e carri di fuoco : confiderate , quante trioni di An- 
geli fcrvirono à Maria: onde Aimo probabile il detto di 
Giorgio di Nicomedia[4] , che dieci mila Angeli continua- 
mente , come un corpo di guardia , l’accompagnavano . 

1 2. Cot^raiuliamoci perciò riverenti colla noAra Di- 
vina Infante per si felice Auolo di fidi CuAodi : e fupplì- 
chiamola per lo affetto, e familiaiità, che quegliuofiac- 
quiilarono feco nel buon fcrvigio, preAatole nello fpa- 
zio de’ 72. anni , che dimorò fra noi, ad ingii^nere ad 
alcuno di loro, che c’inAruifca io quello, di che più 
habbiamo bifogno,per una vera maniera di riverirla, ed 
honorarla. 

. 13. Polliamo francamente di ciò pregarla; poiché hà 
coAuinato alle volte la benigniUìtna Noiba'Signora fpe^ 
dire un qualche Angelo ad inAruire i fuoi veri Divoti* 
Cosi praticò colla mia B. Caterina Ricci» inviandole un 
Angelo, che la iiiAruilTe fonciuUetta nella tormola|di 
ben recitare , e medicare il Rolàrio(^>. 

1 4. Con tal mezzo Ella cIcmentiAimameilte dimcv 
Aicralfi efifere in pratica per ciafeuno : Cujlos perpetua 
ths vita noftra \ come la riconobbe U mio B.’Errico Su- 
fone (r^5e la riconofccremo altresì noi , fe inAantcmcn- 
tc la fupplicheremo à cu Aodirci , e patrocinarci hora , c 
molto più nel punto della noAra morte . Cosi fia.* 

SER- 


a Apud b MtechovJom.zJiJc.ì^iJt. 

MéuueMlJtafGrat.io^Cap.1, c l»Oré$*éd 
B, r. qua? incipit Hornm omnium, . 
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Della impofizionc del dolcillìmo Nome dì 
MARIA , e fuoi Unificati. 

Citr qu.tr ìs Nomcn mtum ^.qnod e fi miraBile ? 
Judìc. 13. 

T Anio diflcrAngelo à Manne, Padre di Sanfonc: 
ma non così dirà hoggi à Noi Maria, per lo gio< 
condiflìmo argomento del noftro Sermone, in cui tratte- 
remo del di lei Santiflimo Nome. Nome, dopo quello di 
Giesii, il più dolce, ilpiùfoave, il piu deliziofo , che 
efeogitar fì pofTa: onde S. AmHlochio Vclcovo di Co- 
gni il chtrm: Nomen ff trans [«]. Cercheremo 

dunque , quando , da chi , e perche tal Nome f'olTe da* 
to alla noftra Divina Pvgoletta ? 

I . Nel quando , cioè quanti ^omi pafTaflcro dal di 
Lei nafeimento alla impofizionc del iiio Nome, non con- 
vengono gli Autori; poiché nella fagra Scrittura non era 
determinato il giorno per le Donne , ficome per gli 
huomini Tottavo . 

L Niceforo ( ^) volle , che & Anna la nominalTe 
Maria, immediatamente dopo haverla panorìu.IlCour- 
cicr ( c) otto dì dopo: c vi aderifee il Cancelloito [ d] , 
■ — * fé. 



a Orat.ntiumi.Deip^. b Lib. i,hspor.£ctl.cap.j% 
c Atì, M. Ut, d Jn,Virg,i,num,x, 
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f<^ucndo la opinione del Raynaudo . 11 Canifio (a) nove. 
Alcimjjprenb Io fteiTo Annalilla Mariano [^],piotraj^go- 
no la ciedefima impofi^ìone fino all’ ottogefimo giorno > 
per la ragione , che allora i parenti prdentavano la lor 
prole nel Tempio, giufla il preccttodel Lcvitico al Xll. 
cd altri finalmente dallo fielTo Tello ricavano, che ciò 
feguille dopo due fettimane,l'ra 1 qual topo la parturien- 
tc,iuxtà rttum fiuxus «?^»/?r«/,rim.incva imniondaje co- 
si , fecondo quella opinione, la nollra Augullillìma In- 
fante lù nominata Maria à 2 2. di Settembre. 

2. E’ veramente controverfo il quandoana non lì con- 
troverte l’Autore di si fagrofanto Nome; clTendo certo 
appo tutti il detto di S.Bonavcntura(c ),chc quello evo- 
Itiium fit de TfSefauris , cf fcrimis Dominio cui fenti- 
mcnto così fà Ecco S.Picr Damiano \^d) De The/ auro 
Dìvimtatis Maria NÒmen A’// «r;E perciò il dottilfimo 

Idiota (f j, rivolto à Lei,’ le ^\CQ:dedit ttbiiMariaytota. 
Trinitas Nome» , ut in Nomine tuo omne gemi Jle£ìatur 
3. Rito religiofilTìraampntc olTcrvato ab antico da 
veri Divoti di si cccclfo Nome : 

I. Da S. Pier Damiano lìamo ben informati , che 
gli antichi Monaci collumavano di pL'garc le ginocchia, ^ 
qualunque volta lo udivano proferire. Coll urne, credo 
prefo da primi fodclp, xlie lo praucavano , lìconic nc 
attclla Pietro , 



a /’4r/. 3,§. 3. b Loc.itt^ C In ^pecul. ttcì. 

r 83. f HATchef, 

\)^;jtffeinbrisl / ^ ^ 
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IT. 11 Santo Canonico Premo/lratenfe ErmanJo, (dal- 


la Vergine , per lo di lui tenero affetto, nominato Giu- 
fcppe ) mentre all'udire il dolce Nontc di Maria , fubito 
fi prodrava colla faccia fui fuolo,ftentatamcntc indi fi al- 
zava ; affermando , che in quella humilc politura fentiva 
un fragrantilTìmo odore [4]r 

III. Ufo tanto gradito dalla benigniffima Signora , 
che una fiata rilevò Ella di fua mano quel Divoto , che 
foleva gittarfià terra al Tuono dello fteflbdolcifiìmo No- ‘ 
ine , quando , per la di lui decrepità non havendo forza 
di.rialzarfi, dalla deftra della fua amata Regina ajutatofù 
à Ibrgcre; c di vantaggio, accioche profeguiffe sì fanta- 
cofiiimanza , confermato in robufta lanità J t 

IV. Un’altro Monaco Ingicfe , preffo S. Anfclmo 

( f), avvezzo à frequentare fomigliante formula di rive- 
rcnza,ridotto,non meno per la infermità, che per la vec- 
chiezza, à non poterli muovere dal lettole bifognofo di 
ajuto in una fua ncceflità, allorché ritrovavafi folo, invo- 
cò di cuore la fua'fempre rivcrit^y^chietra, efe la vid- ^ 
dt immediatJHnéiifc praéntìf affettnofi? , c «>nfc^^ 
tati^‘ , che tì' 

„ mandaflì alcuno per folicvarti dal pi efente tuo bifogno: 
„cd ecco , che loti venuta in perfona, affinché nò ho- 
„ra, nè per Io avvenire babbi à cercare l’ altrui foc- 


„corfo : perciò tolgo 30. anni daque’, che già feorfi fo- 
„no, della tua vita: e viverai nel medefimo vigore , in 
„cui forti 30. anni addietro „ Indi benedettolo, difpai-ve. 

‘ Etan- 


a b Ide/ttiH.Jauuura. 

c Bevius fExempl, ^ 
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É tanto appunto avvenne. Quindi e da confiderarfi, che, 
fc ad Ezechia furono aggiunti XV. anni di vita , fecondochc 
per ordine del Signore gli diile Ilaij [.»] : Jidneiam fufer 
dies utos XV. àttnos : la Vergine a quello Monaco, in 
compenfo delle tante gcniiflelìioni , à fuo honorc prati- 
cate , gliene accrebbe 30. 

V. Benedizione m;^iore ottenne per lo ftelTo of- 
fequio quel Monaco Ciìlcrcienfe , che nell’ diremo 
della fua vita , timorofo dell* imminente divino giudi- 
zio , fenfibilmentc udì dalla vera Confortatrice degli 
Afflitti , compai itagli con volto tutto giojolo , proraet- 
teifi.non H prolungamento di pochi anni in quello mì- 
fero efilio, mà il vicino cominciamento degli anni eter- 
ni nella beata Patria del Ciclo (^) . 

4 Nè rechi maraviglia , fc sì fatte dolcezze , ajutì , 
rimunerazioni, e benedizioni li ritraggano dall’ofl'equiofo 
culto verfò quello gloriolillimo Nome ; fendochc in- 
tanto il Signore glielo impofe , inquanto lignificar dove- 
va i gran pregi, de’ quali voleva arricchire la noflradovi- 
ziofìllinìa Bambina . Ragione dir.amante dalla dottrina 
Teologica del mìo S. Tomafotc] ; Nomina , qua imf»^ 
nuntur aliquìbus divinitùs , femfer Jignificoitt altquod 
gratuitum donutn , eh drvinitùr datum, 

5. E perche alla noflra nata Regina furono concedu- 
ti doni quali infiniti , MARIA perciò fti il fuo Nome, che; 
oltic à moltiflìmì altri lignificati , s’interpeira Illumina- 
ta: Illuminatrice: EcceÈfa Macftra: Signora; Stella del 

Ma- 


art. 3 * 
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M.1VC : Marc amaro : Deus ex venere m» ', 

I. Illuminata .-havendo Ella ricevuto da Dio i lumi 
della Fede , delia feienza , della profezia , e delia glo- 
ria, più di tutte le altre creature. 

IL Illuminatrice : compartendo à Noi , Icpolti nel- 
le tenebre , e nell'ombra della morte , il lume fourab> 
bondantc , comunicatole dal divino Sole : e perciò no- 
minata lumeuerruntium , illujlruns in tenebris , da Gio- 
vanni Geometra [.»]. 

III. Eccclfa Maeiira: quindi Meligionis ap- 
pellata da Ruperto Abate ^ : da Bernardino de Buftis 

( c ) MAgiftra EcdefiA CatholicA ; e dal mio S. Antonino 
\_d'\MAgifirA DoSerum EccleJiAyAfeftolerumt ^ Evan-- 
geliftarum. 

IV. Signora : Perche Maria nella favella Siriaca, 
allo fcrivere di Arnoldo Carnotenfe (e) , s’ inteipreta 
Domina .Donào. tutte le Nazioni Criftiane per tale la ri- 
conofeono , e la riverifeono ; quantunque il primo luo- 
go deefi alla piiiTima Nazione degli Ungheri , addottrina- 
ti dà S. Stefano , primo loro Rè , che non fanno nomi- 
narla con altro nome , che di Signora : e con evidenti 
ragioni (/) : perche nata di lignaggio Reale, e Sacerdo- 
tale : perche Madre del fupremo Signore.- perche di lei 
fii fuddito il figliuolo di Dio : perche Elia non fti mai 
Toletta alle Tue pallìoni . 

E V. 


.••• ìnB.y.Hjmn. t> Lsb. f.Commentan C ansie» 
x.de coronai. 

r e TraSt.de La»dih.Virg. 
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V. Stella del Marc : perche nel perigliofo corfo di 
quella tcmpeftofa vita ci conduce al porto , La Chiefa 
dunque giuflamente canta, falutandola,><'ueAr4m StelUi 
perche, allo fcrivere dciridiota,<//r/^// inhtu mijer* ft- 
rtgrinAtione pertatores crrMntes{M), 

VI. Mare amaro; per la vinù della fortezza ne* do- 

lori acrocilfìmi , folletti nella paflìone del fuo divino 
figliuolo ; e perciò c contemplata da S. Antonio da Pado- 
va dmarimiytjmia in filli pafiione yijuo'dam 

f^nfjtgi » , nomen émaritudinis e fi fortita . Cosi Noi fpic- 
ghutno , come Maria Noflra Signora s’interpetri Mare» 
Aon già , come il fornetico Erafmo, che,burlandofene, 
dilTe : Rifili ìinrid cnm Mart , nmt^uam nieviga- 

VII. I>ems ex gemere me» : Così il Nome di Mariaè 
interpretato da S. Ambrogio (d);fendoche Ella fù vera 
Genitrice di Pio , contra le bellemmie di Neflorio ; il 
quale proibiva , che fi chiamafie Theotocos , cioè Ce- 
ni trix Dei. 

. 6 . Sì lucide figmficozioni dell’adorato Nome di 
ria non ballarono m\ illuminare i ciechi occhi di Lute- 
ro, che non lo intcrprctaffe [r] gMtuJam cioè, che 
tanto valcflè il Nome potcntillìino della noftra Signora, 
quanto una goccia di acqua , che rimane in un fecchio: 
edi Strigclio, che, pervertendo la interpetrazione Ebrai- 


ca, 



a De £. M. K pari. 1 4. ContempUt. 7. b S erw. in 
Dom.x.pofi Epiphan. C Apud Miethov. tom. %. 
- dife.%6.num.6. d Lih.de Seno Virg. C Mie- 
ehov. Ire, cit. difc. 84. n. 6.^ 7. 
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ca , legge la voce Maria Miferà , invece di GratioJc.Mr^ 
fgr ip/e,& infortanatus ^ [cfclama il nìio Miecovienfc 1 

quia in dcteJland$serrorts^é‘infamas falfas frUapfus efl. 

7, DilettiUimi » chi più cicchi, i fudetti Eretici, che 
ftravolfcro le* vere fignificazioni di quello ineffabile No- 
me , ò taluno di Noi, che.amtncttcndo rsnte eccelfc 
prerogative , non la venera di vivo cuore quale Ella è? 

I. Ella Deus ex genere met i cioè Madre di Dio : c per 
lo vincolo così ftretto di fangue, con cui fi congiunge 
à Giesù,chi fc le hiunilia,comc foUevau ad un grado 
quafi divino f 

II. La ricOTofeiamo bensì per Marc amaro , aggiu^ 
gncndole, con nuove offefe al fuo Divino Figliuolo, moti- 
vo di nuove amarezze, fe pur ne forte oggi capace. 

III. Stella del Marc non la confidcrano coloro , che 
riguardano, come Stella polare,! propri! intereflì. 

IV. Per Signora molto meno la ftima chi non fc le 
fottopone col cuore ligio, ed ubbidiente. Contra quan- 
ti di Noi , che ci gloriamo di riverirla col titolo di Si- 
gnora , Ella può ridire le parole di Malachia al ó. Si D#- 
mina , uéi e fi honor nteusì 

V. Come Maellra eccclfa non c honorata da chi non 
fi fottomette alia di lei difciplina . 

VI. Nè come illuminatrice da chi chiude gli occhi 
della mente , per non ricevere le di lei illufirazioni. 

VII. Finalmente non la confideriamo in verità lllu* 
minata ; perche ci vergognereffìmo di comparirle co- 
tanto ottenebrati , immondi , fuccidi , e fetidi , quan- 
do, per gli meriti del fuo Nome, la fupplicbiamo delle dì 

lei benefiche grafie. ' 

" e ». 
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8. Tuttavolta non dirperiamo di ricevere gli effet- 
ti delle riferite lignificazioni , purché per 1’ avvenire ce 
le rapprefentiamo humili , contriti , e difpofti ad ubbidir- 
la > effendofi dichiarata à S. Brigida [ 4 ] : Ego furti M/i- 
ter omnium PiCCàtorum ^fg volerti tum emend.tr e , ^ in 
De firn amfltks non peccare . Cosi facciamo: ed Ella ci fa- 
rà partecipi de’ lignificati del fuo benedetto , cd 
biliffimo Nome. 


SERMONE VII. 

Degli cfercizj diNoftra Signora dal fuo Nafeimento 
fino alla Prefentazione nel Tempio. 

Ve f^entre Matris me a Deus meus et tu:fpes mes 
ab uberibas Matris me a. Pfal. 2i. 

I Mpoflo il Nome di Maria alla noftra Divina Pargo- 
letta , i SS. fuoi Genitori la ritennero prefTo loro in 
Cala , finoche giunta fulfe all’ età idonea per effercprc- 
- Tentata nel Tempio alla guifa appunto , che l’ antica 
Anna nutricò il fuo Ingliuoletto Samuele ; ér poftquam 
■ ab lai} aver ai., adduxit eum ad domum Domini in Silo ( b): 
Con tale differenza però , che Samuele non pensò^mai in 
<]Uella età di eflcr portato al Signore; come da che nac- 


que 



; a Lib, 4. Revelat, cap, 138. b i, lieg.Cap - 1 . 
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<]uc vi afpirò in nofira Bambinelia Maria ^potendo Ella, 
meglio di Davide , ridire Be ventre Metris men Tteuj 
meus e fi tn : Spts atea ah Hherthns Matr/t me a . Cer, 
cheremo quindi 

h Quanto tempo la noflra Bambina dimorò nella 
cafa paterna ? 

II. In quali efercizj Ella fi occupò allora ? 

III. E perche Ella fuflfe poi confegnata nel Tempio? 

I. Comunemente fi crede , e fi predica , che la Pre- 
fentazione fegui{Te,eircndo la fortunata Figliuola in età 
di tré anni : fi dividono però gli Autori nel calcolargli . 

I. I più non difeendono à dire , fe i tré folTero compiuti , 
ò nò. Così il gran Baronie f^): 11 mio Miecovienfe(^): 
e mokifiìmi altri , dopo loro. 

II. Alcuni vogliono cominciato , e non terminato 
il triennio. Il Drefièllio mifurò quel tempo in anni due, 
ducmefi, e i 3 .dì(r): egliaderifccilCancellotto(d|), de- 
ducendo la Tua afierzione dalle parole di S. Girolomo , 

dici , fomnùntilrare H latte à Bambini per tutto un tri- 
ennio , affinché non divengano fiolidi, deboli , e fover- 
chievolmente delicati. 

III. Altri affolutainente affermano , chcyexplcto trien- 
nio fiata la nofira adorataFancitillettaprefentata.il 
Courcier (e), sù le parole di Evodio , allegato da Ni- 


ce- 



a In Apparai. b 1 o,\jiiJiurJ,%'^.n.%, 
c Rof-ftleci.pag.^%'j, d Anyirg,Ul.n,i» 

C Af. 3P7I. 


eum trium annorum circulus volveretur.hdi ragione di quefii 
fondafi , che non conviene, fecondo la dottrina de’Me- 
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ecfore , trìmuld eum ejfct , in Tempio e fi prAfrntat/t\ 
ionoalafu.i fcntcnza,chc ladimoftra abbracciata da XII. 
graviflìmi Autoii,-c,lccondo tale opinione, la noftra Farv 
dulia fù prefentata di 3. anni, due meli, e i3.giorni. 

IV. Finalmente il mio Gravefon [ <1 ] , confiderando 
il filenzio degli antichi Padri , e Scrittori , faggiamen- 
te non fi foitofcrive ad alcuna delle riferite fentenze, cir- 
ca all’ interftizio de j. anni, ò incominciati , ò termi- 
nati , della dimora di Noftra Signora in Cafa de’San- 
tiflTimi Genitori : e con occhio linceo fcuopre fiippoGti- 
zia la Epiftola di Evodio, primo , ed immediato fuccd- 
iore di S. Pietro nella Cattedra Antiochena , unico an- 
tico Autore , allegato per le propofte opinioni . E va- 
glia il vero : molto incerta rimane la citata Epiftola di 
Evodio , impcroche S. Gregorio Nifteno , che vive- 
va negli anni Domini 371. ( quando confagrò Velcovo 
con S.Bafflio , e S. Gregorio di Nazianzo, il gran Gre- 
' oorio , nuncupato il Teologo ) dubitò delle cofe ,che fi 
alTerivano inferite in quella ; il che non hauicbbe fatto , 
le le havefle lette nella di lui lettera genuina . Perciò S. 
Pio V. nella correzione del Breviai io Romano dipennò 
dall’Uftìzio della Prcfcnt.azionc à 2 1. Novembre le an- 
tiche parole, indicanti virginem trienmm in Tempio 
fni(fe oh Ut am . 

2. Reftiamo dunque dubbiofi circa al tempo , in 
cui la noftra Santa Signorina fi trattenne nella Cafa pa. 
terna , malìimc perche S. Anfelmo lo prolunga fino i 
fette anni (J?): mà non già , ch’Ella vi ftafle oziofa i co- , 

me 

à Dtjfer. i.% i.pag.^, b Mricm.ylff.Jcàmb.t.i.C*p>^‘i> 
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me che non dubitali , al dhe del Caiicellotto {a)^(jttitì 
ipfa quoque Fuelta dh ininnabulis fucrit nju frxdita ra- 
tionis, Sanófa . E fc il mio S. Tomafo non ammette 
«juefto Ipedito ufo di rasione in Maria, mentre ancora 
era nell’ utero della di lei S. Madre Anna , infognando , 
che Hoc efl fptcidle privilegium Chrijìi {b) : non però 
glielo nega , quando fu partorita alla luce . Quindi con- 
vengono tutti , che la illuroinatilTuna Bambina fin dall' 
bora fi efcrcitaffe in atti di Virtù. 

j. Alcuni moderni , i quali non piace di feguire 
allo fpeflb citato Cancellot to (c) , fono di fentimento, che 
lanoflra Vinuofa Bambola fpeffo fi afteunc dal lucchia- 
re il materno latte, cominciando da primi giorni à frequciv 
tarel’aftincnaa, ed il digiuno. Virtù, fc praticata dagli altri 
Santi in fomigliante età, come da S. Nicolò, poi Arcivc- 
feovo di Mira : da S. Sifinio .* da S. Stefimo il Dienfe da S, 
Gio: Fermo : e dal mio S. Gundifalvos tanto maggior- 
mente doverebbe lo fteffo Annalifla venerala in Colei , 
che dalla prima fanciullezza fù d.ita da Dio per Idea di 
tutte le virtù à futuri Santi; come affermò il mio Santo 
Antonino , chiamandola Exentplur» Virtuth , aobis pro- 
pofitnm ad miitandum ( d ). 

4 . Con tutto ciò egli non fi perfuadc , e replica , 
de prodigiofis Saniforum in atatuU primx jeju- 
niis dista funt , ia re vofira non evinatnt (^): richieden- 
do à favor di tal digiuno Mariano l’autorità di qualche 
antico Scrittore ; poiché non gli bafta t|uella del Xime- 

nio , 



a Anytrg.xM.xi. b ip.q.rq.art.l. C An.Virg.iii. 
n.2. d t»fufi>.par.e^.ut,i3,cap,\o, e ibidem. 
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filo , Patriarca Gcrofolimitano,(che Ccri(re(^),effcrfcne 
havuta rivelazione dal Cielo ) nifi attéfariias Antiquio^ 
rum accedat . 

5 . Nota si bene nel fecondo anno (é) di Nofh-a Signo- 
ra , come Ella in co fiatn mente jugrter ferebgtnr in De- 
um : ed in confeguenza fu lempre nellefercizio della 
Fede , Intmiliandofi al fuo Dio : della Speranza , atten- 
dendo il tempo della Redenzione del Mondo : e della 
Carità , cercando di dedicarfegliprcflo, anche corporal- 
mente , nel Santuario . E fapendo , che ciò non poteva 
cfcguii fi , fe non dopo slattata , c rimofTa dalle poppe 
materne , Ella da fe, comeavvertì Niceforo (r) , k Li- 
ft e nbhorruit , ^ m.tmmàm attingere noltiit ; dal che 
comprefero i di lei Genitori , che la lor fànciullina , co- 
inè di Samuele predicò il Crifoftomo ( d) , /ft k mamma 
Mitris ad Spirituaìem mammam tranfiret , voleva , in 
efecuzione anche del lor defiderio, encrefollecitamcnte 
prefentata nel Tempio . 

6. E qui forge il curiofo quefito ; Clii veramente , 
c perché, potette muovere T animo degli amorofìifimi 
(jenitori di quefta unica, cd amata graziofiflìma Figliuo- 
la ,'à privai fene in età si tenera ? Egli fu il voto , Fatto 
al Signore , di offerirgli il frutto, che da loro fu (le nato, in 
grata corrifpondenza di havergliclo benignamente con- 
ceduto . 11 mio S. Antonino (e),diftefamcnte narrando 
la cagione di quefta grande offerta, dice : voverunt^ 
(cioè Gioacchino , cd Anna ) yi’ Dominus ets Jobo’em 

r'a- 


• . *4 • 

a Lib.z.Cap.i’j. b Num.i, c Lib. i.hiJtor.Cap.'j, 
d Hemil.i>de Fide zinna, c Fart.x.hifi.7 it,\xap,6. 
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déret , e*m eius fervìtio mdncìpMt$$ros benché il mio 

S. Arcivefcovo confc/fi , cfifcre difccndence la relazione, 
che ne fi , da un’ Opufcolo apocrifo , falfamente attri- 
buito à S. Girolamo ; pure perche è confona alla ret- 
ta ragione , non dee fprezzarfi . Infatti ammifero il rac- 
contato voto S. Damafeeno , c S. Gregorio Nifleno, 
e dopo loro, Niceforo .Saliano, Ribadcniera, Novari- 
no,e molti altri(-»). Al voto bensì de’SS.Anna,cGioac- 
chinofi aggiugne la pronta, e quali cfprelTa volontà , eh' 
Eglino olfervarono nella lor Pulcella ,,di efler predo 
prefentata , ed offerita al Signore. 

7. Imparino qui tanti Padri.c Madri di quedo tem- 
po , che fradomano i loro figliuoli , eziandio dopo gli 
anni della pubertà , dal dedicarli à Dio in un’ approva- 
ta Religione .Leggano , ò fi facciano fpiegare la dottrina 
de] mio Santo Maedro in 2.2. qu. SS.xrr.p. e fapranno, 
che poft annum pubertatis poflbno i figliuoli fe voto /fe- 
ligionis obligare , abfque volnntate Parentum , Ma di 
ciò conproliflb dettato ne difeorfi nella mia Lezione xx. 
fopra rÉfodo (^). 'J . 

8. ■ Imitò , con fuo gran vantaggio, il voto di Gio- 
acchino.ed Anna la Venerabile Vittoria Strata, Fonda- 
trice del Monidero della Nunziata in Genova [r].Q^e- 
da gran Dama , mortole il Marito , offeri alla B. Ver- 
gine cinque Garzoni , frutti del fuo maritaggio , fuppli- 
candola à ricevergli per fuoi . Allora compat itale la bc- 

F ni- 


a Apud Courcter pag. 3 S. ut. B, 
b Jhi i H.22.^Jeqtt. c Auriemìk.'Affctt,ScATMb. 

tOm.l.CAp.22. ", 
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nigniffi tua Protettrice de voti Rcligiofije difle : U prin'- 
do per miei i vofiri figliuoli , e voi ancora • 

9. Supplichiamo pertanto la noftraS.PargoIetta.che 
Teppe, appena nata, votarfi à Dio, ad humiliare tanti Pa- 
dri , e Mairi , che oggi vivono , perche oflcrifeano alle- 
gramente [ come fecero i di lei nobiliflimi Tuoi Geni- 
tori Ama , e Gioacchino ] i proprii loro parti à Dio: 
cd inficine à fortificare tanti di Noi , che già co’ voti ci 
fiamo dedicati à lui, acciochc c gli uni, e gli altri poflìa- 
rao partecipare del frutto non tanto de’ peculiari noftri 
miferi voti, qjjnto di quello di lei , che fu conofeiuto 
da S.Giorgio Nicomedienfe {a) oh Ut io Jufiorum Joachim^ 
Zana , qua Mandi fa£ta e fi redernpnon:s pretium. 

SERMONE vai 

Si profeguilcc à difcorrcre della Prefentazione 
della B. Vergine . 

ObUtio ]ujìi impinguai Altare , ^ odor fuavitatis 
ejì in confpchu Alti fimi . Eccl. 35. 8. 

G iunto il tempo , preordinato dalla Divina Difpo- 
z.ione , fù prefentata la noftra Auguftiffima Fan- 
ciulla al Sagro Tempio : Convcnicmiflinia ftanza di 
.quefta vera. Arca , che, contege* doveva dentro di fe , 
non le Tavole della legge , mà il Supremo Legislatore: 
non la.V(;rg,a di,Arronc..fìflùli?-< bensì il Nazzareno 

, . ,v •• ••. >. tutto 
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tutto florido; non la Manna corruttibile, ma il pane de- 
gli Angeli . Cercheremo cjuindi da chi forte Ella rice- 
vuta ? dove collocata ? c come nutrita ? 

1. Al pi imo quelito. Ricevcttcla Zaccaria Saccrdol 
te .Padre del gran Bactirta,allo fcrivcre dell’ Annalilb 
Mariano ( a coll’ autorità di S. Germano , Patriarca 
di Cortantinopoli , à cui fi accollò S. Ambrogio. Toc- 
cò ( dice egli ) quella buona forte à Zaccalia , pero- 
che in quel tempo era egli Eddomadario , in ordi- 
dine vicis fujt Sacerdotii muntts ohiret . Notili da 
Corirti , qu.ili fortune fiiccedono agli Eddomadarii , 
quando religioCamcntc, fecondo le veti del Sacerdozio! 
cfcrcitano le funzioni Sagre in Coro , c nell’ Altare."'' 

2. Non era Zaccaria Sommo', hia femplicc Sacer- 

dote , c da erto fù introdotta la nollra viva Aica nel 
Tempio ; modertamente però, e lenza pompa, alla gùi- 
fa , che la condurtero i fuoi Santi Genitori d.alla lor 
Cafa à Gerofolima.con humiltà , c fenza oftentazionc 
popolare >.non già come 1 ’ Arca’ materiale ; introdotta 
nello ftertb Tempio con tutto quell’ 'onon'ficentiflimò 
apparato , e trionfo', deferitto nel de’ Rè al c.ip. 8. 
Imparino le Donne à convenir nelle Chiefe humili , c 
moderte, non con.'poft£ ^ cr circut»ornat<t Vergo- 
gna delle noftre Donzelle, che, quando fi prefentano 
per offerirli al Signore ne’ Sagri Chioftri , vi vengono 
cariche di oro , e di gemme i Imitfntrfa fcmplicità Ver- 
ginale della Regina delle Vergini ; ^rache ad efempio 
della niedefima fi ritirano dal fecolò à fpofarfi col Fi- 
gliuolo della fteffa Vergine. • F *2 • • ’• 4. Per- 

. , * • . . • 

’a CmcHIou ^,yirg, lU,n.V, b Pf, 12, 
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3. Pervenuta quella Sagratiffima Arca nelle mani 

del Sacerdote , non fù collocata , come la prima , nel 
Sanfffi Sanfforum , contra il racconto di Niceforo , c 
del Metafrafte (4) > poiché , ficomc oflcrva il Grave- 
fon (^) , colla infallibile tcAimonianza di S. Paolo agli 
Ebrei (r) •• Ncmini mortxlium fatuit [ in tal luogo ] 
ddjtus , prétterquàm Summo Font ci : & quidem jemel 
in Anno . . 

4. Sò , che potrebbe opporfi , che ancor all’ Ap- 
poftolo S. Giacojpo , per la fua rara , e conofeiuta vir-- 
tù , fu permeffo fomigliante ingreffo ; mà che sì fatto 
indulto foffe flato eziandio conceduto alla noflra Par- 
goletta , la tradizione de* Maggiori non lo ridice ; di che 
ben dubita il dotto Barradas > ed il Saliano nell’an- 
no 4041.0. {.tutta quell’ afTerzione faggiamente rigetta: 
foggiugnendo , che S. Gregorio NifTeno correffe ; quod 
Altqui de T empii adytis , aut SakUo San^orum dixe~ 
TAnt. 

5. Le fu dunque neir Afeeterio, contiguo al Tem- 
pio , di cui parla Giofeffo (e),a(Tegnata Cella nel Dor- 
mitorio delle Ragazze , ivi in forma di Collegio ragù- 
nate , c virtuofamentc educate (/):c di quelle chia- 
ramente difeorrono S. Ambrogio , c S. Epifanio ( ^ ) i 
benché vi lia contro verlìa intorno al lìto di quell’ edilì- 
zio; 



a Apud Cottraer A. M. ht. D. o DiJJert, 

I. §, 1. pdg. 4. c Hehr. 9. 12. 


d Apud Courcier toc. cit. Ut. C. c Lib. 6 . de 

Sello Judaic. CAp, 6 . f Apud CAHcellot. J, 

Virg. ifj tt> pu g Apud eumdem ibidem * 
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zìo ; volendolo’ ( 4 ) S. Cirillo Aleflandrino à lato- deli' 
Altare dell’ Olocaufto : ed altri nella porte del fecon- 
do Atrio, ove convenivano le Donnead orare. Si con- 
ferma però il fito di un tal Collegio, attaccato al Tem- 
pio, dalla Storia, che raccontali nel fecondo libro de’ 
Maccabei ( b ) , quando le Vergini , qui racchiufe , ri- 
fuggirono ad Onia Sommo Sacerdote nel faccheggia- 
fnento del Gazofilacio à tempi di Eliodoro. 

6 . Per Io tempo pofcij,che quivi dimorò laintromefla 
Noftra Signora , alcuni prelTo ilCourcier(c ^,ed il mio 
fourallegato Gravefonf</),la vogliono pafeiuta per 
mano di un’Angelo al modo di Colomba. AlIìRenza, 
c miniftero ben dovuto alla Regina del Ciclo , c della 
Terra : mà, fecondo me, non ncccflarlo ; poiché , fe ad 
un’ Elia,à S. Paolo primo Romito , all’ Abate Apollo , 
ed altri , ed allo fteflb Crifto nel Diferto , lu recata da- 
gli Angeli la panatica, la necelEtà del luogo lolitario nc 
fii la cagione . Ad un Collegio però di Donzelle , dedi- 
cate al Culto Divino , non è da crederli , che mancaf- 
fc il cibo bifognevole ; anziché lo ftclfo Sommo Pon- 
tefice , come confiderà il teftè citato Courcier (e), le 
provvedeva di tutto cotidianamente , e perciò deefi 
conchiudere , che di quello cibo lì iollcntava la noRra 
ammirabile Collegiale. 

7. Riferifeo tuttavolta in contrario la opinione , 
che narrali di S. Bonaventura (/ j » il quale racconta- 


te 



a Ibidem n, \\\. b Cap. 3. 19- c A. M, 
E. d Loc. cit, e Ibidem f 
f Apkd CVHrcJer bfc, eh. Ih. F. 
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tc altie Virtù, praticate dalla noRra S. Verginella nel 
Tempio Gerofoiimitano , foggingne ; /sV cjc.ty quam de 
tKamt yingeli rcciptebat , ipfi rej/ciebatur ; quam vero À 
Tontijicibus T empii acciptebat , pauptribus erogabat : ma 
io credo , ciò doveri! intendere accaduto per alcune 
volte , c non per kmpre ; ad oggetto , che il Signore 
lakianfc la opportunità alla noflra inlìgnc Limofinicra di 
poter foddisfàrc alla propria connaturale pietà vcifo 
povci'i . 

8. Se ammirato habhiamo ed il ritiro , e la obbla- 
zione , che di le fece la nolVra presentata Regina, 
impariamo anche Noi a fedelmente offerirci per cf- 
la al Signore, quando à piedi della MacRà Sua ci pre- 
Icntfamo nelle Chiefe ; c riceveremo le benedizioni , 
eh’ Ella impetrò al Padre Fcrnandez Giefuita in una not- 
te annivcrlaria della di lei Prefentazione , della quale 
habbiamo difeorfo j cioè di havcrlo all’ inftantc , che 
la invocò , liberato , non falò dal malore , da cui era 
allora foprafatio , ma dalla imminente morte, che lo 
incalzava {a). 

9. Vogliamo vivere fuori di dolori , ed angofeie, 
invochiamo l’ajuto della noftra Divina Infante ,accioche 
fi prcf.’iìti per noi al Trono della Mifci icordia.mapcr lo 
Tanto fine, che haveva i! detto buon Padre. Haveva egli 
compofio il primo Toitiq fopra la Gene lì , terminando 
ogni Capitolo delle fuc dotte fpecul izioni con una lau- 
de alla Vergine : e rincréfcendogli il morire, 

opere , fupplicò la fua SS. Avvocata ad impetrargli fpa- 

zio 


a Apttd Aurtem, loc. Jupraat, 
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zio di vita, per compiere quel lavoro sì ìluttofo.Prcn- 
ta la divina coopcrauice delle buone opere, rilànò im-- 
mediatamente il iuo Divoto. 

I o. Così facciamo ancor Noi ; dcfidcrando di iifci- 
re da quel travaglio , da quella nccelTìtà , clic ci oppri- 
me, per eflcre (pediti Operatori di un qualche rilevan- 
te fervigio di noiìra Donna : cd ella ci coniolerà . Per 
me , c per voi oggi la prego humililTimanicnte à con- 
cedermi tempo da terminare quelli Sermoni intorno al- 
la di lei Vita,acciocheio Sermonantc,cVoi alcoltanti, 
c’ impieghiamo nelle fue continuate laudi . Se di cuore 
la fupplicheremo , viviamo ficuri della grazia:ecialcuuo 
di noi potrà poi ripetgrele parole dello RelTo Fernanciez 
alla Vergine medclima: Tn cs, qux exalt.ifli wedeportis 
mortis\^Q di qualche afflizione , ò necedità ]«x annun- 
ciem omnes Undationes tuas. Così fate, che Ila, ò Ver- 
gine benignidìma , con mio profitto , c de’ mici cari 
Uditori,^ Vollri fedelilfimi Servi , c Figliuoli. 


SERMONE IX. 

Degli cfcrcizj della B. Vergine nel Tempio. 

Meditatio cordis mei in cot]ffe&u tuo femf^tr . 

Pf. 18. V. i 5 . 

L Afeiammo nel precedente difeorfo la nollra amabi- 
lidìma Fanciulla neU’Afccccrio di Gerofolima.Og- 
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gì collo fpirito ritorneremo in quello , per cflfervi am- 
miratori de’ fanti efercizj Manani . Aneleremo quindi 
primieramente inveftigaiicio , quali allora fiano fiate le 
di lei occupazioni ? II. Cercheremo il tempo, ivi da lei 
fantillìmamente fpefo! llI.Se mai lo havelTc interrotto col- 
la ufeita da quella claufura , eziandio per poche bore r 
IV. E fe, dimorando ella in tale Afceteiio, fofTe acca- 
duta , fecondo il fentimcnto di alcuni Autori , la mor- 
te dc’fuoi Santi Genitori? 

1. Gli efercizj della nofira benedetta Verginella rag- 
giravanfi in continue contemplazioni de’ divini miflcri, 
vnaflime in quello della Incarnazione del Verbo, più fcf- 
vorofamcntc afpcttato da lei , cl\e dagli antichi Patriar- 
chi. 

2. S. Bonaventura (< ), riportandoli ad .alcune Ri- 
velazioni , fatte à S. Lifabetta , Regina di Portogallo , 
ci reca la Tabella Oraria degl’ impieghi della noftra in- 
faticabile Signora per tutto il tempo , di cui parliamo . 
Dice egli dunque , che 

I. Sorgeva ella in ciafeuna mezza notte : c , pro- 
filata innanzi all’ Altare , prefentava cordialiflìmamentc 
tutti gli affetti del fuo infcrvomto fpirito al Signore. 

II. Dall’aurora fino à Terza profeguiva la orazione. 

III. Da Terza à Nona impiegavafi nelle opere ma- 
nuali donnefche , ed in lavori [ certamente ] per fervi- 
gio del Tempio . 

IV. Sonata Nona , ripigliava la orazione , premet- 
teadola al neceffario rifocillamento del corpo , 

V. Do- 


a Apud Cturc. A, M. 3^71. Ut, F, 
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V. Dopo pranfo , follecita del piofitio fpiiiiuale 
delle compagne , le deviav.i dal rifo , c da ogni feurri- 
lità , alle quali il prefo cibo fuol elTcrc d’incitamento. ’ 

V I. Attenta , che 'non fuccedeflero r iflc , ò gare fra 
le medefime, tutta occhiuta correva a frenare da princi- 
pio ogni moto di lingua, ò di azione non ben comporta. 

VII. Intanto nella Cclletta'inteiiore elei fuo cuore, 
fenza intermiflìone , continuava il fuo perpetuo eferCi- 
zio della orazione ; e per non divertirli , falutata , ri- 
fpondeva ^atias . ( Giacolatoria da farfene lommo 
conto , come inventata da querta gran Maertra di ora- 
zione , fin da quando era ftimata Difcepola.) 

Vili. Finalmente in tutte le bore dimortravafi umi-^ 
le , à fegno , che di fua bocca dilTe à S. Mecilde : nut- 
li me ttnquàm Creitturét pntuU .(jC) ' ’ ' ' 

j. In quelli ammirabili efereiz) diurni , e notturni 
di culto verfo Dio , c di carità verfo il prolfimo , con- 
fumò il tempo della fua dimora nel Tempio la nortra 
vinuofilfima Rinchinfa.Giuftamente in compenfo vifita- 
ta quivi era ogni dì dagli Angeli , ficome , coll’ autori- 
tà di Gregorio Nicomedienfc , di Cedreno, e di S.Bo- 
uaventura, cc ne alficura il mio Miccovienfe(^ ). 

4. Non vi rechi però ftupore(dilettilIImi ) la mia ta- 
citurnità intorno à voti, co’ quali la nortra efemplarillìma 
Novizza interamente fece di (c obblazione al fuo Dio 
in querti anni del di lei trattenimento prelTo il Tempio. 

G Sò 


. a Àpttd Conre. 
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Sò che il CanccUotto , col tcftimonio di S. Brigida, nc 
rìfcrìfcc tré [4] : mà à bello Audio (limo palfar oggi 
fotto fìlenzio queAe fuc perfecti/lìme , cd irrevocabii 
donazioni ; rifervandomi di parlarne nel Sermone fé- 
gucnce.per non acciaccar uiu materia di lomma ponde- 
razione. 

5 . Quanti anni frattanto Ella nel Tempio dimorata 
fude , non è facile ti numerargli . Comune fentenza è 
che vi potraefTe il foggiorno dal di delia Prefentazio- 
ne fino allo Sponfalizio con S. Giufeppe . Perciò il 
Cancellotto , col teAimonio di Evodio , predo 
Niceforo,, gli calcola fino ad undici anni. Nè fi op. 
pone erpredàmente il naio Gravefon ( r ) ; quantun- 
que dubiti della verità della EpiAoIa Evodiana , nel- 
la maniera , che vi riferii nel difeorfo antipafiato [</] : 
ed il DrefTeilio [r] rafierifce,comc numero indubitato ; 
ed una feco il fentimento univerfale degli Scrittori mo- 
derni della Vita,e delle fede principali di nofira Signora. 

6. Altresì uniformemente tutti gli Autori delie ge- 

Ae Mariane convengono , che la noftra Clauftrale non 
poneiTc, per tutto quel tempo, piè fuori di quelle fan. 
tificate foglie. 11 folo Ccdreno la vuole ufeita alla Vifita 
di S.Lifabctta, abitante no» Icngè i T tmplo{J'^, Contra 
fon ) gii altri tutti , che nemeno ammettono alla nofh*a 
elàtta Cuftoditrice de ’ limiti clauftrali la ufeita per vili- 
tare inlcrmi , ò pai entvc defunti i fuoi cari Genitori 
Anna, c Gioacchino. ' 7. E 


d Serm.yitjo.t, c Chron.tiar.gniè Opn/c,£4^.^cli^* 
f A^udCtuucllot.Ay.yiijt.w^, 
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9^ E qui entra la difculfìone del noRro 4. quelito ; 
Se la morte di elfi accadefic negli anni , de* quali favel- 
liamo j* Pensò lo fpeflb citato Cancellotto [4] » che la 
Santiflinu Vergine fuflc di undici anni nella morte de 
di lei Genitori : cd allega per fé il Cedrcno, il quale 
vuole, che nello fteflb anno xi. della lor Santa Figliuola 
defunti fuflero S. Gioacchino , c S. Anna : quelb gii 
ottogenario', e quella di 79. anni. ' ' 

-t 8 . Contra entrambi fi oppongono tutti coloro, 
vogliono vivi S. Gioacchino , e- Sant’ Anna fin dopò 
il parto verginale j concedendo^ loro la confolazionc 
di haver havuto' nelle bracciali Divino Nipote’. Sen- 
tenaa guarentita da- dipinture' anifche ,' chiamate' puf' 
da $.' Bonaventura ScrÌfinréHàkorttm{h)TC^’ài altre 
più autentiche, e poderofe prelTo ogni ceto 'di per- 
Ibnc letterate ; e fono elleno di ben xxrx. illuilri 
Autori [f], fra quali il Padre Anaflafi Abbate Ca- 
finenfe (<^),che protrafieMa Vita de’ Santi Genitori della* 
noftra Santiflima Panatala ad infantmml 

verkm etummftfmt ad Chiriflf féérkii^\ 'de fo^ ad^i^ 
feentiamicÀìì celebre Toftàto, che fcriflè' in prò polito’* 
quel notabile quelito [e] r ^id fadebant Parente: BJ'"/ 
•videntes eam fragnantem ? Dunque non eran defunti, 
mentre la lor Figliuola era ^di'artrii'Ki.' come crede H’ 
Cancellotto. • • *1 

’ G 2 ■ La 



Lai. ctt.m.i. b Apud Moianum itb. j . ae tmagtn. 
c Àuriem.Storia dt S.Annaeap.tì, iib.i. 
■d • Cap.- 7if Uati.'cMpt t.~ 

" .111 ♦ 
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9. La Cronologia finalmente decide la prdett- 
te quiftionc.LaB. Vergine partorì nel xv.anno di fua età. 
S. Anna la diede alla luce nel 60. c fe vifle [al riferire 
di Cedreno ] 79. anni , forza è aflerire , che nel parto 
Verginale dcHa figliuola era ella in età di 7 5. anni. Siche 
fopravilTe S. Anna almeno 4. anni dopo il nafeimento 
del Salvatore , e S. Gioacchino cinque. 

10. Chi però ammette la rivelazione di Santa 

Metilde (4), che udì in una efiafi dalla bocca della Ver- 
gine, efier viflìita la fua S.Madre Ann3»y^«è ad nditum 
lilii mei tx d^//^doverà confeiTare contra Cedreno, 
haver vi(TutoS.Ajina,noii anni 79.013 84. poiché nel no- 
no anno Grido Signor Noflro tornò dall’ Egitto , giu- 
da il computo del Padre degli Annali Ecclefiadici, r£mi- 
nentillìmo Baronio. • 

1 1. Contuitociò io non ardifeo fermare l’Epoca à» 
sì controverfi .inni , non cifendo io [ benché efiguo di 
talenti 3 quel Dionigio, appellato Efiguo, che feppe fe- 
licemente rinvenire nel fuo Ciclo la vera maniera da nu- 
merare gli anni [^] : Onde mi’ riftringo in defiderare, 
che tutti noi deput.ifIìmo tempo flabilc à meditare fpef- 
fo c gli efercizj, praticati nel Tempio dalla noftra Diret- 
trice , qualor per uniiltà appariva Diretta , e la conver- 
iazione de’Santi/fimi fuqi Parenti col nato lor divino Ni- 
potè. « 

12. Così meditava il felice P. Domenico Valcfìo 
Gicfiiita , divotilfimo del jniftcro della Prefentazione di 
Nolfra Signora i accufandofi fpefle fiate della fua tiepi- 





? i.' ^ ^ Baron, 
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dezzi à fronte dd fervore col qjialc cfercitofsi più 
anni nel chioRro GerofoUmitano h fua Santiilìma 
na,eMaeRra.Nellj vigilia di queRa fcRa, orante il buon 
Religiofo.ecco che la benignilJìma Fautrice de’fanti deC- 
dcrii gli fi rende cofpicua fra immenfo fplendorc,col fuo 
Bambino in braccia > e rincorando il di lei divoto colla 
fua'preienza', gli appiana ogni temuta difficoltà, per 
interaificnte conlagrariì al divino fervigiof 

13. Farà Ella altrettanto con noi, le , volendola 
imitare in alcuni de’ narrati Tuoi ammirabili efcrcizj',dif> 
fidando di Noi medefimi , ricorreremo à lei, che è [a! 
dire di Ridolfo Ardente ] Lux pr^viu , Juo exempl§> 
H9S dmetu , fuis •virtù ttius. nvs iliuminaus , fui s inter ce f-' 
fieittbus nibis Mtxiliunsyb) . ! ' j • ' ! » 





a j m. C'cap. lir 
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Si difcorrc , fc le obblazioni, fatte dalla Vei^ine, . 
fulcro fiate eziandio fontificate da' Voti. 

•. Immola Deo facri^cium Uudts , ^ redde 
vota tua , Pfal.49. v. 14. 

H Avendo dlfcorfo degl’ inceCfanti fagrifizj di laude, 
offerti dalla noffra ammirabile Contemplativa . in 
tutto il tempo della fua claufura preflb il Tempio , à fc- 
gno » che Élla poteva affermare , che giamai nelV • Al- 
tare del luo accedo cuore mancato fode il Juge facriji- 
cium all’ Altidìmo ; convien bora efaminare , fc alcuna 
delle fue obblazioni confeguita havede la f^tidcazio- 
ne, eziandio da’ voti.. 

I. Il mio S.Tontafo nella 2.2.qu.88.art.6.cnella 
p.qu.28.art.4. infegna, che perfeUionis opera magis funt 
laudabilia ex voto celehrentur l Enel 4.delle Icnten- 
zedid. 3o.qu. 2. art. i. foggiugne: InB, Virgine debuit 
apparerò omne illuda ^uod perfeSiomtsfi(a,lì\;iCiC[V^ dalle 
dette due prmcffiM«ll’ Aogelfcd'.l^gM^^ama que- 
lla legittima confeguenza , che. kr|p?«m'nehabbia fac- 
to de voti. Ccrch»cnlo^|ii^#QÌà^^ e quali egli- 
no fudero ì n . e rc*afn!TOti ò (oMzionaci^ 


a. Al primo rifpondo col Cancellotto[<*] ,che fia- 
no fiati tré: ed i foliti di noi Religiofi : di povertà: di 
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l^icHraca : c di cafìità. Di qucfti tré Voti, fatti, fenza 
dubbio, da Mari j nell’ oiferirfì al Signore, tratta con 
i^eziali dilcettazioni il Vega nella Tua Teologia Maiiana 
(éj : onde ben conchiude lo fteflb Cancellotto , col 
(irntimento di moltiflimi Dottori, che la noAra Religiofif- 
fima Verginella à tali Voti li allrinle , mentre fece fua 
dimora nel Tempio , ut txprejfum in fe rtligitfu vite 
typum frims oMuium exhiberet. 

j. Centra però i raccontati voti inviperifeono i 
Ccnturiatori Eretici i ^), inimici de’ Voti religiofi, maf- 
Hmc di quello dcUa calHtà:fì/n ne’ ditterii infami di Lu- 
tero, e di Calvino, che, dichiarando la continenza ver- ^ 
ginale per efecrabilc prclTo gli Ebrei , fi avanzarono à 
dar la ftelTa nota di efecrabilità al voto della nollra efem- 
plari/fima Rinchiufa . , . ' / 

4. Ma il mio Santo Maeftro nel citato articolo 4. 
dimoftrando condizionato il voto di Verginità della now 
lira Virtuofillìina Novizza (ch’è il noftro 2.quefito),dit 
rocca da’ fondamenti tutta la fabbrica de’ nemici i-econ 
ragione più plaufibile.cbmc la più chiara, nel 4. delle feiv 
tenze dill. 3o.qu. 2. art. i. quxftiunc. 1. ad i. cosi infe- 
gna: B.yirgo futi confinium 'veteris ^ ^ ntn)£ Itgis', J/cuf 
auroru confinium tjì diei^^ no&is:(^ idei votum eius 
Jafuit nevum legem^ tn Quantum Virgi ni t ut em 'vevii; ét 
veteremyin quantùm (onditionem uppefuit , 

5. Con lungo dettato la ftelTa dottrina eccellentifS- 
mamente dilucida il mio Cardinal Capifucchi nel§. iv. 


a Bulefir.vt^.Certamm. i.vi 1 1'.<^ ix.' b Mieehov. 
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della Cowtfovcrfiaxiv.dcl i.Tomo. E modernamente R 
mioGravefon nel fuo tante fiate applaudito Trattato De 
n,yjieriis,é‘ ckrtjii, contra i Maddebui*genri,4//>/: 
tffff (come egli dicef huius furfaris Henrodoxos\ji],x\c2.^ 
va con S. Agoftino (^ ) la fu/Iìftenza del voto Vergina- 
le dalle fteflc parole della noftra Donzella all’ Arcangelo 
■Grabriello (f ): ^Mmedo fìet ijhtd , quU virum mn co- 
gnofedit per la condizione di tal voto riportafi alS.Mac- 
ftro nel cit. art. 4. della qu. 28. 

6 . A’ quella Angelica dottrina fegue un folte dilem»- 
ma ; ò il voto verginale fu affoluto, cd in confeguenza 
peccaminofo il matrimonio con Giuleppe': ò condizio^ 
nato » c così pregiudiziale alla fomma purità di noftra 
. Signora. Ma rifponde i’ anzidetto mio Capifucchi ( d) col 
comune Maeftio , che la condizione, appofta al riferito, 
voto , non minuehat in Dei Genetrice prepojhum Virgi- 
mitatis i eflendo dalla di lei banda fortiflimo , e folo di- 
pendente dal beneplacito Divino: Ut a condim appofit*; 
non ex mero Virginis arbitrio , fed ex refpeff» ad bene-^ 
placitum , & praceptum Dei : attefoche in que’ tempi 
per rafpcttazione del Meflìa , e le donne , e gli huomi- 
ni dovevano generationi infiftere ( e); c perciò le fterili 
riputavanfi allora in certo modo maledette da Dio, gt«- 
ftail Toftato (/): e nella Sagra Scrittura (g) leggiamo 
che Fenenna, moglie feconda di Elcana,atfligeva tanto 
Anna,altra di lui moglie fterilc,»r exprobrxret.qttodDo- 


' Ltb,de-Vug,cap.i^ 

■ cap.u d- e p.Th, art, 4. qn. 28. f 

Matrh. c. 1 {.qn. 8 g x • 
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mimi cottclujìjfct vulvam ejus : al che aggiungo col mio 
S. Vincenzo (4) , che molto più fù dopo anguftiaco il 
noftro S. Gioacchino; mentre dal Sacerdote f'ù anche 
cacciato via dal Tempio (onfufibilit'èr\cnm tttmn ejfet 
demÀ\oribus ; quia ftcrìlis^ò' mfdcundus. 

7. La condizione dunque apporta non pregiudicò al- 
la fomma integrità della noftra Tempre intatta Vergine , 
imperochc Ella , committens VirginitAtem [uxm Divi- 
rtd diffojìtioni confenjìt in carnalem copuUm\ non ill.tm 
appetendo ,fed Divina difpojìtiani in ut r eque obtdiendo 
(O. Coerentemente à tal Dottrina ò come bene il 
fouradetto mio Gravefon [r] ! Confiderà egli, che la Ver- 
gine allora non haveva evidenza , fe à Dio più aggradii 
fc la Verginità , che il matrimonio : onde conchiude, 
che la Vergine ftefla debuit hanc adhibere conditionemSi 
Dco placcrctda qual condizione però propoJìtumVirgmi- 
tatis haud minuityjcd poti 'us obedientte merito decor avit, 

8. Dalla noftra Primiceria delle Vergini, (per ufarc 
il termine di Arnoldo Boftio [</], che l’ appella Virginum 
faminei fexus Primiceriam Jìmuly à" Voxilliferam ) im- 
parino tutte le Vergini , e le perfonc continenti la pre- 
clariflima virtù della Verginità ; impcroche Ella per fui 
ìmttationem omnes Virgines Virgo generavit (difle il mia 
Alberto Magno [^] . ) 

g. Beati coloro, che» congiunti in Matrimonio, la imi- 
tarono» mentre le loro Nozze, precedute d;il voto della 

H Ver- 


a Serm.i.de Nattvit. Virg. b MagiJiJib.e^Jent.di/t. 
de CenittgJidarioyijr Jofeph^ c Locxit.pag,\^. d LibÀt 
Tamn.&Pdtrocin,B,Vxap.l, c Super Miftus cft c, J4, 
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Verginità; furono dalla B, Vergine benedette . Di forni-- 
giunti iin naculati Mitniiionii,dopo quello della Regina 
delle Vergini col Vergine S. Giufeppe , ne trovo in va- 
ni teinpi,dopo la nafeua di Grido, per tutto quali il dc- 
cimoquinto lecolo, fino al numero di quarantanove; e 
tutti con Elogii fpezialiffimi lodati da gravifiìmi Autori. 
Tra efli celeberrimo fii il Matrimonio di S. Errigo li. 
Imperatore con Gunegunda Augufla, canonizato con 
miracolo; quando, accagionatala Santa Moglie di adul- 
terio , invocando l’ajuto della SS. Vergine , maneggiò 
Vomeri infuocati fenza nocumento. 

IO. Preghiamola tutti, c noi ligati col voto di ca- 
rità , ad efl'erci Protettrice per l’oflTervanza di efla: cd i 
Maritati , per la cuftodia del letto Coniugale ; giache 
Ella dal Gerfone [43 è riputata ExempUr botti atnoris ^ 
<y honefiatis omnibus e Am Afpicicntibtts . 


j!- . ■ 

» ■ ( a ) Serm, de Concepì. B. K 


/ „ Per chi dcfidcraife haver unite le notizie degli ac- 
cennaii cinquanta Verginali Matrimonii , ecconc qui 
n compilato il Catalogo , fecondo T ordine degli anni, in 
» cui i cadi Spofi ò fiorirono, ò compiettero di vivere 
» ^agiù fra noi. ~ • ~ 

* CA- 
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De Matrimonii P'er^iftali . 

(3 


59 


Nel, 


2 

Nel 47 di Crifto . 

Il ” 

Tecla con Doiniikic 

3 

Nel 232 

Valcriano con Cecilia 

4 

Nel 253 

Gal azione con Epi/lemc • 

5 

Nel - 254 

Cononc con Maria ’ 3 

6 

Nel 284 

Crifanco con Daria 

7 

Nel 303 

Publio con Anadafìa 

8 

Nel 309 

Giuliano con Bafilifla 

9 

Nel 329 

Ammone con N. 

IO 

Nel nicdcfimo anno 

Ruftico con N» 


H 2 


1 1 


Nel 


X Lx C hrsnoÌ0g,NataLAlexandr.S.xcuL. i . Differì. 2 . . 

2 R*yn*ud,Toni.%frrA£l.de Tit.CultusSS.fpecinlis punef. 

il.Ttt.SS. Cofijuges in Con\ugi$ Virginesidr punef. 
i^.in Scholtis n. Bar an.d. anno «.5. * 

3 Ritynaud.ibid.Barqn.d.anji.i i.^Conrcatn.^ 

4 Raynattd. ibid. Sttrius 5. Nov. ^ Baron. d. anno n. 12^.' 

' 5 Baynaud. ibìd. dr Baron. d. anno^ n. 26. i 

6 Raynaud. ibid. cr punff. 1 4. inSchoUis n. 2 .Bar»», d. anno 

n.6,.&Courc.An.2%i, . , 

7 Raynatid.ibid.^ Baron. d.anno'n.i/^’y. ' » 

8 Raynaud.ibid. Lypom.ér Sur. ^.Januar.. Baron.d. itnnò^n. 

^6.érConrc.Àn.^o2. ‘ - • 

9 fallad. in hi fi: Laufiac.eap.^.apud Bagat.tom.2ilih.^, 

eap.jM, 7^ Conre, d. anno , & Baron,an.^ 3 7»^* 5 " 

t% Ca^.apudCOftrc.dMO, / 


«) 
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11 Neirannoftcflb 

12 Nel 570 


>7 

18 

JP 

20 

2 1 

22 


Nel 

Nel 

Nel 


*3 
>4 
*5 

lé Nel 421 


394 

405 

411 
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Ingiuriofo con N. 

Pelagio Vefcovo Laodicenfis 
con N. 

Paolino con Tcralìa ’ 
Aleflìo con N. 

Arnientario corf Paolina 
Amatore Vefcovo Antifio- 
dorenfe con N. 

Marciano con Pulchéria 
Martiniano con Maffima 
Efflam con Honora 
Teodorico con N. 

Nel medefimo anno Arnolfo con Stamberga 
Nel 620 Flavio, òFlaviano con Apronla 

23 Nel 


Nel 450 
Nel 456 
Nel 500 
Nel 521 


1 1, Rayn,ihi 4 .CoHrc.d,anMt.B^xT uron.ltb.i.hiji.cap.^’j. 

12 TheodJih.^.hìJl.Ecclef.cap,i 2 uipud B»gAt 

cap. 7.». 5 Courc.d. anno. lit.B. 

1 3 S.Augufl.Epift.'^ ^.dd Paulindn edit,VAriJìenMAurin, 

(ir Baron.À.aHno n.j2. 

14 CourcÀ.éttnoUtX. 

15 S. AuguJi.Epifl. 1 2 y-per t$tJn eadem edit. 

1 6 Petrus de Natal.Catal^an£Ìdib^. r i ^Courc.AuJ^O’^, 

dr BarMju Nùt.Martyr, 1 Maii iit.g. 

1 7 B^on. d. dune ». 1 7. ^ 

2 8 R*yn*ud. ibid^Baron. d. Anno tt.p.d' i O. 
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S E R M O N E €i 


23 Nel ^39 

Vandregiillo , over Vando 


Abate con N. 

24 Nel ^54 

Eudaldo con Hiinegunda 

25 Nel 56 o 

Guidone , benché, fecondo il 


Raynaudo , Pipino con Fa- 


railde 

25 Nel 579 

Egfrido con Eteldreda , ò Edil-' 

■ 

drude , over Edildrida , che 


prima fìi moglie diTomberi 

27 Nel 6^0 

Idulfo con Aja 

28 Nel 587 

Giitlando con Beitilia 

29 Nel 595 

Ansberto con Angadrilìna 

30 Nel 709 

Sebaldo con N. 

31 Nel 777 

Teofane con Teodota 

32 Nel 791 

Alfonfo con Berta 

33 Ncir852 

Aurelio con Natalia 


34 Nel 


2 3 òur. 1 2 . ]uiii apud Giure, d, anno Ut. A, Bagatta tom. 2 . 
Uif. ^.cap. ’j.n. i 6 . 

' 24 Courc. d. anno Ut. B. 

25 Bullan.o^.Januar.tn ejus vita ex Joamte Molano. 

2 6 Bullan. 2 3 . Junii 

27 Lab\er apud Courc. d. anno Ut.C. 

28 Bullan. i.Januar, 

2 9 RayHaud.i 6 id.Coure.d.anJit. C. ^ Saron. d. anno n. 7. 

3 o Raynaud ihid.(^ Beyerlmch verbo Religiofus. pag. 133.’ 

Ut.H. 

31 Saron. d. anno n.2, 

32 Baron.d.anno n. 

33 Conrt.d.an. 
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Nell’ 

888 

35 

Nel 

9?4 


Nel 

I C24 

37 

Nel 

1030 

CO 

CO 

Nel 

1043 

39 

Nel 

1197 . 

40 

Nel 

1213 

4 * 

Nel 

1233 

42 

Nel 

1279 

43 

Nel 

1325 

44 

Nel 

1381 

45 

Nel 

H 95 


E R M O N E X. 

C.irlo^iranb con Riccarda 
Bcitilla ton N. 
hrriiio con (iunc^unda 
Emcricó cf>nN. fibliadd Re 
di Dainiazia 

Eduardo con Edita , over 
E«dida 

e « 

HoiTiobuono con N. 
Giovanni c6 Maria d’Egnofu 
Colomano Rè con Salomèa 
Bolcslao con Gunegunda , 
ò Kinga 

Elcazano con Dalfìna 
Egardo con Caterina 
Lucia da Narni con Pietro, 
Conte Milanefe 


Mittrì- 


34 Rtymaud. tbid.cr Bxron. d. an. n. i . 

3 5 Courc. d. anno Ut, B. 

3 6 Courc. d, an. ht. A. cr Baron.eodan.n.%. 

3 7 Raynaud.ilfid.Courc. d. an. Ut. A. dr Baron.eod. an, n. 3. 

3 8 Courc. d. anno, drSurìus 5 .J.inuar/i . 

3 9 Surius I 3 . Novembris , nfudBagat.tom.^ . Ub.^. cap.j. 

z/.8.c^ Baronius d.an.n.io. 

40 Courc. d. anno Ut. E. é“ Bagat.l»c.cit,n. 1 7. 

41 Bxjrv. d. anno n. 3 . 

4 2 Courc. d. anno Ut.B. 

43 Bz.ovji.an.n.11. 

44 Bz^.d.anno n.^^. 

45 Hercul.in e\us zita part.2. 
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.SERMONE X. 

^ MAtrmonii Verginali^ k cui wauca C Epoca, 

1 Eucarifto, paftor di pecore, con Maria 

2 Anaftafio con Tiieogenia 

3 Lifabetta, detta d’Uvans, coir N. 

4 Zaccaria Calccario con Maria 

5 Eterio con Oifola. ' 



1 Bagat. to. 2 Mb. 3 . cap. 7, m, 2 0 « 

2 Idtm «.30. 

3 Idem ». 32. 

.4 Idem n,lg 

5 Mi€chov,t 0 judì/c,iog,n.g: 
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SERMONE XI. 

Della convenevolezza di fantificare la Fefta della 
Prefcntazionc della Vergine al Tempio. 

• Viem fcjlum Agent tìbi . Pfal. 7 5 . V. i r . 

D Opo confidcrato con divota ammirazione gli efer- 
cizj di Noftra Signora, per tutto il tempo della fua 
dimora nel Tempio, dai dì della di lei Prdentazione in 
quello , /egue oggi il doverli trattare della convenevo- 
lezza di fcftcggiare con iìpezial culto l’annuale memoria 
di li celebre giornata. 

I. Godo haver per foggetto dell’ odierno Sermone 
una folennità di lei , accioche nella gran fefta di quefto 
prefente giorno, in cui celebriamo la oftequiofa Annun- 
ziazionc fattale dall’Arcangelo , impariamo la vera ma- 
niera di fantificare le noftrc fcfte(nel che conlifteil dicm 
rf^cr^^.-ricordàdoci del detto delnoftro granMac- 
flro di Spirito S. Filippo Neri à Tuoi Difcepoli(/r ):circr 
re«»olarmcntc mal fogno il non h.iver qualche particolar 
fentimcnto di divozione in limili folennità. 

2. ‘ Invidio la buona forte del Padre Tornano Gic- 
fuita,divotilfimo Cultore della fefta della Prefcntazionc, 
da lui con incclTanti fatiche promofta/ poiché n’ebbe per 
premio il morire fra teneriflìmi affetti nella fteflafcftività 
dell’anno 1 584.1afciando indizio di elTcrc ftato dalla fua 

gra- 

Vitti del Sunto lib. 2 . cAf, 2 . p. 
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SERMONE 6$ 

\ ^atiliìiTia Signora trasferito da’ Chiofhi della Compa- 
gnia al Tempio eternale della gloria. 

. j. Ma veniamo al punto del noftro Sermone. Con- 
u veniva fenza alcun dubbio,che fi fefleggiafTe nella Cliie- 
fa univerfalc la gloriofa memoria della Prefentazione di 
■ Maria noftra Signora nel Tempio Gerofolimitano. Ce- 
lebranfi , come fapete , frà le altre fefte Merlane la 
Concezione , c la Natività di lei .* e pure in quefte non 
^ fi fà rimembranza di qualche infigne operazione eficrna 
^ della Vergine , ma folo delle grazie , c benificenze di- 




vine , difpeqfatc fourabbondevolmentc à si grand’ ani- 
ma . Dovev^dunque à quefte due foicnnità feguir im- 

•t 1 11 1* f • «-« /“ • 


mediatamente quella della di lei Prefentazione , in cui 
al di fuori fè gloriofa, cd ammirabile comparfa la prjm^i 
■ fra le grandi , cd eroiche azioni di Maria j fianfì elleno 
ò le regiftrate nelle fagrc carte , ò dalla venerabile an- 
tichità tramandate à Noi con approvata tradizione da’ 
maggiori. 

4 . Prefentazione di Maria 1 Certamente , ò fc nc 
Gonfideri il principio, ò il mezzo, ò il fine , nè atto di 
f maggior religione potè Ella praticare verfo Dio,* nè 




ammaeftramcnto più bello potevamo ottener noi *dagli 
efempii , c dagl’ indrizzi di sì ifluminata Macfira . Moti 
di primi paffi vcrio il fagroTchipio.-abbàdonamcnto-de* 
Genitori ; ritiratezza dal leccio : ofterta di tutta fc fief- 
fa al Signore : Voto di Verginità : cfcrcizii di divozio- 
nc; pratiche di tutte le virtù . E non doveva la Chiefa 
folennizar una fomigliante memoria , con cui la SS. ' 
Bambina lafciò per gli luci fedeli tante orme illuflri di 
Santità i* " - 

I S. Dif. 
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66 • S É R M O N E XI. 

/ 5. Difl*e perciò bene il divoti/limo Leone VI. Im* 
peradore [<] in una iua orazione à Santi Gioacchino, 
cd Anna: Dove [difle egli] menate la voftra Figliuola con . 
„ tanta pompa: c Voi foli volete onorar la offerta? E’ 

„ vero , che dal vofìro Erario è prefo quello dona; 

„ nondimeno lì prefenta al Signore per tutti. Se comu- 
„ ne'c il fagrifìzio , comune anche de’ clTere la oblila- 
re „ [^] : quafi (penfo io ) che dir volelTe alla Ghie- 
fa tutta quel piiHìmo Prcncipc: Elfcre dato poco, che 
un’ atto sì memorabile di Maria fulTc allor conc’ccorato 
d.ill’accompagnamcnto de’loli Genitori di lei; onde con- 
veniente era , che dopo univerfalmentc da’Crilli.ini , fc 
non di peifona, almeno collo fpirito,andalTc corteggiata 
in una tal lunzione la Santa Verginella , cclebrandolene 
con feda <iener.ilc à fuo onore Tanniverfaria ricordanza. 

6 . 1 primi dunque a celebrare sì riverita memoria, fu- 
rono i Greci nel 71 7.0 per primo Panegirida lì vuole S. 
Germano Patriarca di Codantinopoli,che allora viveva 
'(c^.Io credo, haverne dato T impulfo la inafpcttata 
vittoria , che ottennero i Codantinopolitani de’ Sarace- 
ni (</),i quali drcttillìmamcntc havevano alTcdiato quella 
Imperiale Città ; attefoche,alla invocazione della nodra 
fuprema Imperatrice , Protettora di quel Popolo , pe- 
rirono degli afledianti, moltidìmi di fame, non pochi di 
fretldo , l;j maggior parte di pelle , e 22. mila tagliati à 
pezzi da’ nodri ; onde ì riraadi vivi furono codrctti à 

ver- 


a Coronai MS A». 870. 

b . Apud yluriem.ftoria di S.Anna Uh. 1 . eap. 1 9. 
c C 9 UU.A d E^rcn.aif.yijjt.z. 
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S E R M O N E XI. V7 

vergo^ofamente fciorre 1’ aflcdio , ed à loro mal gia- 
de partire . 

7. Dopo fei interi fecoli fià noi Latini, i primi (al- 
lo fcrivcrc del mio Miccovicnfc [/*] ) ad accettare la 
ftclTa feda furono i Francefi nel 1375. fotto Carlo V, 
loro Rè, incitati dalla predicazione di un Abate dell’ 
Ordine Auguftiflimo di S.Bencdctto, i cui Monaci fem- 
prc fi affaticarono in promuovere gli onori della nofira 
comune Regina. ' > 

8. Nello fieflb anno,giufia la Cronica del Bucccllini, 
nella Citta dì Metz fii eretta una Chiefa col Monifte- 
rojlotto il titolo della Prefentazione(^), dairEccellentiili- 
mo Filippo de Maferiis , gran Cancelliere del R^no 
'di Cipro, c donato à Benedettini della Congregazio- 
ne Celeftina . Bensì il Courcicr vuole , che il medefi- 
nao Filippo nel 1372. havefle portato dairOriente l’uf- 
fìzio per quella fefta ; e,prcientatolo à Gregorio XI. in 
Avignone ,fù quivi, per ordinazione del medefimo , reci- 
tato per la prima fiata nella Chiefa de’ PP. Minoriti. 

9. Succdllvamcnte Guglielmo Duca di Saflbnia,’ 
fupplicò Pio II. circa al 1460. [ c], perche conccdelTe , 
che queftà feda fi cclcbraflc colla ftelfa formalità di rito, 
che quella delf Affunzione. (In verità hanno quelle due 
fede corrifpondenza fra di loro : In quella la Vergine lù 
préfentata al Tempio della Gerufalcmme celefte.-in que- 
fia al Tempio della Tcrrellre). Mà defunto Pio II. (<^), 

' I 2 il 


a '1 o.'i.wJcuTjuz'^.num.'^'j- b. Hucuil.thronol. 
Hedtit-MurianjeodtmunHO. Q 
d idem ibidem. 



6t S E R M O N E XI. 

^ SuccefTore Paolo II. eletto nel 1464. benignamente 
compiacque della grazia il Piiflimo Duca. Sifto IV.po- 
feia eletto nel 1 47 1 .(4) indifTe la medcfima fcfl.a:cd i PP. 
Benedettini Celerini nel Capitolo Generale , ragunato 
in Parici nel 15^7*» ne nftabjHrono folenne il rito. 
Reftò pofeia f >tto il Pontificato del mio S.Pio V. nel- 
la ricognizione del Breviario Romano dipennata, col mo- 
tivo di non efler antica :mà ben preRo vi fu rifpofta 
colla Bolla di Sifto V. nel 1 5 8 5. [ ^ j 
IO. Alla ferie Cronologica della riferita folcnnit.ì con- 
giugner dcefi la notizia della diverfità de’giorni, ne’ qua- 
li la medefima fi è celebrata . 

I. Nella Diocefi Ofnaburgcnfe nella Domenica prof- 
fima antecedente alla fefia di tutti i SS. quafi , che la 
nofira clemènti/fima Signora habbia prefentato co’ fuoi 
meriti tutti i Santi nel Divino Tempio de^a gloria. (c) 

li. Nella Diocefi Amburgenfc dppo la fefia di S. 
Martino [ </] . 

ilL Nella Chiefa Univcrfalc à 21. Novembre (e).’ 

I I. Centra la nofira fefiività urlano, nonché la op- 
pugnano, gli fcomunicati Centuriatori {/). 

I. In Boemia i Pjkardi nel 1 5oo.ftrapparono da’ Sa-’ 
Eli Calcndarii tutte le feftc Mariane; aflcrcndole inven- 
zioni di huoinini oziofi > pcrochc differo (g): ttibil in 

eis 


a conreier A.CJod.lit.A. b Micthov.ihidjt.'^^.ò" 

C Anrietm77/i Affetti fcamb.f.i.caf.ìt, d Idem 
ihidem, e Idem ibidem, f idem ibidem, 
g Ceurcier An.eodJit.C. 
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S E R M O N E XI. 69 

eìs S.xnnì^nìhilyCfuod ad Nutninis^Virgimfque dicus faci- 
YetJjaberiA Pikai-cli bcilemmiavano colla lingua, c colla 
penna :i noflri Cattolici colle mani, co’picdi, e col cuo- 
re . fandi , quid ad Numìnts , V irginifque decus 
faciunt f Che fanno ì" Chi no’l sa ? Gale , ornamenti , con- 
viti, vifite, balli, canti, veglie fcandalofe.c che sò io/* E 
quello è far nelle Felle l.agrofante atti di fpeziale onor 
di Dio, e della Vergine? 

II. In Germania i Luterani nel 1 5 17. (a) dopo ha- 

vcr ripudiate le felle ad onore di S. Ama, lì avanzaro- 
no à fir Io delTo à quelle , inllituite ab antico, della fui 
SS. Figliuola. , ' 

III. Nella Inghilterra gli empii Proteftanti nel i ^60. 
canccll.ate le fefte Mariane da’ medefimi Calendarìi , vi 
follituirono altre ad onoranza della loro federata Li- 
fabetta, degna Figliuola della infame Anna lk>len.t {b). 

I 2. Dkm fefium agent tibi (V'^ergine SS. ) quelli 
voilri divotifiìmi , c feddiflìmi fervi; m.à per fantamen- 
te ciò efeguire , o|->crate colla voftra intcrceflìone , che 
il folennizziiio, à confufiohc degli Eretici, fchèrnito- 
ri di sì rcligiofo rito , come da voi fantiheate furono le 
anticiie fcllivicà nel Tempio di Gerofolima ; giachc per 
Io inerito , die in quello vi acquiftafte , non folo da 
noi liete peonofeiuta con S.Bemardino (c): r.xemplnm 
Reliqionis: ma inficme venerata con S. Proci o.-i’ff/cw»/- 
tis Jklubris Commuoitatis {d). 

SER- 


a idcia An.tia.ltt.D, b idem Aa lOk.lit. A. 

C Serm. de A(fun.p, B, V. d Orat. i. de LtUidrb. 

SS.rirg, ' ' " " 


“S E R M O NE XII. 

Dello Sponfalizio della Vergine con S. Giufeppe. 

Ctm ejfct def'f$nfàtA Mater Jefn MatU JofefU, 
Match, i.v. i8. 

D Opo la mora felicidìma di Maria noflra Signora 
per Io fpazio di ben undici anni nel Tempio, nel 
qu.attordice/ìmo della fila età, per ordine del Sommo 
Sacerdote, fu Ella reftituita à di lei congionti di fangue , 
ò più probabilmente à luoi Genitori , che ancor dove- 
van vivere, fìcome fù oflervato in un’altro mio Scrmo- 
nc(4).Con quanta ripugnanza la Santiflìma Giovinetta 
ufcifl'e da quel Sagro Afcetcrio , chi può confiderarla.? 
ò fia per riguardo al di lei intimo amore verfo Dio, con 
cui più quivi, fegregata dal fecole, goder poteva ogni 
. più perfetta unione ; ò per rifpctto al motivo di tal ufei- 
ta, qiiarcr.’, di venir affretta à prender marito, con pre- 
giudizio dclfuo Verginal Candore. Quel Dio però, che 
per Tuoi alti/Iìmi configli Thavea eletta Madre del fuo 
Unigenito, la volle sì ben Vergine, in.ì fpofa inficine di 
un’huomo. Quindi, propofìolc da’ Tuoi il SS. Giufeppe, 
fpofol^ al mcdefimo,giufta l’ufo patrio tli quella nazio- 
ne. Da quello racconto prendo oggi raffunto di cercare 
1. Perche il Signore, volendo, che l’ Eterno Verbo 

na- 


a lyerz». ix.Zf. S.p.c^ IO. 
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SERMONE XII. 71 
nafce/Tc hiiomo dairutero della nofira puriflima Vergine, 
permilc, che la medefima luvcflfe marito? 

II. Quali prccifamcntc furono i motivi , che à Ma- 
ria fuiTc dato per fuo Spofo Giufeppc.^ 

HI. Di qual profeflìonc , c di che età allora egli 
fufTe? 

I. Su’l primo qucfito mi fa jflrada il mioS.Tom.afo, 
/ il quale nella 3.p.irte q. 2 9. art. i.dimoftra, quanto con- 
venientemente lia Crifto nato da Maria, Vergine, e Spo- 
fa. Alferifcc ciò il S. Maedro con dodici convenienze; 
Quattro riguardo al medefimoCrifto.-Tre alla fua Ver-, 
gine Madre: E cinque per Noi. 

I. Per Grillo ; i. Perche doveva egli in faccia al 
Mondo haver Padre putativo , affinché su le prime ri- 
gettato non fuffe, come illcgitimo, dagli Iteffi Ebrei. 2. 
Perche Io fteflo Padre , come ftrettiflìmo congiunto di 
fanguc colla Madre, havefle fomminiftrato il fiflema al- 
la fua terrena Genealogia, la qu.il efprimcr doveva la di 
lui vera difeendenza si da AbrainOoCome da Davide. 3. 
Perche , h.wcndo egli aflunto colla carne tutte le debo- 
lezze deirhuomo , havefie col mezzo dello Spofo della 

la bifogncvole tutela. E 4. coU’ajuto di eflb an- 
che il cotìdiano nutricamento. 

II. Per la Madre poi: volle il Signore, ch’ElIa havef- 
fe m.arito i. Per alficur.irla dalla perfecuzione, e dal- 
le pene Icg.ili contra le adultere . 2. Per toglierle pref- 
fo la gente, à cui noto ancor non era il miftero della Di- 
vina Incarnazione, ogni taccia, c pericolo d’iofamia. E 
3. Pcfche Ella dallo Spofo aIfiIlita.fufl'c,cuftodita, fov- 



OigifeiG<? 



Vi SERMONE Xllr 
" HI. Per Noi finalmente.* ed ò quanto anche qui rr- 
fplcndc la Somma Provvidenza! i. Perche dal Santifli- 
moSpofo di Maria reftafle maggiormente fermata la no- 
ftra fede intorno alla nafeita di Crifto da Madre Vergi- 
ne, fenza P.adrci tcftihcandoci egli, come marito , la di 
lei Verginità. 2. Perche il tefiimonio della Vergine, af- 
fermante la fin intatta Verginità col fuo Vergine Spofo, 
fi icdeffe à noi più cerco; non Kirvendo Ella motivo dì 
CLioprir con menzogne la fecondità del ino utero Ver- 
ginale. 7. Perche, rimanendo fulva collo l’ponfaiizio la in- 
temerata fama di Maria, non havcilcio occaiionc le 110- 
ftre \"crs2ÌnÌ, che vivono incanrclatamcntc , da feufare . 
la loro infamia . 4. Perche nel Matrimonio di Maria 
con Giureppe fi prcfigiirairc lo Iponlalizio fra Criflo , e 
la Chiefa. E 5. Perche da querti due Santiifiini Ver- 
gini, congiunti in Matrimonio, rcftalTe ed il Matrimonio, 
e la Verginità onorata, centra gli Eretici, i quali nega- 
no i! dovuto onore a’vcnci abili flati Verginali , e Con- 
jugali. 

2. Dalle diinoflratc convenevolezze, che Criflo Si- 
gnor N'oflro dovefie nafccrc di Vergine maritata, riful- 
ta,chc à Maria, eletta fuà Madre, dar fi doveva Spofo, 
e per coflnmijC per arte, e per era, proporzionato agli 
accennati motivi . Come pofeia qucfti fiano flati rico- 
nofeiuti in S. Giufeppe, e la materia de’fcgucnti qaefitì. 

3. Che S. Giufeppe fuffe flato prefccho Spofo del- 
la noftra Sagratiflìma Vergine per iftinto divino, non 
y’è chi lo metta in dubbio .- Ccrtum^ cj! ( Icriife { il 

Can- 


4 yin,f’irg.xiw.»,2. 
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Cancellotto ; Jofephum ex Ddvidica Stirpe, divino nutu, 
futffe Sponfum Vtrginis defignAtum. E’ però fra Santi Ea- 
dn , c Scrittori Ecclefiaftici varietà circa al modo del- 
la defigniizione . 

I. DaH’Auriemma nella di lui Storia Panegirica di S. • 
Anna {a) aflblutamentc fi cava, che, benché infpirati da 
Dio Gioacchino , ed Anna ( fuppone qucfto Autore i 
medefimi già viventi in quefio tempo ^haveffero delibe- 
rato , anche per 1’ ofl'crvanza della legge, di dar per ma- 
rito alla lor Figliuola Giufeppe , huomo illibato , e giu- 
fto , e loro filetto parente ; ad intuito però del Voto di 
Verginità , da lei fatto , vollero, che prima da fagri Mi- 
nifiri del Tempio fe ne richiedefie colle orazioni miglior 
configlio dall’ Altillìrao . 

II. S. Gregorio Nifleno (^J,feguitato dal Metafra* 
fie (c) , e da Niceforo ( d) , vuole , che rimeflb à Sa- 
cerdoti da’ Parenti della Vergine 1’ arbitrio di fccglierc 
per lei lo Spofo ,* divinitìts vennero unitamente nel pare- 
re di Ipofarla ad un’ huomo della famiglia di Davide, qui 
tamen ad Cufindiam ejus e[fet idoneus : c per là elezione 
di un tal Perfonaggio diedero le forti , nelle quali , co- 
me leggefi preflb il Cancellotto (e) , non mancò lo Spi- 
rito Santo ; cujus potijfttnum afflatu conjux , cujlos Vir» 
girli s defignatus e fi Jofeph . 

III. A fonaiglianie Storia foferifre il Santo nonage- 

• K rario 


a Ltb. \,CAp. 2 2. b Orai, de Human. Chnfi.ge- 
nerat. c De Vita , (jr Dormi t. Virg. d. Libi 
i\ hifi, Eccl, caf, 7. c Jn. f'irg. nn. 2. 
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74 SERMONE XII. 
rario Germano, Patriarca di Conftantinopoli ('4), men- 
tre difTc in una Tua orazione : Dei nutu , é' Sacerdotum 
C0»^lt0fde Virgint dai am fuiffe fortem .(^ ) 

4. In qual maniera pofeia fiafi una limile forte fpc- 
rimcntata , no ’l fappiamo . Degna però di tutto il rifo 
c la nairazione della Verga , fiorita in man di Giufeppe, 
fra le 12. diftribuitc da Sacerdoti a’ 12. della Tribù ftef- 
fa di Davide ; e della Colomba , che fvolazzò intorno 
al di lui Capo . Invenzione ultimamente riportata dal 
Canifio , e dal Caftrio {c) , ma fcritta prima dal Cc- 
drcno , che feguì il libro apocrifo De artu virginìs , fal- 
(amente attribuito àS. Girolamo. Quindi il mio avvedu- 
tilfimo Gravefon , dopo haverla rigettata , come incoe- 
rente , futidis injperfam falfults (d) \ pure , inar- 
cando le ciglia, e dimandando il perche di tal prodigiofo 
avvenimento , celTa affatto di maravigliarfene, non con- 
fiderandovi pefo alcuno di autorità : Certe ( conchiude 
egli) mirart non fubit ^ fi pradtBum prodigium de Vtrga 
S.Jefephi flore] cent e , eique Columba mjidente , non ma- 
gnum habeat apud Viros erudii os auft ori tatti pondus. 

5. Volendoli adunque leguir il racconto del Nilfe- 
no , cd il detto di S. Germano , uopo è dire , che per 
Sorte in quello cafo intender deelì T infpirazionc divina, 
implorata , cd ottenuta non folo da Sacerdoti , à quali, 
giufia il Baronio ( e ), apparteneva il difporrc della per- 
fona digni/fima di Maria , come di cofa già offerta al Si- • 

— -, _ qnore.’ 


a Fior, An. 730. b Orat. de Vtrg. obiat. 
c Apud Canee Hot. loc, cit,. d D^crt. i. §. i. 

3 * CT 4- e in Appar, num, 54. 
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gnore : ma dalla Vergine ftelTa , la quale, come iulcena 
il mioS. Tomaio [ 4 conirahcret cum JOj'fjf', 
fuit certificata divintt'us , cioè [come nella pollilla mar- 
ginale sù quello Tefto ) ex familiari injìin^lu Sfintut 
Sandi , della caflimonia del Tuo futuro Spofo . 

6. Hor fermata con cclcfte configlio la dcflinazionc 
del SS. Giufeppe per ifpofo della Vergine , chi può du- 
bitare , che per la Santità della V ita , ed integrità de’ 
coftumi , non fulfe egli (limato ottimo , c convcnientif- 
firao Conforte di Colei , con cui di ugual confenfo of- 
fcrvar doveva il perpetuo Voto di Verginità / Tanto 
per r Etica . E per T Economico ? Sada faperc [ e fia- 
mo air .ultimo de’ propodi queliti ) , che non era Giu- 
feppc degli sfaccendati : haveva la fua arte onorata .• ed 
era in età valevole alla fatica ; onde provvedere-, ed ali- 
mentar comodamente potefife la fua caridima , c rivcri- 
tidìmaSpofa. 

7. Mi ricordo , haver altra volta , fuor del dio di 
quedi Sermoni, provato, che non mai il nodro Giufep- 
pe cfercitò r arte di Legnaiuolo , come pare , che da il 
fentiraento comune nè quella di Fcrrajo , licome vo- 
gliono gli Autori , riferiti dal Menochio [^] i pcrfuafi 
forfi , che la Voce Taber , di cui fà menzione la Sagra 
Storia , drettamente dinoti predo i Gramatici 1’ arte di 
Ferraio ; il che ben’ avvertì il dottidìmo Todato, dicen- 
do : al:t^uando ex ufu vulgarium Crammaticarum , cum ^ 
ijlam vocem Fabcr per fe froferimus , prò Fabris Ferrite 

K 2 riis 


a Ih 4. dtjl.^o. q, 2. art. i. qitaJiiMHC. Z» Zp 

b Tom. I. Centttr, cap. 53. 
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riis illud ponìmus [^a'\ : onde il diedi à conofccre impie- 
gato nell’ arte non ignobile di Orafo: ed allegai perque- 
fia fcntenza Y autorevole mio Cardinal Ugonc [ ^ ] , che, 
appoggiato al Teflo di Malachia al cap. 3. dimoltra Gri- 
llo Orefice , ed in conlcguenza tale il di lui creduto Pa- 
dre j mentre appo tutti rhumiliffimo noftro Signore non 
efefcitò in terra altra arte , che quella del luo amato 
Giufeppc . 

S. Se dunque Malachia non Ferrajo , nè Legnaiuo- 
lo , ma Orafo ci palesò Grillo , quando di lui predilfe : 
Stdtbit conflans , ^ emutidans argentum : à che ngi vo- 
gliamo udir altri , havendo un Tcfto letterale della Scrit- 
tura/* • 

9. Non mi è ignota la poftilla del mio S. Tbmafo 
nelle parole di S. Matteo al GapitXIII. No/we hit eji Fa- 
tri flius ì dove dice : Ipft enim f cioè Giesù noftro be- 
ne] putabatur filiusjofeph , qui non trai Ferrórììts yfed 
Lignarius : ma il S. Mae/lro ciò diflTe non in fenfo llòri- 
co ; e folo per tirarne V allegorico , cioè , che Grillo 
fulTe fabbriciere del Cielo > foggiugnendo , qui fabrica- 
tus eji Auroram , ^ Solem ; juxtà illud Pfalmi 75. 

10. Siche, non rimuovendomi dal filTo fentimen-. 
to , che S. Giufeppc fia fiato di profellìonc Orafo , ag- 
giungo bora folo, in grazia degli eruditi, la opinione di :d- 
cuni moderni [f], che lo vogliono nobile profelTore del- 
la ingegnofa architettura . Sentenza , che non difpiaceià 
a’ delicatilfimi Napoletani , che foltanto Y architettura 

per- 

a In Exodi cap. 35. q. 3. b In Marc, cap, 6 . 

c Apud CancjÙct, iK.cit.n. 5. 
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SERMONE XII. '77 
permettono à loro Nobili : havendo eretto un Tribuna- 
le , d cui prefiede un Cavaliere , detto di Seggio , col 
titolo di Primario , per le caufe , che occoiTono in tal 
profeffione j benché , fecondo il P. Vega [4], parlando 
delle arti , efcrcitate dal noftro Santo , fiano ò di Ferra- 
io , ò di Legnaiuolo , ò di Orefice, anche quelle havea- 
no à que’ tempi il lor carattere di Nobiltà ; ed in con- 
feguenza non inette à mantener con decoro una onora- 
ta famiglia . 

1 1. A ciò fi aggiugne,che il noftro Santiflfìmo Spo- 
fo era anche in età, ben abile al lavoro: che che fingano à 
loro arbitrio i Dipintori , dipingendolo Vecchio ottua- 
genario, e cadente. Se ne burla perciò il citato mioGra- 
vefon , ponderando prudentemente gl’ impieghi di Giu- 
feppe , incompatibili con tale ftracca , c debole età : U 
'di lui obbligazione di provvedere a’bifogni- della fua San- 
ta Spola : la cura di accomp^ignarla , c fervida ne’ Viag- 
gi : il debito di fottrarla dalla calogna , che havefle Ella 
conceputo con altro , che col Vecchio , e cagionevole 
Marito ; onde conchiude : lo»^ probabiliùs efl , //- 

teris Evangelicis magis tonfentaneut» ^ Jofephum , i» ma- 
turi , ^ vigente adhuc atate ^fuijfe cum Maria Matri- 
monio fociatum [^] : del cui fentimento furono anche il 
Courcier [c ] , ed il Cancellotto ne’ fuoi Annali Maria- 
ni L^]- 

a 2. Da ciò finalmente che ricaveremo di oflequio 

alla ■ 


a T heolog. Marian. Palejir, X. Certam. Ili. n, 9 J 7 » 
b Loc. fupracit. c An. M, 3982. Ut, E, 
d An, Virg, XIV, nnm, 4. 
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alla Vcrgitie , c di profitto per le anime nofirc ? Di fer- 
vida foni , quando (arcnio Vecchioni , non valevoli, che 
à tener la corona in mano ? Non è cosi Tanto fece 
[ direte ] il buon Vecchio Ccfare de Buz , Fondatore 
della Dottrina Criftiana in Francia , che nella ultima fua 
età, divenuto cicco, recitò 20. mila volte il Rofario, che 
fiera lavorato di Ifgno colle proprie mani, [forfè in of* 
fcquio del noflro Santo , credendolo efTere fiato Legna- 
iuolo ] ; c que' grani furono sì accetti alla noftra Signo- 
ra , che fi rendettero idonei ad operare miracoli dopo 
la morte del buon Sacerdote , maffime applicati agli oc- 
elli di chi pativa in quelli delle flufiìoni [al. 

15. Non ifirigne 1 ’ argomento , poiché il P. Cefa- 
re non cominciò negli ultimi anni della fua vita à fer- 
vire , c lodare la comune Padrona , mà, intraprefo il fer- 
vigio da fanciullo, profeguillo felicemente fino alla efirc- 
ma canutezza . 

14. Siche cadauno , ò cominci da oggi , ò da og- 
gi ratifichi gl’ incominciati uffizi di fervitù verfo la mede- 
fima nofira incomparabile Regina ; e farà ficuro , che, fico- 
mc Ella finora hà havuto cura de’ fuoi Servi , così gli cufio- 
dirà fino alla ultima decrepità ; effendo la medefima F 4 - 
tro »4 falix\ ifUét nefeit non effe fropitia, cd à Vecchi, ed 
à Giovani, nella maniera, che la riconofee Balduino.[^] 


SFR- 


a Sarry Puoi, ed Aiels. 1 5. Aprii, 
b In Colici A/t. Exemplor. cip. 3. 
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DcJ Matrimonio folcnne di Maria Santiflima 
con S. Giufeppe. 

Giudcbit Sponfus fttpcr Sponfam : ^ gAH- 
dcbit fuper te Deus tuus . 
ifai. 62. 5. 

S CcIto lo Spofo per la noilra Pulcella nella maniera, 
che udifte ( dilettiflìmi nel precedente Sermone, li 
lolennizzarono gli Sponfali-Intornoadeflllorgono ^.que- 
fiti ; due Storiali , alTai facili ;il terzo Teologico , in quó 
valdi Do&ores />w^//frf«r«r,per valermi della efprellionc del 
dotto , e riverito amico P. Viva nella fua ultima chia- 
riffima Teologia ('/f).Nel primo cercheremo,dove,cdin 
prefeiizadi chi fuflero quelli cclebrati?Kel fecondo il quan- 
do?Nel terzo la fu/Iiftenza,c validità de’ medefimi Sponfa- 
li à petto del voto di* Verginità , già fatto dalla noftra 
Santiflima Spofa. 

I . Al primo del dove : fpeditamente 1 ’ Annalifla 
Mariano , coll’ autorità di Evodio , rifponde , effe- 
re ftata Gerofolima; donde , fpofata la Vergine, imme- 
diatamente fi trasferì in Nazaret . 

2. Se defiderate fapere , in che Luogo di Gerofoli- 
ma fuccedeffe il matrimoniale contratto , e co’ quali te- 

ftimonii 


a P. 5. dijp, qu. 3. num. 2. 
b Ca»cjU. An, Ftr^, XJF. mm. 3. 
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fT8t5 SERMONE XIII. 
ftimonii; leggete il Mafclli (a), il quale riferifee , cflcrc 
fencimcnto di alcuni , che ìeguifTc nel Tempio alla prc. 
lenza del S. Vecchio Simeone , da cui in tal folennità , 
fcdeixlo fra i due Santiflìmi Spofi , fu fatto , giuffa al fo- 
lito , il fuo Sermone : e che indi , incamminandoil 4 ' no- 
velli Conjugi verfo Nazaret , furono da Gcrofolima ac- 
compagnati per un miglio dalla S. Vedova Anna, figlia di 
Fanue'c, con mohe delle Vergini, che allora erano nello 
ftcflb Tempio. Se cosi, ecco fantificato da sì faufto inizio 
il coftume della' noftra Chiefa ,ove gli Spofi, in prefenza 
dclSacerdote,e Teftimonii,folennizzano i loro Mairimonii. 

5. Dal facendo tranfito al ejUAndo , rifpondo 
al fecóndo quelito coll’ allegato Cancellotto . In età 
di 14. anni , principiati ( com.e dilli altra volta) 
la noftra purillìma Giovinetta fpofoffi nel fine di No- 
vembre col fuo caftilllmo Giufeppe . Ferma queft’ af- 
fcr/ione il medefimo Annalifta [^] con due motivi . II 
primo , perche in quel Mefe,ragunandofi i Sacerdoti per 
la Fefta dell* Encenie , potettero facilmente deliberare 
inficine nella caufa di provvedere d’ idoneo Marito la 
noftra ammirabile Vergine . Il fecondo, poiché, feguen- 
do la pofizionc di Evodio , fuppone , che la novella fpo- 
fa concepire 4. Meli dopo lo fponfalizio . A qucfto con- 
to: Ella concepì à 25. di Marzo , dunque fi congiunfe 
in Matrimonio a 25. di Novembre, come vuole anche 
il citato P. Mafclli L /3 • , 

4. Qiiindì la miu Religione forfè fi moflTc à fc- 

f}eg"iare 


a yitA delia Beata Fermine Lib. i. cap. 14. 
b Cancfll. toc. cif, c £«d. lib, 1. taf. 14. 
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fiegglarer annuale memoria di qucfto fol•tu^atI^^m'o ma- 
ritaggio à 2 5 . di detto Mefe ; non oftante , che gli altri 
Ecclefiaftici , i quali recitano il Breviario Romano , nc- 
trasferifeano la commemorazione à 2 di Gennajo , fe- 
guendo il coftume della Diocefi di Arras ; à riferva de 
^ PP. Minori , i quàli , benché fi valgono del Breviario 
ftelfo , la celebrano à 7. di Marzo [ 4 ] . 

y. La prima inftituzione però fu per lo dì 2 2. del me- 
defimo Mefe nelle Chiefe di Francia , procurata da Pao- 
lo III. nel i545.per mezzo del mio P.Daurat,di cui feri- 
vo il Courcicr:f/(7c fejlum ctlcbrari cépit Jludio PetriDau- 
rat Dominicani , Officium prò ilio fefto firtnuè eomponen- 
fis(b).Mà, il Colvencro nel Calendario Mariano ftatuifee 
per quella celebrità il dì 2 3. di Febbrajo,per la quale mol- 
to impiegoflì il cclebratifiimo Cancelliere Giovanni Ger- 
fone , componendone l’Uffizio. Secondo ciò,qiiefta fella 
dovette principiarfi prima del 142^. che fù l’anno della 
morte di sì grand’ huomo. 

5 . Con facilità à due quefiti Storiali habbiamo da- 
ta adequata rifpofta. Rimane hora à rimuovere gli ofla- 
coli , che attraveifano quella , che daremo al terzo, 
circa alla validità del Matrimonio, attefo il Voto Ver- 
ginale , precedentemente fatto dalla noftra Contraen- 
te, e forfi anche da S. Giufeppe, come habbiamo dal 
Bollando [r ], il quale raffeima il di lui voto , attcflan- 
docclo Vergine fino alla morte : nè Vergine cjuomodo^ 
cUmque , fed ddtbtmto animi propofito , Voti Ut ligio nt 

. L . ‘ firma- 

‘ - 

a BolUn. tom. j. Martit'dft ' 19. §• 7» 42, 

b ^ Eod. an^ C Uc, cit, tmm, 4^ 
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frtnato : benché non individua il tempo , per non indo-' 
V inare » mà prudentemente fi rimette alle divine rivela- 
2Ìoni. Ed il mio S. Tomaio in 4- dift. 30. q. a.;in. t, 
flu^fiiunc. 2. ad 2. ci afiicura , che almeno Giufeppe i» 
fimili frof$fit 0 er4/, cioè di oflfervare la caftità, mentre ci 
dice , che la Vergine di tutto ciò , contr*heret 

cum Jefep^ certijìcatd divinirìu. 

7. 11 P. Viva nel citato luo^o fi Audia agevolarne 
il modo da lifpondere al quefito , coi\ aprirci in forni, 
gliante laberinto cinque vie. 

I. La prima è l’ additata dal mio Soto , che giudica,Ia 
noAra Donzella haver votato la Verginità dopo le nozze. 

II. ' La feconda del Dottor Sottiuifimo Scoto , battu- 

ta dal Suarez, e dal Sanchez , ci conduce à quella Scuo- 
la > dùr foAiene, haver la noAra Contraente acconfenti- 
to in tibligàtitnem ad cofulam , non veri in iffam <oju^ 
Um. - • 

1 IL> La terza del Canifio, che, mutando termini, ci fà 
afuggire tutto r arduo , col dire , che la Vergine centra- 
xit ffonfalia , non matrimoninm ; quantunque Giufeppe 
fia appellato Marito nel Sagro Vangelo ;poichefgiuAa la 
ofiervazione di S. Girolamo) Sponfi yiriycjr Sfonfa Vx9- 
res dieuntur » 

IV. La quarta diUgone da S. Vittore, che ci fà fcanfarc 
il foAo,raoArando, che il contratto di qucAo matrimo- 
nio confiAeiTe fo&tn in ordine ad convivendum in fandfa 
foeietate ,non vero in ordine ad prolem procrtandam. 

V. La quinta più piada , e più fpedita di quella, 
chccoaducnv-allc Citiàdil glUfraefiti ^ è del 

[Vafqucz, cte ùiìpedunemo , colf aC; 

' ^ '• ' '"* »■ ' ' ' feti’ 
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fèrmàrè : S. Virginem contraxiffe matrimonium cum 
tuo palio fervandi votum caJìitatis:Xd\ó\e. facultas peten- 
di èUbitum ejfet perpetuò impedita; e così la noftra Va- 
gine non havrcbbc mai potuto haver oracolo a^a cfecu- 
zionc del fuo voto . . 

8 . Tutte quelle vie però vanno à terminare al pun-' 
Co , che la nollra Contraente non haveflc unqtia dubita- 
to della permanenza del fuo voto nello flato Coniugale; 
che intraprendeva ; merceche con fomma fapienza , nel 
farlo , Teppe cautelarli. . , 

p. £ come cautelolH ^ colla condizione , palefatacì 
nella par. qu. 28. artic. 4. ad 1. dalT Angelico mio 
Maellro , ove dice 1 Alee fimpUciter vovit f Jtd /uh éott- , 
ditiofte,/ì Deo p/drerer. Donde la non dubbieti della Vo- 
tante maritata; poiché rtec eonditionem appofuit^t dubita^ 
tei , OH vellet Virgo permanere ^fed an deberet , giufla lo 
Reflo S. Tomafo nella dill.3o.q.2.art. i. quxlliunc. x.o. 
ove allega lautorità di S.Agoftino:i’rtf^i^/> , fe perfe- 
veraturam Virginem , nifi Deus atiter ordtnaret^ 

1 o. Finalmente dalla RefiQi Vergine, per rivelazione 
fatta à S. Brigida («),habbiamo affermata quella certez- 
za [dilTe] /« Spirita Sanilo certi ffime feivi^ quòd 
Virginitas me a perpetuò permaner et illafa , //V è/, ex occul’> 
ta Dei difpenfatione , Viro de/ponfabar, 

il. Nè rechi maraviglia ( confiderà nel citato luO; 
go il Bollando ) darli vero il matrimonio colla fola pote- 
Rà ne* corpi de* Conjugi , fenza il di lei ufo , quafi che 
€on\ugum mutua in eorpora poteftas no» pojfit feparari ab 

Li , *•/•* 

a hb, 7, cap. aj, " “ 
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ufu ijiim p0teJiéitiSyCo\C cferapio di foftencrfi il dominio 
ddle pecunie ne’Keligiofì profeUì [ come Hamo noi], qui 
t4Tum mjum fibi ftr votum fauftrtatis interdixcre . 

1 2* Dunque non habbiamo bifogno di ricorrere, per 
follener la validità di qucAo V crginal matrimonio 
. L Con Vafqucz ,al mutuo patto degli Spofi. 

• 11 . i Nè con Ugone da S. Vittore, alla fola focietàdel 
convitto fra efli. 

111 . Nè.col Canifìo,alla difrinztone delle /ponlalizie 
dair attuale , ed ultimato contratto . - 

Ne C(d Maeftro Scoto alla limitazione del coiT- 
Séfb nella obbligazione alla copol j,e non ad elTa Copob. 

V. Nè con Soto,alla pofpofizione del voto della 
yerginità dopo il contratto matrimoniale. 

15. Dalla fagace cautela, tenuta dalla nofrra Ver- - 
ghie , allorché votò la fua Verginità ne’ termini , già 
cfpreflì dalla penna del mio S. Dottore [« ] , apprender 
dee ogni Votante , affinché il fuo voto piaccia à Dio , 
di coniultarlo prima co’ Padri Spirituali , che pofTono 
notificargli la divina volontà . 

14. Tanto praticò la ben avventurata Contadinella 
di Treveri nel 1602. la quale , volendo dedicare la fua 
Verginità à Dio ; ed impedita da Parenti , che l’ havea- 
np deftinata per Ifpofa ad un Giovane ; ricorfe per ajuto 
alia Regina delle Vergini ( i ; . Degnofli la benigniffima 
Signora di compai irle una notte con volto allegro , e 
gioviale, dicendole , che andaflfe à lìaurÌch,ove,havrcb- 
bc havuta notizia dello Spofo,che accettar doveva. An- 

dov- 


a l»€,cit,in 3. par» b 
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dovvi : e nella Chiefa da un Sacerdote , interprete della 
volontà di nofiraSignora,Protettnce della Verginità, le fù 
manif'eftato, doverli fpofare conGiesù Crifto.Ciò udito^ 
c tornata à cala, fi diede ad una vita, convenevole allo 
flato , già eletto } fuggendo ogni converfazionc motJ- 
dana,e divertimenti lecolarefchi . 

15. Con limili direzioni non c’inganneremo noi neVoti 
di callità; e fatti, Tantamente gli olferveremo ; fcndoche 
la Vergine ci vien propofta da S.Picr Damiano ; Sfonf* 
ducens nos ttd SpMtfum [ 4 ] . -♦ 


SERMONE XIV. 

Deir Annnnziazione della Santifiima Vergine. 

lìt(fHS eft Ahgelus Gabriel ad Mari am Virginemt . 
dejftnfatam Jofe^h. Luc. r. 

S Tabilito il quando,il dove,clc circoft.nnze dello fpsn* 
falizio della noftra amabilifiìma Donzella, prima di 
terminare il noftro difeorfo intorno à quello , voler vuole, 
che fi confidcri il fine eccellentilfimo di si Verginale mari- 
t^gio. Onde elamineremo oggi,le innanzi,© dopo le noz- 
ze, TArcangelo Gabriello avvisò la novella Spofa di eflcr 
Ella fiata eletta dall’Altiffimo per Madre, fecondo la car- 
ne, del di liri Unigenito Figliuolo. 

1. In due femenze fi dividono 1 Dottori. Alcuni vo-' 

glio- 


a Sermàn t'- - - 

lì' 
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SERMONE XIV. ' 
gliono l’Angelica Annunziazione innanzi al contratto ma- 
• trimonialc , e mentre ancora la Spola era in cala de’ pa- 
renti. Altri , quattro meli dopo > come accennai nel paf- 
fato Sermone (4). 

2. Non mi fermo à confutare quella di taluni , che 
preflb Graziano nella giunta al Can. ^od 40/m [il 2 p.] 
. ed all’ altro Infiitutum /y? [ il 39.] della caufa 2 7. qu. 2, 
non ammettono, quantunque erroneamente, vero il ma- 
trimonio frà Maria Santiilima.e S.Giuieppe, ma la foia 
fromc0a di lei in lfpofa,*non entrando nella difcu/Iìone/e 
Ella fu annunziata dall’Arcangelo prima, ò dopo le nozze, 
attefoche per elfi la prefente quiftione farebbe de fub- 
jeSfo non fn^fonente , Badami nondimeno ricordare, che 
fomigliante alTerzione fù manifedamente feoverta per 
falfa dal mio S. Tomafo nella 3.p.qu.29.art. 2. ove di- 
modra con evidenza la validità di quedo fagratilfimo 
Congiugnimento , etiam non permixto corporis fexn . 

11 Padre degli Annali Ecclefiadici , coll’autorità 
de’ Maggiori, ci fà fapere, che,^r defponfitay Virgo paren- 
tibfts traditur , à fine di preparar le cofe neceflarle ad 
futuras /»0^//4/, giuda il patrio codunae degli Ebrei(^); 
c frattanto in domo paterna ^ c non dello Spofo , fù Ella 
annunziata d.U Celede Mdfagiere. 

.. 4, Impugna queda pofizionc il mio dotto Gravefon, 
col provare, le divina Ambafceria eflfer fegaita dopo la 
folcnnità deUc nozze: Ed all’argomento Baroniano, circa 
al codume Ebreo di trattener le difpofate Vergini inCa- 
fa de’ parenti prima delle nozze , egli (il mio Gravefon ) 

rifpon- . 


a b Ba^ronJnJppar.n.^^, * 
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rifpondc[rf],non eflervi determinato tempo per una ta- 
le dimora, badando quello di pochi dire ne reca rdem-. 
pio in Rebeccà, la di cui Madre, c Fratelli differo ad 
Eliezer, Servo di Abramo, [voleva quegli, dopo conchiu- 
fi gli Sponfali, trafportarla in Cafa dello Spofo Ifacco ]; 
tnantit paelU faltemdecem dies apud nos,ò’ po fleti prof ci ~ 
Dunque la noftraS.Spofa potette trattenerli in 
Cafa deparenti per alcuni giorni, ò fettimane; pofcia,fo- 
lennizzate le nozze , dfere confegnata al Marito .• e fi- 
nalmente, dopo 4.mefi,jjpftar avvifata dallo Angelo del- 
la di lei elezione in Madre di Dio, fecondo la carne, 

5. Le ragioni dello fteflb mio Padre Cravefon , fri 
le altre , fono le j.feguenti (r): 

I. La prima è quella , che fi appoggia al teftimonio 
dell’ antichiffimo S.Ignazio nella Epiftola agli Efefini,ovc 
ciò afferma , Ut partus e]us Diabolo celaretur , dum eum 
putat y non de Virgine y fed de uxore generatum: e fc fi 
oppondTe,che ancor il Diavolo hàvrebbc potuto faperc 
la confervata Verginità della S. Giovane, già confegna- 
ta, dopo i celebrati fponfali,al Marito ;ciò non oftan- 
te^, il mio S.Maeftro nell’ art. i. della cit. qu. 29. ad 
toglie Foftacolo, dicendo, che prohibebatur ^Diabolo~^i 
Deo cognofeere modum partus Divini. 

II. La feconda ragione ricava egli dallo fieflb co- 
mune Maeflro nel medefimo articolo,che riguardi l’ ono- 
re della puriflima Maritata , ut per hoc ab infamia libe^ 
raretur : altrimenti ( foggiugne rcruditilllmo Tomifta > 

gli 


a Diff ’rt. I . I .pag. 1 7, b Gene/. Gap. 2 4. 

C Loc.cit.pag.e.dr^, 
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Ebrei //» /lupri fufptàonem caduti farebbonoJ 

III. La terza; Se la noftra intatta Vergine celebrato 
havefle il fuo Verginal Matrimonio al ritorno dalla Vifi- 
ta , fatta à Santa Lifabetta , che feguì immediatamente 
dopo r Annunziazione , farebbe di là tornata col ven- 
tre gonfio , poiché gravida del Divin Verbo da tre 
mefi , e farebbefi efpofta la intemerata Madre di Dio 
alla taccia di Tamar, di cui dicefi; poft tres ntenfes nun- 
(Uverunt }ud/t [ a ] ; fornici a rfi T h amari e ciò, perche fi 
vidde uterns illtus intumefeere .pitreche,fe di Cefare Au- 
gufto , neKvcderfi partorir Livia fua moglie dopo tre 
mefi dal folcane Matrimonio , fù detto ; Fortunatis > 
mniims trimefires tjuoque nafei liheros : à GiuTcppe 
poteva òxx^i fortunatis hominihus ftmeftres quotjue nafei 
/f^rtfr.poiche appunto dopo fei mefi dalla Vifita di S.Lf- ' 
fabetta,ed inconfeguenza dopo un f emeftre dal celebrato 
Matrimonio colla SS. Vergine, nacque da Lei il divino 
Figliuolo Giesù. 

6. Al fentimentQ pofeiadi que’, che vogliono, haver 
S.Giufcppe accópagnato dalla propria Cala in quel viag- 
, gio la fua Santiflìma Conforte ( c), io non poflb foferU 
vermi : mentrechc , fe vi foflè fiato prefentc , egli ( il 
Marito ) havrebbe udito da S. Lifabetta , efiere già la S. 
Vifitatrice fua Moglie Madre del Signore, quando tutta 
humiliata le dilTc; Unde hoc mihitnt- vemat Mater Domini 
mei ad me {d)? £ così non hayfcbbe dubitato, quando 
. ■ ■ la 


a Cenef.Cap, yik b 'Dtaltb.^%, C /ipud Can- 
cellot. A.Firg.’H i v. «..i 9. dr'Auriem, Storia di S. Anna 
iih,i,cap.2/^» d Luc.i.v./^i, 
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la riconobbe gravida » centra T efprcflb Tefto del 
, Vangelo. 

7. Nega anche efpreiramcnte fomigliantc afToci> 
mento di Giufeppc con Maria, fua vcneratilfima fpol.i,i! 
fempre da me lodato Monfignor Vefeovo di Avila (/a). 
Joftph [dice egli] f2on tvit cum ea in demum Zacharu, 
peroche tempore , quo ilU fuit cum Elt/aheth ,non erat 
Jojephcum r^.Non adcrilco però alla ragione, che daini 
fi loggiugne,cioè,^«/4 non dum erat Maritus ^fed Spon- 
fns y non dum erant celebrata nuptijt;^\iccnà 0 \x\\ di 
unire alla fentenza del fourallegato Teologo, da me finora 
predicata, quella di un altro Scritturale, degno di non mi- 
nor laude, quale il mio Cardinal Ugone,chcsì ciammo- 
nifee : nota , quod prìufquanty Angelus Virginem falu- 
tajjfet y ^ priufquam dernontanis rediijfet , Jofepb e am 
defponjaverat per verba de prafenii. 

8. Io vi hò trattenuto (dilettilfimi) eruditamente 
fra le ragioni de’ Teologi, le ofìfcrvazioni de’ Sagri Spo- 
fitori , ed il racconto degli Storici : mà che profitto fpi- 
rituale ricaveremo dalla notizia , fe la B. Vergine fia fia- 
ta annunziata dall’ Angelo prima , ò dopo le folcnni 
nozze f 

Vi propongo 1 ’ efempio del B. Godefrido Cir- 
fiercienfe [.<•.], che, falmeggiando in Coro , mentre me- 
ditava quefto di viniflìmo miftero,viddc la gran Madre 
del Signore vifitare i Monaci falmcggianii . AfToito il 
. • M buon 


a In Matih. cap, x . <7. j 5 . b In idem cap, i , 

c BucceU Mgntlog, 3 , Oclobr. 
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buon Monaco dall’ avvenenza della fomma Confolatrice 
de’fervidi, ed attenti Corifti,ufcendo quella dal Coro, 
volle feguiila , mà fù rifofpinto in dietro colle paro- 
le ; revertere ad fratres tuos : per profeguir la inco- 
minciata Salmodia .Se horac foggiugnendogli )mi lode- 
rai nel Cor6 , mi (eguirai pofcia per fcmpre,rcfr/»r«r«x 
lui Uboris framium. 

II. Impariamo quindi à perfeverare nel Coro noi 
Cori/H>e voi laici in Chiefa,à meditare i Divini mifleri, 
lenza curiofità d’ intelletto intorno alle circoftanzc di 
quelli, mà con fervore di cuore divoto, ed attento : c 
faremo confortati qui , e rilevati dal tedio .* pofcia nel 
Coro della celcftc Gerofolima guiderdonati da Colei, 
chefù riconofciuta da S. Lorenzo Giuftiniano PfaltrU 
egregia [al, e dal mio S. Antonino 
^ua pracise Dei laude s canere fiuduit . 

Quello fù r impiego di Nollra Signora : tale Ila 
quello di noi , fuoi fervi . 


SER- 

a In Ugno Vtta de humilit.cap.z.e^ 

- Simmapar. 4 . tit. 1 5 . cap. ^ 8 . 



Digitized by Google 


SERMONE XV! 

Dove , c come fcguì T Angelica Ambafcie- 
ria : e quando operolfi il Miftero della 
divba Incarnazione. 

Jftgvcjfus Angelus ad e am , dixit : Ave gratta piena . 

Lue. I. 

s ’ 

I Nveftigato il tempo dell’ Angelica miflìone alla dc(ì- 
gnata Madre di Dio, dobbiamo ricercare il Dove, e 
la maniera, con cui il DIvinMefiaggiereefcgutla fuaono-' 
rificentiflìma Ambafciata: c fc la Vergine concepì il D:- 
vin Verbo innanzi, ò dopo 1 ’ avvifo, recatole dallo llcf-' 
fo Ccle/le Araldo . 

I. Il Dove vidi additato daS.Luca:it//^«/ ejl Angelus 
in Chntatem Gali le cui nome» Nazareth [ <* mà in qual ' 
parte della Città? L’empio Lutero dal pfeudovangelo , at- 
tribuito falflimcntf^S.Ciacopo, vuole, die la noftramo- 
deftiflìma Donzella fi tratteneflc allora fra danze: inter^ 
choreas [ ^ ] ; ovcro , lecondo la incofianza degli Ereticr, 
in atto di gire al pozzo à prender acqua colla brocca [r]. 

2. Inezzie collegate alla cmpicta.S. Ambrogio ci'fà • 
fapere, che Maria Vergine folam in penetraltbus y quam 
nemo Virorumvtderet yfolus Angelus reperii (d ) : e con- 

M 2 , fo- • 


a ' LucT\. b ' Cour, A.M. Ut-' IN' C CTtH- 

celici. A.Virg.wy.num.Z. d In eap'.i.Lnea, 
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' fona r.-ipparizlone di Noftra Signóra al Vefcovo Aleflan- 
droTcrfattcnfc, dicendogli; [cioè nella S.Cafa , oggi 
trasferita in Loreto ] ArchangeU Gabrielts nuHcio' Vcr- 
bum Caro fa6tum 

3. Qijivi dunque ricevette la folitaria Verginella T 
avvifo dall’ Arcangelo , apparitele in fembianza Huma- 
na . E ciò perire forti ragioni , addotte dal mio S.To- 

• mafo in 3. p. quaeft. 30. artic. 3. o. 

I. Se il Figliuol di Dio voleva rendej^fi vlfibile in 
carne hupiana , fu convenevole , che lo annunziaffe uno 
Spinto invifibile in forma corporea vifibile . 

II. Conveniva anche alla dignità di una tanta Madre, 
che i fuoi occhi corporali fuffero ricreati dalla vifione 
deir Angelo , in forma corporea prefenratofele , gia- 
cile doveva nel fuo utero ( non folo intellettualmente ^ 
concepire il Divin Verbo. 

III. A maggior certezza della ftefla Ambafciata;ira- 
pcroche : qua funt eculis fubieila , certiìts apfrehen- 
dimus ^quÀm e a , qua imaginamur. 

4. Il mio Porretta ricava la figura Humana dell’ Ar- 
cangelo dalle parole del Vangelo . Ivi dicefi ( ^ ) : Jugref- 
fus Angelus ad eamidmc^uc entrò egli nel gabinetto del- 
la fua , e noftra Signora in fembiante huinano , impe- 
roche la parola Ingreffùs nella fagr.i Scrittura , parlan- 
do degli Angeli , corporale quid importai : c ne reca 
1 ’ efempio di Rafifaello , apparito à Tobia , dicendo il 
fagro ‘TciÌQ{cy.ingreJfus,falutavit eum.h^x ragione però fi 



a TurJell.Htjlor,LauretMb.\,c.i. b In AppendÀsih ar- 
£/V«A, c Tob, 5. "* 
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è , perche td/rs locutionts flenotant motum pre^effìvum. 

5. Dottrina , conftniuta da S. Agoftino , facendo 
parlare Noftra Signora cosi[«]:rf/7// ad me GabrielAr- 
cbangelus , facie ruttlans , vejìe corujcans , ingreffu mi- 
rahths . Dunque in forma Humana ^li efprelfe la fua 
Ambaiciata. 

6 . Nè perciò fuflifte raflerzione del Courcier 

che S.Tomafo voleifc , che la Vergine folo guataffecol- 
r occhio corporale il di lei Ambafciatore ; poiché ezian- 
dio rimirollo coll’ occhio della mente . Tanto nella ri- 
fpolfa al primo argomento del citato ^.articolo.-fVr^o non 
Jolum percepit vifionem corporalem ^fed é" intelUdualem 
iUuftrationem . 

7, Il Ca!icellotto(r)foggiugne , che il colloquio dell’ 
Angelo fi protraclfe per più horejn politura bensì fem- 
pre riverente ; poiché egli non parlò , fe non genuflelTo, 
ò ritto in piè , qual Servo alla fua Signora. 

8. Erpofta dunque la divina ambafeiata , la Vergine” 
hurailiatali al voler del Sigrjore, concepì il Figliuolo dcl- 
1 ’ eterno Padre nel fuo fagratiflìmo Utero. Così rispon- 
do al 3. quelito colla comune de’ Dottori , che faggia- 
mente, airingrclfo di Gabriello , confiderano Noftra Si- 
gnora lolamcnte Vergine, e dopo le humililfime parole: 
Ecce AncilU Domini &c. la riconofeono anche Madre ‘ 
per opera dello Spirito Santo , il quale tarda molimina 
nefeit^ al dir di S. Ambrogio [d]: non vedendo io, co- 
me poiTa fullìftere l’opinione di chi giudicò, eflerfi l’eter- 
no 


Z Apaaò.I hUoc.ctt. in argumeuto:Sed centra, b Loc.ctt» 
t Cit,An,n.i2, d Jn Luc.cap.y 
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no Verbo humanato nell’ utero di Maria, prima del fuò 
confenfo ,efpreflb in quelle parole: F/at mihi Jecundkm 
Ver bum tuum. Il motivo di tal giudizio, come riferifee 
il Cancellotto ( a ),{ì fù il fallito dell’ Angelo alla Ver- 
gine; Ave grafìa flenaiDomims tecum\(\\X2^\ che il Cc- 
lefle Nunzio liavcHc con tali parole manifcftato , eflere 
allora colla Gran Vergine Madre, e già incarnato, il Ver- 
bo Divino. 

9. Ma ò quanto và ciò lontano dal conteflo della 
Sagra Storia . Come poteva l’Angelo annunziar nel fuo 
ingreflo già conceputo il figliuolo di Dioifc poco dopo, 
rincorando la intimidita Verginella, le foggiunfc; Ne ti- 
TNeas Mariax i ave tufi i gratiarn apud Bonnnum : Ecce con- 
cìpies} nè la V'ergine rifpofio indi haurebbe Jiat nubit 
ma facFum efi , fecund'um 'verbum tuum . Siche fuor di 
ogni dubbio, non prima, ma appreflb, e dopo la rivcrcn- 
ti/fima rafl'cgnazionc di lei ai Signore, fù in lei medefi- 
uia operato quello altillìmo Millcro dcli’lncarnazionc. 

10. Concepimento veramente prodigiofiflimo, di- 
mollrato dal mio dotto Gravelon( ^ Jcon fette porten- 
tofi miracoli. 

I. lnllantaneamentcColci,chc prima era Vergine, 
rimanendo tale , divenne inficnie Madre . Privilegio rin- 
goiare , c non comunicato ad altra Donna. Quindi giu- 
ftamcntc dannata dalla Santa Sede Appoflolic.i nel 1677. 
la opinione , cflratta da’ libri apocr fi , come quello de 
Orfu Virgtais , e* la Tragedia intitolata : patioisx 

che S. Anna havelfc concepito Nollra Signora,r//r,ì fua 

iìr- 


a Cit,AFirgja,\\> b DiJJtrt,2.pag.'^'^,(j^jeq. 
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VirgÌMÌtatìs jaffuram.-c di nota non diffimile fono le altre 
ciancie,che la fteflaS. Anna havcffe partorito lenza do- 
lorose concepito abfque 4^7// màper virtù di fol 
bacio maritale, cfclulo anche ogni concorfo di /ielle. 

II. Nello ftelTo momento del dato confenfo dalla 
Vergine, iùpcrfettilfimamcnte organizzato il corpo del Si- 
gnore nel di lei utero : onde S. Gregorio .* mox Vcrbum 
in utero , tnox intri uterum Verbum Caro : contra la na- 
tura della ordinaria formazione degli altri corpicciuoli j 
che paulatim , variifrjue gradtbus fono formati , ed orga- 
nizzati nelle vifcere materne . 

Uh Nel medelìino momento, organizzato il corpo, 
fu anirnato , fenza alpctt.are il corfo di 40. dì , come ne- 
gli altri huomini» Perciò S. Damafceno : Sim 'ul Verbi Dei 
Caro , Ji/nul vero animata Anima rat tonali. 

IV. AI corpo animato unidì fubito ipoftaticamente 
il \ orbo Divino. Quanto bene in propolìco S. Fulgen- 
zio : Dna f Hit in utero Maria Virginis conceptio Divini^ 
tatis,ciT Carnis : perche non intervenne inter/iizio di 
tempo inter concepta Carnis ini tinnii (jr concipienda Di- 
vinitatis adventum, 

V. Allora Grido fu codituito Sacerdote dal Tuo 
eterno Padre ; mentre , le fu conlagrato in Sacerdote, 
quando gli diflc : F ilius metis es tu , ego hodte genui te : 
nell indante della fua pcrfcttilUma Concezione lì veri- 
ficarono le medefime parole. 

,, piiriincnte in quel punto creato Rè , giuda d 

Vaticinio d’ifaja: Fex parvulus natus eft Nobis\ non di 
egno terreno , mà Celede : Il che Grido manifedamen- 
quimdo gli diflc : Regnum metim no» 
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'tft de hòc Mtiftdo-E lo aiteftnrono àDomizfano gli Affi- 
ni di Crifio mèdefimo { prefi, cd incarcerati , come di- 
fccndcnti da Davide ) allorché rifpofero alla di lui inter- 
rogazione circa al Regno di Crifto,che quello non era 
. terreno, ma Angelico, e Celefte. 

VII. Ciò, che più riluce in quella inftantanca Con- 
cezione, fi è,r eflcre fiato Crifio conceputo Santo Sa»- 
ihtate fub fiatiti ali .,v\<ys\ che accidentale. Inoltre adornato 
di quella grazia,che appellano i Teologi Capitale,^cx cui 
venne coftituito Capo degli Angeli , e degli huomini . 
E per ultimo in iftato di meritare fin dallora , per. lo 
perfetto ufo delle fpirituali potenze dell’ intelletto, c vo- 
lontà, la gloria accidentale al fuo Divino Corpo. 

1 1. Tutto quefto ammirabile gruppo di miracoli 
effetto fii di quella poderofa rivcrentifilma rifpofia:rcce 
Anelila Domini '.fiat mthi JeatndHm Verhum tuum: dalla 
qual rifpofia confideriamo Noi (dilettifiìmi)contratte le 
noftre indiflblubili obbligazioni colla nofira Regina, atte- 
foche per offa il Creatore fdegnato ci divenne amoro- 
fiflìmo Redentore. 

1 2. Pertanto imitiamo il Beato Marino , fratello di 

S. Pier Damiano [ 4 ], che fi dedicò fchiavo della nofira 
beneficcntiflìma Imperatrice, con tutte quelle cerimonie, 
che poffono , c vagliono à dichiarar taluno fchiavo del 
fiio Prencipc . Si prefentò egli humiliato colla corda al 
collo innanzi al di lei Altare : fi fece frufiare , come 
Servo inubbidiente , e reftio à comandamenti della fua 
Prencipeffa : cd in fegno del fuo ligio offenlle una mo- 
neta di argento . i Se 


a Harrji Paot, ed Aiej, 25. Ottobr, 
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* '13. Se noi humili ci prcfcnteremo allo fp'efTo à fuoi 
•/Altari ; ivi affliggerenao la noftra carne con difciplinc, 
overo la volontà , mortificandola almeno in quello , 
che più le piace .• e porgeremo qualche obblazione 
per ornamento di efli, potremo fperare, al pari del Bea- 
to Marino, neir inftante della noftra morte efiere dalla 
benigniflìma Signora vifitati , c benedetti • mcntreche 
Ella tratta da figliuolo , chi fe le profefla finceramentc 
{chiavo; e, quantunque Domìn* Creaturarurny è non di- 
meno riconofeiuta da S. Anlelmo Urgiens libertat em 
divina, còmpaffione fua [4] , ’ 
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f ' 

Del tempo , in cui Teterno Verbo incamoffi 
nell’Utero Verginale di Maria. - 

poter it cogitare diem adventus ejns? 

Malach. 3. . ' 


C Erziorati già del luogo , e della maniera \ . con cui 
fù la nofira Augiiftilfima Regina annunziata dall’ 
Arcangelo: e che non prima, ma dopo ravvifo,alLliùlbntc 
della di lei fubordinazione alla Divina parola , Ella con- 
cepì il Verbo eterno .-paifiamo oggi à difcorrerc déH’àn-. 

N • - fKr- 


a Lib.de Exccilent. V, M,cap. 1 2 , 
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. 00, del mcfc,del giorno, c dell’hoia.in cui ricevette il fe- 
liciifimo annunzio , ed operolH quello inefTabilc mtilcro. 

1. In quanto air anno habbiam poco , che dire; 
poiché, fe Maria, noflra Signora, nacque, ficome diino- 
flrai nel principio del prefcntc Trattato [ 4 } , nel 398^. 
• dalla creazione del Mondo , dovette ricevere l’ Ange- 
lica AmbaTceria nel 4000. peroche in tal’ anno , dopo 
nove meli dal Tuo concepimento , partorì Crifto noftro 
Redentore , eflfcnd»> Ella la gran Vergine in età di quat- 
tordeci anni , tré meli, e diciafette giorni . 

a. Circa al mefe , c dì : convengono gli Scrittori, 
che ciò f<^ui(Te in Venerdì a’ 2 5. di Marzo : ed alcuni 
...(fri quali il.CaDcellotto(^j,ed il Courcier[f])neirho- 
ra della mezza notte . Bensì i più alTegnano ò l’ Auro- 
ra , ò il mezzo dì , ò la fera; donde l’ ufo Ecclefiaftico 
di Tuonar all’Aurora , nel mezzo di , ed alla calata del 
Sole , la campana , per ricordare à fedeli l’ alto mifrero 
della Incarnazione , feguito in una di quefre bore . 

3. Che vergogna la nofrra in non eflfer folleciti à 
venerare quello Sagramentofubito, chp udiamo la cam- 
pana ; quando i nollri Maggiori fono flati si Audiolì ad 
invelligarc il tempo precifo, fino dcH’hora, in cui quel- 
lo fi compiette ! 

4. Crefee il noftro roflbrc al riflelTo della infocata 
ardenza de’noftri Padri in folennizzare la fella, comme- 
morativa dello ftelTo altilfimo arcano della Divina Mi- 
fcricordia.OlTervanza,introdotta ab antico, e prima diS. 

Gre- 
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Gregorio , il Taumaturgo [ a] , eletto Vefeovo nel 23^. 
di cui ne leggi.imo la omelia , pubblicata dal Cardinal 
SirletOjdal S. Vefeovo in fimile folennità recitata.- e ne 
habbiamo riftabilito appreflb fucceilìvamcnte il rito con 
Decretati di più Concilii in Francia, ed in Italia, allo fcri- 
vcrc del Courcier (é) all’ anno 1004. 

5. Crebbe dopo il culto : e primierameirte nella 
Diocefi di Noyon in Piccardia celebroffi la medefima 
Fella con folcnnilTimo apparato nel 1 067 Cr). Nella Cat- 
tedrale pofeia di Barcellona, perche dies fefius AnnuncU^ 
tienis minùs Celebris habebatur nel tempo , che vi fu 
Canonico Prevofto il mio S. Raimondo ,chepafsòal 
Ciclo nel 1275. ne promoflTe il mio Santo folicnne la 
L'ffiziatura à coflo della propria P^benda [</]. 

6 . E bcnclie varie fuflero le coflumanze di alcune 
Chiefe nella diputazione del dì da celebrarli , pure co- 
ftantì,cd uniformi fi dimoftrarono fempre in fefteggiarnc 
la venerata memoria. Il Concilio X.Toletano nel 
6 ^ 6 . aflegnò per gli Spagnuoli tal feflività à 1 8. di Di- 
cembre . La Chiefa di Milano a'I’ ultima Domenica dell’ 
Avvento , che i Milanefi cominciano à celebrare dalla Do- 
menica più proflima à S.Martino.Univerfalmentc però è 
fiata celebrata à 2 5 .diMarzo,j«AV 4 avitsm traditionem, 
ficomc prova coll’ autorità di S. Agoflino (/*) , c colla 
pratica dcjla Chiefa Greca dal Menologio , e della La- ' 

N 2 tina ' 

a haron. in Martyrol ad diem 2 5 . Mar tu. b At:,'. hr. 

c Idem An.ìo6j.irt.A. d Itfev, 
Ord. fradjn primadie infra ecfx\ufdem Saniti» 

c Decr. 1. ( Ltb,A(> deTrtn.Cap. 5. 
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400 SERMONE XVI. 
tina dal Sagramcntario di S. Gregorio , il mio dotliT- 
fimo Padre Gravefon (a). 

7 . La convenevolezza poi della fingolarità di quella 
FcÀa, degna di effere preferita alle altre tutte, eziandio 
appanenenti alla vita di Grido Signor Noftro , è dimo- 
ilrata con ix. ragioni dal mio Micco vicnfe,prcfc dairinfi-, 
gne %ologo Mayron (è i,\e quali piacemi qui riferire . 

I. Non fu/fiderebbe (dilfc quegli ) la. feda del Natale 
del Signore, fe non fuffe preceduto il coqfenfo della fua 
SS. Genitrice , dato nel di della di lei Annunziazione . 

II. Sormonta quella Feda la celebrità della Prefen- 
tazione del Bambino. Giesù nel Tempio, poiché San^ior^ 
fuit Uterm Virgmalis t ^uam Templum Salornmis. 

III. Parimente quella della Trasfigurazione nel Ta- 
bor, percioche ivi lolo il corpo di Grido comparve lu- 
minofo i ma nell’ utero delia fua Madre la di lui anima 
redò illudrata dal lume della gloria . 

IV. Più, anche l’altra della Tranfudanziazione del pane 
Eucaridico nel Genacolo di Sion , peroche allora non la 
Divinità difeendette exviverborum,vcìiex concomitantia 
folamenterc nell’ Annunziazione la Divinità ex vi I»car~ 
n*ti$nis uniin alla humanità,per la ipodatica unione del 
Verbo alla carne . 

y. Molto più ancora trafeende quella della defla me- 
moria della Pallionc , avvegnaché la morte di Grido al- 
la redenzione del genere humano non farebbe riufeita 
. badcvole , fe la humanità di lui non fuife data unita al 
Divino Verbo. VI. Di 


a DtJf erL 2 . Pag. 1 8. Cr 3 9. b Tm. 2 . dtjc. a 2 3. 

.S.iv.««.4i. 
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SERMONE XVI. loi 

Vi. Di maggior folennità fù la difcefa del Verbo 
nell’ utero Verginale in quello fortunatidìmo giorno, che 
la di lui calata nel Limbo à liberare i SS. Paefri ; poiché 
in quella calò lolamentc la Divinità coll’anima di Cri- 
flo, ed in quella , come in Trono di maellà,vi fi adorò 
anche il fuo divinilfimo Corpo. 

VII. Avanza inoltre la fella di tutte le felle , cioè 
la Refurretta del Salvatore ,* poiché in quella fi riunì al 
corpo l’ anima ; in quella la Divinità fi congiunfc alla 
humanità. 

Vili. Così pure la celebrità dell’ Afeenfione; men- 
trcche l’humanità di Grillo afccfe in Cielo localiter alla 
delira del Padre : ma nell’ utero Materno la humanità 
flclfa filli alla pcrfonalità Divina . E chi non sà , elfcrc 
di maggior conto la elezione di alcuno in Rè , che la 
di lui [alita materiale nel Regio Trono? 

IX. Finalmente fovravanza la fella della Pcntccollc. 
Lo Spirito Santo invellì allora gli Appolloli in fembiante 
di fuoco, mi tìon ipollaticamentc egli unilfi à quello ele- 
mento, alla guifa , che il Divino Verbo fi congiunfc col- 
la carne di Grillo. 

8. In una parola conchiudo , che i Cultori della 
fola Fella deH’Annunziazione di Maria lempre Vergine, 
fono i veri divoti di tutti i milleri della vita, pafiìone, 
c glorificazione del nollro Salvatore . Quindi la Chic- 
là.noftra- SS. Madre, ci pi'clcrive il rito di adorare fem- 
pre ginocchionc quefto gran Millero, e quando l’ udia- 
mo cantare ò nel Simbolo , ò nel Vangelo , e quando 
ce lo ricorda col fuono della Campana nella prima mat- 
tina, nel mazo dì, c nella fera. Anzi la mia Religio- 
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oc coftuma,nelpronùziai fi in Coro le adorabili parole dél- 
r Incarnazione nelle Vigilie della Nunziata, e della Na- 
fata del Signore, di prolharfi con tutto il corpo lu’lfuolo, 
in riconofcimcnto di sì ineffabile benefizio, comparti- 
to da Dio airbuomo, 

9. Benedette dunque [ ftarei per dire] le mani del ' 
maledetto Diavolo, che fchiaffeggiò il Monaco, il qua- 
le, creilo (olio ftans , non proftroffi nel Coro , allorché 
cantavalì : Et Verbum Caro faclum efl\^a~\. 

I o. Ben fiì fimilmente rimeritata la infolenza di quella 
Donna di Noyon, che nella medefima fcfta della Nunziata 
à tanpo di S.Eligio j , eletto Vefeovo nel 63 i.,non 
allencndofi dal filare , fe le attaccarono talmente le lab- 
bra , che non' potette nè parlare , nè fputare , finochc 
pentita, à'preghicre anche del popolo, non otteneflc dal- 
la pictofilfima Vergine di un tanto male la fanazione\ 

' I r. Peggio però accadcttc nel i6oo.(c)ad un’altra pef- 
fima Donna, che per difprezzo violò quella ragratifiìma 
fella . Nello flelTo giorno , calata di carozza per ifigra- 
vai’ il ventre , da un vento ifnpetuofo gittata à terra, c 
rivoltata fra lo fterco,fù abbattuta in forma , che cfalò 
la fagrilega anima. 

1 2. Imparate,figliuoli dilcttiflìmi, à cuftodir le fcRc: 
c fra effe , quella della noftra comune Signora Annun- 
ziata, come cagione fontalc di tutte le altre del nuovo 
Teftamento, fe non volete inciampare in fomiglianti ga- * 
Righi . Anzi non per timore fi folcnnizzino le fefie Ma-. 


a MiCthJocxit^ b BeUuac.inJpecHi.htjtUtbé,’^ 

cap.Zy, c Courcier eod.tnrnUt/p, 
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SERMONE XVI. 105 
rune, ma sì bene per amore ; fendoche la Vergine me- 
defima cft feftum cordis veftri fentire del B.Giufeppe 

Steinfeldenfe (4) : e per guiderdone del zelo, che have- 
remo qui in terra, ci trasferirà Ella à fuo tempo nel Co- 
ro della cclefte Gerufalemmc à folcnnizz.ire quella fefta, 
che non haverà mai Hne. 


SERMONE XVII. 

Della Vifitazione della SS. Vergine à S. Lifabetta. 

ixurgtm Mèri A in diebus illisyabiit in Montana cum 
fejìmatione . Lue. i. 

C I conduce à mano S. Luca da un mlftcro all’ altro 
fufTeguente , per rintracciare le gcfte , che andia- 
mo raccontando , della vita di Noflra Signora . Spedito 
l’Arcàhgelo Gabriello dalla di lui .^mbafeiata, ed huini- 
liatofi alla gran Uerginc.già Madre di Dio, ci fà fapere il 
Sagro Vangclifta,' che dtjcefjìt Angelusiby.z^oi loggiu- 
y che, E xur gens A/ar/W, quantunque incinta dal Divin 
Verbo, fatto carne,e ne primi dì del luo miracolofo con- 
cepimento (contrail coffume delle nofìrc Donne travi- 
de, alle quali è interdetto il viaggiare nel principio^ della 
loro attiva Concezione) fi accinfe al viaggio,per vilìure 

Lifa- 
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Lifabctta, fua Cognata.; e perciò ahiit in Mont/mi~cim 
fcfiinutìone . Da ciò diramano per noi oggi 5 . queliti. 
‘ I. Quando Ella partii* 

II. Per dove? 

III. E quanto lungo fuflc quello viaggio? 

1. Al quando della partenza , dopo il concepimento 
ammirabile del Divin Verbo, ftupido rimaner dèe ilno- 
ftro intelletto in confiderarc , che , co/lituita \ noftra 
ritiratilfima Vergine nella dignità di'Madre deirAltilIìnio, 
humilc iritraprende un viaggio difaftrofo , cd incomodo 
per le montagne ; c vaflTcne follecita à congratularfi col- 
la Cognata per le benedizioni difpenfatelc dal Signore, e 
per fervida . Noftra confufione , che in ogni piccola 
mutazione à grado fupcriore cerchiamo comodi per de- 
lizie del noftro corpo , e fprezziamo le neceftità de’no- 
ftri proftimi per fafto della noftra fiiperba mente ! 

2. Maria dunque non già per afficurarfi della veri- 
tà , manifeftatale dall’ Arcangelo , à cui haveva piena- 
mente creduto, intorno alla gravidanza della vecchia, e 
fterile Lifabctta, fi pofe in tal cammino; mà /±t4 prò vo- 
to , [ ci fa fapere S. Ambrogio fro o^aoyfeftina. 
prò gaudio ^in Montana perrexit(a ). 

3. Humiliatafi quindi, e con cantici Eucariftici m.i- 
gnificato il Tuo Signore , per lo fingolari/fimo benefizio 
della Divina Maternità conferitole; dopo duc,ò al più 
tré dì, dalla fua Cafa invioftì per le ardue Montagne del- 
la Giudea verfo Ebron, Città, che fù pofeia un tempo 
Vcfcovile.con altro vocabolo appellata Cariatharbe,in 

que’ 

_ • ^ _ 

a Lfk i ./a cap. I . JLfUc, 
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SERMONE XVII. 
que’ monti fituata; e non nello ftcflb giorno', confohne 
vorrebbe Beda,e Teofilatto[4], iirtpercloche il Tetìfo 
non dice in ill$ àVV, ma bensì in iUis diebus. ■ • 

4. Ad Ebron pOrtoflì la Vergine , ò‘ ffà €hcbron ;c 

* ce l’addita il Padre degli Annali Ecclefiaftici [ i ] : non 
à Gerofolima.ové la invia Beda.feguitato dal mio Caf- 
dinal Ugone (c ) ; attefoche Ebron era una delle Città 
Sacerdotali , ove abitavano i Sacerdoti , giufta il regi, 
Arato in Giofuè al xx r. nè Gerufairtnme appartene- 
va alla Tribù di Giuda, ma di Beniamino . Oltre che , 
fe la noftra SS.Vifitatricc fufle gita à Gcrufalcmme ; il 
Vaiigclifta rhavrebbe nominata col fuo proprio nome, 
come Metropoli , e Capitale, 

5. Conciliar bensì polliamo amenduc le riferite òpi- 
nioni, dicendo col P.à Lapide, che la noftra divinillìma 
Viandiitc nel fuo viaggio palTalTe ancora per Gerufalem- 
ine,[ poiché à Nazareth in Montana per HierufaUm ditht- 
Oum erat /Ver] involtatavi dalla imminente Pafqua, per. ren- 
dere nel Tempio le fue humiliflìme grazie al fonimo Be- 

'•ncfattorc , cd offerire alf eterno Padre il filo Unigenito, 
Yacchiufo nel di lei Ventre: malìime, perche la dillanza 
frà qucAe due Città folo confifteva in’ otto hore di cam- 
mino, fecondo le Tavole Geografiche {d); 'm 2 2.migHa, 
giuda il Baroniofe]: in otto leghe, cioè '2 4. miglia, 

• come dimoftra^ il Toflato {f). 

0 ' ^.Era- 

■■ ' ■ m »— — ■! ,1 1^ 

■ a Couraer A. M. 398 Ut, F, b In Apparai, 

rmm. 77. • c In Lue,' cap, r. d 4 Làpide in 
'Cap. i,' lue. Verf, 39. e Barott. he. (it,n.j^. . 
f In eap. 2. Cen, q. ' " ' 
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c 6 . Era Ebroù Otta nobiliflima fra le 48.a(Tegnate per 
.Citazione dc’SaccrJotI,ed, antichiflìma, fopra.tuttc le altre 
della PaleftÌDp eccetto GerufalcmtTte ^ pctchc ,5;onde- 
«corata; .dall’ abitazione di Abratno; Celebre per la quer- 
;XÌa di Marbré,,. ove allo fteflb ratrjarca coinpaivero i 
tré. Angeli de’ quali, uno egli adorò.: Venerabile per gli 
fepolcri de’ Piofetr.- Ed illuftre perla unzione di Da- 
vide in, Rè,- , !v,:: . .. . . , , 

7‘.. Quivi faceva Tuo dimoro il ,. Sacerdote,. Zaccaf|a 
,ec^U Cu* pioglieLif^bcttaic perciò da Nazar.ct ad Ebron 
'la noftra clemcntilfima PaSaggier^a intraprefe un .viaggio 
di 4. giornate r, che creola il C,inci;llotto (a) , col teili- 
monio del Menochio.à 102. miglia, cioè 80. da Nazaret 
àGcrofolima , per dove doveapaflàrrt; cdititrcza. da 
tGerofolima ad Ebron, tcrnaine del Viaggio .Calcolo, non 
ammeflbdal Padre Auriemma che lo riftringe à 
^o.lc 70. miglia: mà il Barradas,cph altri predo il citato à 
. convengono col- Cancellocto nelle io 2. benché 

lOifurino la Hrada-ad bore , c non à palli. • 

8. ■ - Dall’ cfaminafo , faiicofo , c follccìto viaggio di 
• una tanta Regin.i impariamo ad cifere nelle noftrc ono- 
rifiche elevazioni di grado , à fomiglianza di lei, humili, 
e riconoteenti l’ottenuto benefizio, correndo al Tempio, 
.ficomc ella fece , per rendere atfcttuofc gnizic al Dona- 
tor di qucllo.'C non divertirci in, feftc» danze , c conviti. 
Apprciuliamo in oltre adcfcrcitarci à profitto fpiritiialc 
.^de’lottomf/Iì pclla maniera^ch’ella praticò,.nndai3dQ fcct- 
• i . . .. . ' 'O' . 

• a V ,A». Vir^. Xiy. num. 20. 
b Affett, Sc4mb, f ari, ’ 
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> tolofa da Lifabctta,pcr liberare il conceputo Bdttifta dal. 
'peccato originale, e riempirlo,colIa Madre, dc’doni dello* 
Spirito Santo : ed impiegarci in follieyo de’ proflìmi , col 
provvedergli ne’ bifogni ; confiderando‘, che laTuprema 
Prencipefla del Cielo, e della Terra; alla 'quale'^Àf///<»r/, 
fervin dehebat (<») la Cognata , -andò à fervir que- 
lla, come apprelTo udirete, per lofpazio di ^.Mefi . 

9 . In quella Cafii la Madre della vera humiltà porto/fi 
ad infegnar praticamente i tre gradi proprii di tale Virtù, 
indicati dalla Chiofa , prelfo il mio S.Tom.z.a.q. uiri.art. 

Confiftono cllì I. nel fottometterfi il minóre al mag- 
giore , e non preferirli all' Uguale . IL' nd fottopórfi al- 
r uguale, fenza anteporli al minore. III. nell’ humiliaf li all’ 
inferiore. 11 primo grado ftimaliy*rJ^r/V»j; Il fecondo ahun- 
dans: Il terzo, in tjuo eft pmnis ;Ed in quello terzo 
grado rifplendette maggiormente la eroica humiltà della 
liollra fovrana Imperatrice ; E noi fuperbi , melcnfi , c 
fcnztotomp^ip^poo degnfSrao i i^ftri Inferiori di vi- 

io; -phf.S.Fràncefco di Sales> che Jnltìtuiftp un'Or- 
dine di Religiofiflimc Femmine, àferviglo delle povere In- 
ferme, lottò il nome della Vlfit.iziane della nollra Augu- 
ftiflìma Signora ! Ordine, cotanto gradito dalla vollra 
amatifliraa Vifitatricc,che di propria bocca felle dichia- 
rò contentilllma. ' - - , Ci 
X IV Cómparve eHaintionc à Maria Silvia, [r]che la 


O a V pre- 

b ^ Hatth.1, ' Q'- Ah- 

r lemma V/L 
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S E R M 0 H E. XVII. 
tìregava' inmpa CWcfa de’PP. Miaoriti , affinclie la faceflc, 
polare col fuo Divin Figliuolo,- opponendoli alle nozze 
carnali, che le procuravano , centra fua voglia, i Ge- 
nitori. Degnoflì. allora la benigniilima Confolatrice de- 
gli afflitti farfele dà vicino ,, € dirle amorofamcntc: Sta 
pur fchee : quanto prima entrerai nel mio Ordine della 
Vifitazione [li ponderi la parola mio OrJine~\: e riceve- 
rai per le maiù del Velcovo di Sales l’Abito Religiofo. 

1 2. Non merita \ ò SS. Vefeovo di Ginevra , una 
sì gran benedizione quella noftra Città per gli peccati di 
ine,fuo indegno Arcivefeovo. Almeno impetrate alla me- 
defima , che non ranchino fomiglianti caritatevoli Mi- 
niftre per le noftre povere, e derelitte Inferme: ed impe- 
tratele tal grazia da Colei , che vien opportunamente 
invocata da Colmo Gerofolimitano ( a) Vifitatrix ^gro» 
tantis Anim& nojlr * . 



■ a In '^heotog. hymn. 6 . 
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Deirarnvo di Maria noftra Signora in Ebron; e 
della di Lei dimora con Lifabetta. 

t 

JntrAvit Mari.t in pomum Zacharia , (jr falntai-ii 
Eltfabeth. Lue. i. 


E Cco già , dopo il cammino di quattro giorni, giun- 
ta la gloriofa Vergine , e Madre del Signore da 
Nazaret in Ebron , per vifitare in propria Cala Lifa- 
beita , e paflarc i fuoi uffizii di congratuhizionc colla’ 
fua cara Cugina . Fortunatilfima Cafa , la quale , fe per 
quel tempo albergava travagli , e tribulazioni per l’ac- 
caduta niutolezza di Zaccaria , /icbbe inlicmc la buo- 
na forte di ofpitai"vi la vera apportatrice della confola- 
TÀoviZ, Eadern </ow«j(crifleflìonc del Novarino)(^r/>^/- 
nem inquilinam hdbet^é’ tribuLatìonem ( 4 ) : fperimcntan- 
dofi fempre , che non folartiente , come cantò Davide 
( ^ ) : juxti e fi Bominus ^iis , qui tributai o funt corde : nìa 
con particoiar maniera ancora Virginis pr^fentia ,drp^^ 
trocinio fruuntur , quos pana aliqtta , diqua tribuUtìo 
premit (,c) . Ma flicciamoci da capo à conlìderarc ciò, 
che fi fece la Vergine , entrata in Cafa di Zaccaria. '• 
I, Salutavit Elifabeth : ci dice il Sagio Tefio . Fù 
al primo incontro lalutata Lifabetta dalla fua SS. V’ifita-. 




tlICCv 




a In C ap. ò dt. x i 1 1 b rj.il. 

v.iq, c ^Idém HovarJoc.cit. 
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Vio SERMONE XVIII. 
tricc:ma con qual fonnola di parole, no’l lappiamo; 
bus verbis [notò il Mcnochio ]. 5 . virgo Ehjabetham fa* 
lutaz'crit , Evangelifia non exfrefit {a) . Kifcrifce con 
tutto ciò in una delle fue Lezioni sù la Storia Vangclica 
[^] l’erudito Monfignor Vefeovo di Bifcgl'c,che il laluto 
folito fra gli Ebrei era Fax tecum : c che perciò la pa- 
rola Salutavit della noftra Volgata vien letta dal Siro 
grecata ejl pacem . 

2. 11 Silveira però, fpiegando l’etimologia del Verbo 
Saluto,òHcQ, che Sulutarejdem e fi, ac falutem optare thew* 
che fegua à dire , che la Salutazione della Vergine à Li- 
fabetta non fii folo efprefla con parole di dclldcrii , ma 
con effettiva efibizione di opere : felum Jaluiern dedit 
•verbis , fed oper/bus : Verbis, dutn fahuando dixit: 
Pax Tibi:eperibus, dum Jean ni infanti m utero gratta 
fontem attulit ( c ) . 

3. Alla veduta di Maria, e molto più al fuono del- 
la di lei ruavilTìma voce , chi può (piegare il gaudio di 

^ Lilabctta, c la venerazione, che la Santa Donna, ripiena 
aH’inflantc dello Spirito Paraclcto, concepì verfo la gran 
Madre di Dior* Ah fé prclenti oggi f'u/Tìmo coll’animo à 
quella Vifita , in che bella gara godere /lìmo di vedere i 
complimenti di amendue . Vedercrsiino Lifabctta humi- 
liarfij come immeritevole di tanta dignazione, à Maria.- 
riconorcerla per Madre del Signore : chiamarla Beata, c 
benedetta fra tutte le Donne: e conf'elTarrele obbligata, 
perche, all’udir il Verginal Saluto, orafi anche l’infante ral- 

legra- 


a In_Luc. b Ltct, 1 1 1./7. 14. c ‘1 ont, 

i,in £ vang. Itb. 1 . cap, \ i.qu. X. fJ. IO. 
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SERMONE XVIIT. Tu 
legi'ato nel Tuo ventre. Vedercfsimo aH’iiicontro Maria, 
con quel bei Cdmco,^fagai/cat ,di cui bòra , dopo la 
Onizione Domenicale, non può and.:r più ricca laChicfa, 
magnificar il fuo Dio, ed à lui dirizzar tvC ta la ldclc;qua- 
fiche dir voglia à Lifabetta ( ed ò come ben l’ efprimc 
S. Bernardo!);?' « ntAgni ficus me MMtrem Domini \fcii ma- 
gnificat Annua mea Dominum . In fece ntea filinm tnum 
ferhibes exultaffe ; fed exultavit fpìritus meus in Dio fa- 
'lutari Meo. Beat am me effe diasi fed'beatttudinis caufa 
reJfeBus e fi fuperna fietatis^ quia Ancillam humilem re- 
fpcxit Deus 

4. Di tanto, c più godercfsimo, dilcttifsimi : ma fe tan- 
to non fiamo degni di vedere, ed udire, ciafeuno fi ftudii 
almeno di meditarlo; confiderando quel di più , che ac- 
cader dovette e di gloria al Signore, c di frutto fpiritua- 
ic à Zaccaria, à Lifabctta, ed à Giovanni, ancor non na- 
to, nella dimoranza di Maria, menfibns tribus , co- 
me habbiamo da S.Luca [^], in quella ben avventura- 
ta Cafa . 

5. Qui dunque albergando per tré mefi la medefi- 
ma SS. Ofpìte, forge il quelito ;fe in tal tempo fuficna- 

■ to Giovanni ? 

6 . Sono divifi gli Storici , e gli Scritturali: foficncn- 
do la fentenza negativa Tcofilatto , Eutimio , cd il 
Giarifenio • T affermativa T antico Origene, S. Ambrogio, 
Bcefa , il noftro Co.meftore , S. Bonaventura, ed il mìo 
S. Antonino, cd altri. Ipriini.fi ftudiano tJT fofienefe 

Ja 
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II2 SERMONE XVUT. 

la lor negativa opinione con tré prctefc ragioni. 

I. La prima appoggiano fopra il Tcfto Vangelico,,ove - 
Icggea à chiare note la partenza di Maria dalla Cafa di ‘ 
Lilabcita , antecedentemente al'nalcimcnw del Battila, 
che narrali dappoi . 

II. La feconda ricavano dalla indecenza, che una 
purilfima Vergine fi ritrovafle prefente , ed allibente fra 
le immodeftie , e fchifezze, che precedono , accompa- 
gnano, c fufleguono infcparabilmcntc i parti comunali, 
come fù quello di Giovanni. 

III. La terza fermano nella prudenza della Vifitatri- 
ce in (ottrarfi.fenza apparenza di rufticità, dalle frequen- 
ti, ed alcune fiate importune, congratulazioni de’ paren- 
ti , cd .amici , che fi affollano nella Ibnza della partu- 
rientc. 

7. La fentenza oppolla , ch’è affermativa , fi erge 
fovra cinque fortifiìme ragioni . Prima di recarle , pia- 
cerai addurre il detto del noftro , Tempre feguitato , Mae- 
ftro della Storia Scolaflica nel cap.3. della Tua Narrazio- 
ne Vangelica;/c^//«r //» //^ro \ufiorumyquod B. Virgo eum 
( cioè Gio: ) primo levavit à terra . Siche non folo Ella 
ritrovavafi in cafa della Cognata nel tempo del parto, ' 
ma fu anche la prima , che lo raccoglieflc ufeito dall’ ute- 
ro materno : B.I'irgo eum primo levavit a terra. 

J. La prima ragione adunque della fentenza afferma- 
tiva nafee dal non accagionare la uffiziofilfima Congiun- 
ta di manchevole*negIi ajuti più opportuni , e necellarii 
in quella azione. 

.li. . La feconda , per non Vendere fi ufiranco_|’ indu- 
gio di tré mefi i poiché à che t;uua dimoia , fc non dò- 

. veva ■ 
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SERMONE XVin. l'i j 
veva alla Vifitata cflere di follicvo nel maggior fuo bi- 
fogno. . 

III. La terza, per non lafciar afflittala fua amatiflìma 
Lifabctta, quando quella afpettava più prcfentaneo l’alleg- 
giamcnto dalle anguftie, (olite delle partorienti . 

IV. La quarta , accioche laS. Vifitatrice fi compia- 
ceflc divedere co’ propri occhi la imagine del fuo figliuo- 
lo: udirei primi vagiti di quella gran voce,chedovea al- 
le Turbe preconizzale il divin Verbo ; ed eficrc (petta- 
trice di tanti portenti , che feguirono nella nafcita di co- 
lui» che fij riconofciuto per lo miracolo del mondo; cioè 
lo fcoglimento della lingua del Padre muto: la impofizio- 
ne celefie del nome : il frutto ubeitofo di una lunga 
frcrilità. 

V. La quinta ragione finalmente , affinché il nato par- 
goletto adorafic fubito, ufcito alla luce, quello ftefib.chc 
fra le tenebre deli’ utero materno haveva riconofciuto , 
novello Davide fra (alti, per fuo Dio, raccHiufo nella ver» 
Arca del Ventre Verginale di Maria. 

5* Ecco le ragioni podorofiffime della fentenza af- 
fermativa, più comune , e più certa . Nè la debilitano 
le addotte per la opinione oppofta. 

I. Non la narrazione del Vangelifra . E’vcrò , che 
parla egli del nafeimento del Battifra,dopo haver narra^ 
to il ritorno della S. Vifitatrice à Nazaret : ma [ pet 
parlare coll’ Annalifta Mariano il Canccllotto[4]] 
batus in hifteria trdo requirebàt , che , compiuta tal 
narrazione', fi paflafTe ad un’altra, per non confondere 

P ifat- 




II4 SERMONE XVIII. 
i fatti colle interruzioni. Dunque, terminato il racconto 
della Vifita di noftra Signora, fino al ritorno di lei in Na- 
zaret , dovea il fagro Cronifta ordinatamente palTarc 
al racconto del nafeimento del Battifta. 

II. Ne il decoro, dovuto alla purità di Maria, confi- 
gliavala à non ritrovarfi aflìfteme fra le immodeftie , ed 
immondizie di chi partoriv.i, al coftume delle altre fem- 
mine . Sò , che alcuni (<),per rifpondere à quello ar- 
gomento del decoro di una tanta Vergine, la Icqudlra- 
no $ft alio Conclavi^r^tx, impetrare in quel tempo à Lifa- 
betta colle lue preci felice il parto.- e che intanto (ficomc 
filofofa il P. à lapide (^) J rimettelTe curam partus ob- 
fictriabus . Io non feguo quella rifpofla , perche di sì 
figurato fequeftro non vi era punto dimellicrc.La inde- 
cenza farebbe feguita , quando alla nollra intemerata 
Vergine afliflcnte havefic potuto quell’ azione alterare 
lafantafìa. Ma nò , infegna il mio San Tomaio 3. />. 
y.2 7.4r/.3.o.pcrchc in Lei,malìime dopo il concepimen - 
to del divin Verbo, /omes fnit totaliter fnblatus ■,'^' 3 , gui- 
fa., che profcffianio di Crtflo, e diciamo di Adamo in- 
nocente . Dunque à che fine lottrarli da confortare,ed 
aiutare la fua caraLifabetta nell’ articolo del maggior bi- 
fogpo? Ottimamente perciò difle il Comcftorc,chc lano- 
flra Aflìftcntee«wfcioèGio.)/r/Wiev4v/> à terra.E co- 
me nò ? Non rifci ifee il m» Bdlòvacenfc [ r ] , che No- 
ftra SfgnoradalCielo ftdfo in Normandia difccfc in pcr- 
fona per foccoircre una Donna , forprefa da’ dolori del 
parlo nel ritorno dalla Ifolctta , nominata di S. Miche- 
. . - ‘ • ie- 
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SERMONE XVIII. 115 
tc in Tombia , over cl.il Monte di S. Michele , nlloichc 
le fouragiiig.ncvano le acque del Mare per ingoiarla.^ 

III. Kè finalmente la frequenza de’ Vifiranti (ch’cii 
terzo argomento degli Autori della opinione negativa^ 
haverebbe potuto diflurbare dalle Tue continue contem- 
plazioni la noftra quali Icmpre Efiaticaranzi che [uà cc?i- 
'lerfAtione ,prudcniÌA ^niodeJlÌA , jAnniJque IccutionibuSy 
(per parlare col citato Cancellotto,e pcrpiùcocrétemcn- 
te rifpondere colla recata dottrina del mio S. Macftro) 
haverebbe Ella eccitato à medefimi Vilitanti tutta la hb- 
ncllà ne’ fatti , e nelle parole. 

6 . Chi dunque hà udito la fomma carità di Nollra 
Signora, vifitantc in vita mortale la lua diletta Cognata, c 
che habbia lo fteflb favore replicato alla povera pellegri- 
na Normanda, collo fccderc dal Ciclo per fervida daolle- 
trice.non c6chiuderà,dler£lla con gran ragione dal cele-' 
bre fagro Poeta Prudenzio c\(\^\n^\^^.obJìarix,t^Virgo{t^? 

7. E per noi huomini, inabili à partorire , la Vergi- 
ne medelìma non fara «bfietrix? Q poveri noi ! Purtrop- 
po non partoriamo frutto rii etè rna.^ poi eba non in? 
vochiamo.dicu*irt qifflirrcnc«ra^be ftagionafe i 
parti de’ buoni delìderii,che concepiamo alle volte neh 
le noftre menti ; e pofeia colla fua allìllcnza ufeirebbo- 
no perfetti alla luce; il che Ella benignamente c’ impe- 
tri dal fuo divino Figliuolo , che s incarnò nel fuo 
Utero Verginale , affinché noi , infecondi per natura, 
fuffimo per grazia ubcrtolì di frutta di Paradifo. Così 
fia: mentre è. appellata dal divotiffimo Giacopo, Monaco 
Bafiliano, F/ccunditAS Jierilis natur/t (b), 

. ... . P 2 . SER- . 
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SERMONE XIX 

Del dubbio di Giufeppe intorno alla integrità 
della SS.Verginc, fua Spofa,dopo il ritor- 
no della medellma da Ebroa in Nazaret. 

4 * 

** . I 

Reverfd e fi in Demum fusmXxx.. t. 

N Ato , e dopo otto dì rirconcifo il Battila , la cle- 
mentiffiina Vifitatrice, comiatatafi dalla fua diletta 
Cognata , ripglia i^ ritorno à Nazaret. Appena giun- 
ta nella propria Cafa, per riftoro del faticofo viaggio , 
le fù porto il Calice amaro del fofpetto del Marito 
Giufeppe, perche la feovri incinta. 

I. Quanto ciò pupugit Virginis animumt come fcri- 
’yt il di lei Annalifta Cancellotto fa:), ricaviamolo coK 
lo Iteffo Aurore 

I. Dalla r ifleflfìone , Ch’Ella fece fopra il travaglio del 
filo diletto , e ftimato fpofo. 

IL Dalla vergona di poter elTer Ella creduta capa- 
ce di finiftro fofpetto ► 

ili. Dal timore del ripudio con fua infamia . 

IV. Dal pericolo di effer , quantunque innocente- 
mente, lapidata. 

3. Così permette allo fpetfo il Signore , aytantes 
'nngttfiiis premi [ b ]: onde non ci difperiamo nello aflfali- 
mento di taluna di dfe ; imperoche fenza travaglio non 

fi 
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SERMONE XIX. iij 
fi vive in quello Mondo ; bcnfi à fimilitudìne della no- 
flra Padrona , che Divina providsHti^ ft totam commi- 
fit , raflfegniamoci alla mcdcfima , c fperiamo di clTerc 
rilevati da nollri affanni. 

, 3. Ambafciofo fu il noflro Giufeppe , dibattuto da 

due confidcrazionì.-I. della trimcflre affcnza della Spofa 
dalla propria abitazione, c dalla Patria, fcnzaraffiftcnza del 
Marito;II.di una qualche violenza, che havcrebbc potuto 
opprimere, ma non violatela integrità della fuapudiciffima 
Conforie;giufta il detto della Vergine S.Lucia al Tiranno; 
Si invitam \ujj'eris violari , caftitas mi hi dufUcabitur »d 
coronam . Detto, approvato dalla Teologia preffo il mio 
S. Tomaio (.4), perochc,, quando ex propofito voluntatis 
„ abflinet quis à dcleftatione venerea, renaanet integri- 
„ tas/« membro corporeo : undcfi contingat, quòd per aliu 
„ modum aliquo cafu membri integritas corrumpatur, 
„ non magis prxjudicat Virginitati , quàm fi corrumpu- 
„ tur manusy aut pes, 

4. Suppofti i recati motivi del fofpetto di Giufep- 
pc , cercano i Dottori , e gl’ Lnerpreti della fagra 
Scrittura fopra le parole di S. Matteo al ^x\mo:J$feph, 
cum e(fet \ufius , rtollet e*m traducere , voluit occulte 
dimmere eam : Se egli haveffe pofttivamente dubitato 
della integrità corporale della fua SS. Spofa 
5- Il mio Gravelon [6] efpone fopra quello punto dUc- 
'opinioni: la prima di coloro, che vogliono S. Giufeppe ca- 
duto in reale fafpizione.-e perciò in péficro di doverla ò 
dinunziare,giuila il coflume Ebreo (r}, al Senato, convo- 


car 
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cati i parenti, c gli nffini;overodi ripudiarla privatamente 
in prefenza di pochi Arbitri,fuoi congiunti .E perche ci.a- 
Icuno di quelli modi era pregiudiziale alla fua cara Spo- 
fa , giudicava meglio abbandonarla , fotto pretefto di 
pellegrinaggio. 

6 . Se à quella opinione volcficfi dar qualche pefo, 
potrebbefi citare il grande S.AgoUinoC^;: 

(fà, che parli fecoflcflo S. Giufeppe) frodo, nut tace orni 
Tacere malum eft : adulterium frodere pe]us eft : pimit- 
tattt eam . 

7. Altrimenti la difeorre il dottifllmo Gerfone, ('ed 
c la feconda opinione ) riferito dal tefte citato mio eru- 
dito Gravefon. Credette e?li lo infione Cancelliere di 
Parigi, che Giufeppe, anche innanzi, che la di lui SS. Spo- 
la partine per la Vifita di Lifabetta, haveffe per reveU- 
ttonem colloquinm Maria, notizia del di Lei concepi- 
ttiento per opera dello Spirito Santo . Perlochc , ftupore 
quodam perculfus , haveffe indi prorotto ò negli accenti 
di Pietro; exi à me Domina, quia peccator fum : over del 
CciKurionc;Domina,no» fum dignus,tit habites mecum, 

§. Quanto io ammiro la piilfima interpretazione del 
riveritiflìmo Gerfone, propria della humiltà,c modeflia di 
S.Giufeppe: tanto per verità fon coftretto ad ammette- 
re la nota del anio Gravefon , confcnranca al comune 
Macllro S.Tomafo (^),chefomigliantc fentimento non . 
fìa confonantc col fagro Vangelb . ! 

9. Ammetto nientedimeno , e francamefite infogno 
quali il medefimo del fouralodato Gerfone , ma ne’ ter- 
mi- 
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SERMONE XIX. i 

mini però del mio Angelico Maeftro in 50. q. 2. 

«frr.^2.4!^5.cioc, che la rifoluzione di Giufeppe di voler 
abbandonare la incintà Vergine, Tua Conforte, non fulTc 
fiata à fine ò di congiugnerfi con altra , ò per qualche 
fufpizione :yea(' qui 4 timebdt tanta fanif itati cohabitare: 
onde dall’ Angelo gli fù àmia : Noli timerc(a ) . 

10. Per noflro documento, vorrei, che ne’noflridub- 
bj (ancorché fondati) imitatillìmo S. Giuleppc , il quale 
volle [ed c ponderazione di S. Agoflino ] più torto prò- 
dejfi peccanti , qukm punire pece antem 

11. Se così fiifl’cfi governatoilmaritodiAgnefc Lo- 
pez in Lisbona nel i49i.[c] non farebbe Rata appicca- 
ta l’accufatj Moglie , benché liberata da noftra Signo- 
ra , perche divota del SS. Rofuio. 

12. Conchiudiaino col mio S.Tomafo nel fecondo 
Sermone de Annunciatione B. M. V. che Ella excufat 
Mttlieres quoad Virunr. onde gli huomini non fian prerti 

ad acculare le Donne: ma pazienti, ed hufnili 
ricorrano al patrocinio di nortra Signora,. / 
per impetrar da Lei Tóppòrtùho ajuto 
in sì fatte anguftie , ed , 



iSi£%tSA APMii 

aKP 


agitazioni. 


SER 


a. Matth.cap,i..v.^o. i) Loc,ctt.inCat,énr,bA hom» 
C C avaler, in Rofar.p,e^. miractl.^ 7. 


SERMONE XX: 

Se convenevolmente, prima dello feovrimento dei 
divino miflero circa alla gravidanza della B. 
Ver^n^S.Giufeppc protraflc la fua abi- 
tazione con Lei. 

J«fefh,noli timere ucci fere MarUm Cort]uffem tuam'. 
Matth. I. 

N On deporta ancora ogni follechudine da Giufeppe,' 
imperochc non havea ricevuto allora l’avvifodal- 
rArcangelo, intorno alla prodigiofa gravidanza della putif- 
fìma Conforte , enim in ed nàtemefi y de SpiritB 
Sdniìo eft [d ], continuarono tuttavolta i SS. Sport il 
lor foggiorno infieme , Quindi 1’ argomento del nortro 
odierno difeorfo' : Se convenevolmente , prima dello 
feovrimento del divino mirtero, Giufeppe protraffe la Tua 
abitazione con Maria , femprc Vergine? 

I. 11 motivo del quelito forge dal fcmbrarc più 
confacente al Verginale Sponfalizio , che gli Sport non 
coabitalTcro infieme ; imperciochc così il parto farebbe- 
ftato indubitatamente creduto, non frutto del lojro . 
ti imonio , ma effetto totale della divina opera. • 

2 . . Nientedimeno convcnienti/fima fù la coabitazio- 
ne di Maria con Giufeppe , anche prima della rivelazio- 
ne del divino concepimento; imperochc altrimenti (il che 

ben 
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ben .ivvertc il mio S. Tomafo col Crifoftomo nella 
3. p. C]U. 2 7. art. 2. ad 3. J Non ejfct fufficientcr provifum 
fams B.virginis , ne alla legittimila della prole .• attefo- 
che : Skiit in ea , in domo Viri conafit , inteUigi- 
tur concepito marilntis \ /ic in ea , ^ute extra domum 
concepii , cji JufpeSta conceptio . 

3. - Ne olia lobbieito, che ricavali dal TcAo in que- 

llo tempo della folpcnfione jiciranimo di Giufeppe ,chc 
'oeluit Cam iraducere,qudCiche non la volcHc ricevere 
nella fua cafa : poiché la parola traducere dee intei''dci(ì 
col teflè citato mio S.Tomafo, che noluit eam diffamare 
in pure, come leggono :\\iti(a)ynol»it Virgi- 

nem w/«/'^/-4r^.Fondati/fima rilpofla, poiché fondata ncU 
le parole ftefle' del Tcfto : noluit occulte dimittere eam. 
Dunque erano inficme in Cala. ' 

4. E così dovea praticarli , affinché gli Ebrei , ve- 
dendo nafeere la prole dopo fei foli mcfi di coahitazionc 
della Madre col Marito , non la giudicaflcro adulterina. 
Rifleffioiie degna della dotta penna del mio Gravefon [^J.* 
Judaorunt ani mi s , tàm in/òli tè fmrtHs nevitate ptfpenfis^ 
fiupri Jufpicionem facile ingerire petuijjet. 

5. Con quella coabitazione dunque (eziandio prima 
del rivelato miftero ) patrocinavanlì le celebrate nozze, 
fi ricovriva il parto , e la Spola rimaneva ben feiyita. 

6 . Ed inlìcme fi efercitarono i Santiffimi Conforti H 
sì fatto tempo di tenebre in due eccellcntiffime vimì.La 
Spola, confapcvole del fuo ineffabile conccpimento,inpic^ 

C) na- • ■ 
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namente dipendere dalla provvidenza , da cui attendeva 
la dichiarazione della fua innocenza :eGiufcppe, ammi- 
rando una tanta novità, in fofpcttar niente di colpa nella 
liia viituofiflìma Conlorte. 

7. Confufione noftra , che in ogni qualunque in- 
contro di tenebre penfiaino al più colpofo , al più mali- 
gno j ed al più obbrobriofo del noftro proflìmo ! Tan- 
to avvenne nel i 5 50. over, fecondo altri, nel 1557. in 
Barcellona ad una innocente Confuora del Santiflìmo 
Rofario,preflo il Cavaliere nel fuo Rofario,mirac. 1 50. 

8. Conchiutlafi dunque, che ben conviene alla no- 
ftra Signora 1 ’ elogio del Daniafceno , che fia Ella nelle 
maggiori anguftic della noitra riputazione IthcrAtio 
IriorHM. [4] 

9. E perche parimente , fecondo Teodoreto , Ella 

tjl Sanano ntamfejla a^itudinum eorum , qui ad e am re- 
fwrr««/[4],prego la vollra carità a fupplicarla in qucfto 
dì ,, dedicato alla memoria di S. Paolo , ad elfcre per 
me mantfefia fanatio del male de’miei fianchi , appella- 
to dolor nefritico : mentre , allo fcrivcrc del mio S. To- 
mafo nella feconda Epiftola aCorinti,di qucfto male era 
afflitto l’Appoftolo,quando Donnnum roga- 

•VI , ut di/cedat 4 me ftimulus carnis mea . Qual fof- 
fe qucfto ftimolo , il dichiara il S.Maeftco: ad literam 
dteitur ,qHod fuit vchementer dolore fltaco, ch’è 

lo ftelfu, che il dolore nefritico.' ^ '' 

*10. La noftra divina Archiatra nil rifani à fua gloria, 
ed utilità del mio miniftejo, quando fia per giovare à 

.... ... — Voi 
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Voi [mìci cariflìmi figliuoli ] à quali fervo ; altrimenti 
fuffcit wihi la grazia del Signore , c della fua Santiflìma 
Madre, omncm fanitutem ,Qos\ è ; così fia. 


SERMONE XXL 

Si difcorre in qual maniera d^fll’ Angelo fiiffc accertato 
S.Giufeppe della immaculatczza della B.V. gravida. 

Ecce Angelus Uomini dppsruis in fomnis Jc/eph. 
Matti]. I. 

N On permife la divina clemenza , che lungamente 
fra le riferite tenebre fi ravvolgeflc l’animo del S. 
Spofo, il giufto Giufeppe.£cce Angelus Domini col- 
la fua luce diflipò ogni caligine , e raficrenò ogni pertur- 
bazione. Qiianto vero Taflioma del inio S. Filippo Ne- 
ri [4]; ElTer coftumc del Signore teffere la vita fiumana 
con un travaglio, ed una confolazione, almeno intcriore 1 
I. Cercheremo quindi la maniera, colla quale la 
Provvidenza preftamente rilevò dalle fue anguftie Giu- 
feppe, attefoche (alfentirc deirilluftri/fimo Abulenfef^] 
moxyut dubitAvit^certiJìcatus ejt, fcilicet fequenti no(h 
in fomniis, 

2 . Penfierofo egli vaffene uni fera à dormire , cd 

0,2 ec- 
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ecco l’Angelo del Signore, che in fonnoro/ficurà , effcr • 
opera dello Spirito Santo il concepimento della fua 
immacolata Spofa. , 

Studiano gli Scritturali intorno à quello fonnoifcm- 

brando più fpediente al bifogno.chc l’Arcangelo Glabri- 
elio, rii vegliato Giufeppc , lo illruirtc circa all’ akilfimo 
miftero della lncari^a^ione del Verbo. 

4. Il Tcftopar,che lo voglia rifcoìTo dal Tonno, gia- 
cile dkc: ÀpparuJt ci Angelus.^ Giufeppc vidde il cele- 
fte Nunzio, n. in dormiva: e non folo il vidde, ma udillo 
difcorrcrc , foggiugnendo la lettera \dixh ci: Jofeph fili * 
2>4W. Chi dorme, non vede, nè ode, perche in fomno 
fiunt ligàtd $mncs potenti^ animalcSftjuales funt emnespo- 
tcntu/'cnfitiv£la-],^QXVi{AiQ i termini del dottiamo To- 
llato nella prefeme quiftione . £ ciò, che più favorifee 
quefla opinione, fi è la certezza , con cui S. Giufeppc ri- 
mafe della verità rivelatagli perfuafo il che non confe- 
guifee chi, dopo fvegliato , confiderà lo accadutogli nel 
Tonno. 


Tuttavolta la fentenza coptraria è la più veraì 
perche la più efprefTa nella lettera. Dicefi quivi Apparmt ' 
ti in fi»mnis\òfA^Q^ non r tfg| ffl^Én , c vegghiante. Ed • 
inftruit^iufeppe U 

xdr'^cns fich pr^fd^édr éP ■ 

Àngelus . Duncm&lljlp il coma::damei)io 

a>LyfJin tÌhlÉìlll| ^^ dormiva , cnon dopo.-i, 

flùovà'di rivelazioni divine infama 
*ms. Abimdecco Rè della Paleftina , dormendo , rice- 
ver- 


a JnUatSh.tAp.i.q.^ó, 
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vette Tavvifo, die rcftituiffe intatta Sara ad Àbramo^ 
fuo Marito , colia minaccia ^'Si nolinris reddere , fcito^ 
quid morte morieris tu ^ ^ omnia,qu£ tua funt [a\. 

7. Ancora Salomone in fonno fù comunicata la 
fapicnza di tutto lo fcibile: e quando egli evigilaz'it 
tellexit , tjuod ejfet f omnium [^] . 

8. Altrettanto (perimento ne’ tempi pofteriori S* 
Pietro, ufcito dalle carceri Erodiane, havendo in ion- 
no operato quanto gli diffc l’Angelo liberatore , finochc 
alla Porta della Città , rifvcgliato , ed cftatico perla ma- 
raviglia, proruppe negli accenti di riverente gratitudine: 
Nunt feto ver} , quhd mifit Dominus Angelum funm [r] , 

9. Collume quello non riprovato nel fenfo, che udirci» 
te apprelTojdal Deuteronomio al i %.Non inveniatur in tty 
qui obftrvet fonmiai^nzì efprefl'amcnte infegnato ne’ Nu- 
meri al 12. Si quis fuerit inter vos Propheta Domini , in 
vifione apparerò et , vel per Jomnium loquar adtlltn». 

1 o. Con quello Tello rifpondo alle ragioni recate à 
favor ddfa prima opinione , che S, Giuleppc , rilcoflb 
dal lonno , vedefle , cd udilTe l’Arcangelo , inllruttore 
del divino concepimento nella fiia SS. Conlortc. Nè 
intervenne materiale difeorfo fra loro , benfi (come in- 
fogna r antedetto ToHato ) {d) fecundum phantajìa tm^ 
mutai ionem vi deb ut ur ]ofephy quod Angelus tff'et prafens 
et i ò" loqueretur ijìa : e con si latta immutazione reftò 
pago , e ccrtoclella divina rivelazione Giuleppe , nien- 
temeno, che le havelTc co’proprii occhi veduto , e colle 

. , prò- . 


• a Qen,2e>. -b c aU.zì. di 
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proprie orecchie udito Gabriello; cflendo proprio di li- 
mili rivelazioni lalciar certificato colui, che hcbbe Tono- 
re dieflerglicle comunicate. 

1 1. Coerentemente à tal dottrina ci fpiegala Teo- 

logia il precetto del Deuteronomio [ 4 ]: .Vi?;; inventAtur 
in cbfervet fomnÌA.W mioS.Tomafo 2,r.q.<)^.Art. 

^.diftinguendo i fogni per le fuc cagioni, danna le oficr- 
vazioni di que’ , cagionati Ex reveUtione BAnitnum, 
cum quibus pxifA habent expre(fA , vd tini a. 11 melen- 
zo Adelfio, fognando, circa alTan!io3 d 8 .infcgnava:i’;'«»«/ 4 - 
rum phAìitaftAS vocAndas effe prophetins . 

1 2. Per S.Giufcppe, che hi vero Profeta 

habuit reveUtienem k Dea , intellexit ilUin , efy fuit 
de rebus utilibus non fibi foli , fed loti generi humant , 
feiheet de Virginitate Moria , {fr de Conceptione Mefìa , 
calza il detto dc’Numeriij'/ ^»// fuerit inter vosProphetA 
Domini , per Jomnium loquar ad illum. 

13. Hora, in grazia de’divoti del foaviflimo Nome 
di Maria , racconterò ciochc accadeva , dormendo , 
ad una Indiana , ed appunto , fecondo la dottrina 
citata del Santo Maeftro , primo ex reveUtione Damo- 
num y inde k DeOy minijlerio Angelorum, Raccontano 
le Storie d’india [c], che una Donna gcntile,fuper- 
ftiziofiflfìma in riverire cento quaranta mila volte il 
giorno un certo fuo Idolo, chiamato Amidai affinché 
in un tal tempo deftinato non inancafle da sì fatto cul- 
to , fe mai accaduto fufle reftar Ella foprafatta dal 

fon- 

* •C’V* t b T ofi.ioc.cit,q.^ j.ex DJ h. 2.2. q. 1 71- 
^t't.1,0. c Apud BAgAt.Tom.\dib,i,cap.%,td^^ 
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fonno , era dal Demonio diligcnccmente fvegliata. 
Tanto praticavaia Idolatra, prima che il Sole della 
divina grazia non la illuftrafle frà le tenebre di que- 
gli errori ; Onde battizzata , ér 'verfa in pietatan 
Juperftitione , cominciò à preftar ben ancora cento 
quarantamila volte cotidianamente gli Adii olTcquii al 
Santi/fimo Nonac di Maria; al che fare colla dovu- 
ta efactezza» e puntualità, trovandofi à dormire, 
gelorum miniflertOy ne ojfiae deejjfet , quotidie fuit ex» 
fcrgefA6ÌA . Donde apprendere Noi dobbiamo , co- 
me riflette anche il Relatore di quefta Storia, fatis 
sperto \udicio , non ingratam Reginn jCoelorum fttiffe 
tam crebrsm Nomini s fui invocationem , \ 

14. Gon fomma ragione il Beato Teobaldo CiRer- 
cienfe replicava più volte al dì [ 4 J Suavifinmm , é* 
S/tné7/ffìm»nr Nomen MarÌ£, Nonten eji venerabile-, Nomen 
ienediiluon: Nomen ineffabile : Nomen cunélis amabile . • 

1 5. Invochiamo anche Noi fpcflb il Nome auguftif- 

fimo di Moria», e la fperimenteremo nelle noftee ma^^ 
giori perturbtóioni rlÉIb"*** ” yp&ic Etla"^® 

{b) ExcitMiicolùpff generis humani ^ 


SER. 


- a 


► Nap-<hej.adar.Mar,Mie4*JuL 
de Ndtivii.Firg,. ^ 
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I. 11 Cclcbratiffimo Lirano (4 )la fcufa, perche tAim 
niyfterÌA non erant revcUnda^nifi in Quantum feextende* 
bat voluntAS divina . Havea la Vergine oflcrvato nella 
vifica à Lifabctta , come il Signore havea à quella sì na- 
fcoflo miftero rivelato 5 onde proruppe nelle voci di 
ammirazione , c di riverenza .* Vnde hoc mihiy ut veniat 
Mater Domini mei ad me ! Da ciò apparò la Savjlfima 
noftra Donzella di afpettarc il tempo opportuno per le 
altrui rivelazioni , dìvinum beneplacitum . 

II. Ed il Silveira , illuftrando quella nTpofla , confi- 
derà , che la SS. Vergine {hyotum negotium fub\ecit dU 
vina providenti* , dalla quale infallibilmente farebbe to- 
(lo liberato il fuo Spofo nella prefcntc molellia : impe- 
roche Divina bonitatis conditio ejl ■, ut eos in tufo po~ 
9f3t , quDS in ptriculo conflituit. 

III. Ed ecco ( ci fà fapcrc TAngelico ) lo ftefib Ar- 
cangelo (■ f), qui miffus eft ad Mariam , ut etìam ipfam 
liberar et ab infamia , ^ Jofeph in peri arbat tane non di-- 
mitteret .••Quafichc fofl'c impegnato Gabriello , che Iia- 
vea maneggiato il miftero deua TiTC^nazÌòne,J?^//w^/'e 
Virginem a fufpicìone , qua^ratione fua legai ioni spilli ob-i 
venerai : é‘ affliEHone , qua exinde occafionata efi 
jafeph: collcfempioC foggiugne il precitato Silveira) 
deH’apparizionc del Signore àLabano, mentre crucciofo 
inlcguiva Giacobbe , ordinandogli : Cave ni quidquam 
ffpere loquaris eQntrajMobiyt).^^'^ motivo di lomiglian^ 

R ’ . te 

. * ■■1 . il ■WWW— — 

a In M&tth.i, b ‘Tom.\. Itb.i. de Jomno JoJepfp, 
cap X.qu. IO. c In Matth. cap, i . fuper illa verba^ 

• tue Angelut Domìni Ut, D^ d ù’eff.^i,Vj2^x 
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tf apparizione fu , fecondo il f^iicimento del gran Ciifo^ 
Homo , perche lo ftcflo Signore havea detto a Gia- 
cobbe; Revertere in terrAm tuam , é" ero tecum. 

Ci dorremo noi di qualche noflra afHizione , ò molefliat 
fe ci ricorderemo di sì poderofi cfempli.^ 

4 Da quefto Verginal fìlenzio,che sì bene Teppe Sé- 
tTAmeatum Regie Abfconderey^7iSaxt\o all’altro, dallo Spo- 
fo cuRodito,e da noi nella quiflione principale propodo. 
11 DottiffimoToftato per cinq.ragioni foftiene non eCfer- 
‘fi dovuto da S.Giufeppe interrogare la fua S. Conforte: 
• I. Vcxchc frttJlrÀerat ^MAr ere dalla Moglie ciò, che, 
da lei rifpodo , non farebbefi da lui creduto . Varrebbe 
( dico io)queda ragione, fe la Vergine non fulTe Tempre 
Hata in concetto d’jnnoccntiflìma prefTo Giufeppe . 

II. Perche anche frufiro erot ^uAri de re manìfeftM% 
qual era la eferefeenza dell’Utero: E fc del modo della 
gravidanza, niente rilevava alla propria quiete. 

HI. Non dimandò, per mancanza di tempo , che , fe* 
condo alcuni,poco intervcnne,fra lo feovrimento della gra- 
vidanza ,’C fapparizione dell’ Arcangelo : benché io fteffo 
Dottore non ammette per valida sì fatta ragione . 

• IV. Per non cimentarli Giufeppe ad atti d’ ira colla 
riverita Conforte . Cofa imponibile con una tal Moglie, 
da lui venerata al più alto fegno. E, data l’ira di Giufeppe, 
fi farebbe quella eccitata da zelo,rego]ato dalla ragione; 
quindi mAximh Ad tAciturntttUetn , non a fchiamazzi , lo 
bavrebbe indotto, giùfta la dottrina dell’ Angelico Mac- 
Hro^.2.f48.4r/.4o. . - , _ 

V. Ne Virgo ofjìigeretitr y mAtè trA^àretur : onde 

fcx fljaa 4iH.4fb4rla , d Mafito ii tacque , ex Dei difpeto^^ 

/Ationt» ' ' 5. Per 
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j. Per altra via , e più accertata , T cruditiflìmo Sil- 
Veìra Carmelita] [ ] ci manifefta il ragionevole filenzio 
di S.Giufeppc in sì giave negozio . Non volle interroga- 
re la puriffima Spofa , quafiche alicjuale dubiolum de fa- 
rifate Virginis haberet ; E perciò non parlò mai egli con 
alcuno di quel folo , quod cogitavit nella fua mente. 

6 , Che dobbiam far noi,quando fiamo agitati da un 
qualche raolefto penfiere intorno à mifteri della nofìra 
S. Fedcjovero intorno alla honeftà del noftro prr (lìmo ? 

Provavafi da un quanto dotto, altrettanto pio.Religio- 
fo del mio Ordine una gran pena per haver egli qualche 
dubbio intorno alla Verginità di Noftra Donna, quando 
vi havea peraltro tutta la fede. A’ rimedio di tanto ma- 
le Rimò portarli per ajuto, e configlio al P. Egidio Fran- 
•cefcano,f»«w[ dice il Surio ~\fimfUcem ^fed inclytum^ 

pb Dei frequentes illufirationes . Quefti , conofeendo per 
divino Ulinto la cagion della chiamata, ufcigli incontro; 
c percuotendo tre volte col fuo baRoncello la terra , da 
cui sbucarono immediata meate ^di > end ò : MarU 
Firgo e fi 'tmtjè fartmm^in fàrtity é’pPfl fartum : È («iT 
altro il mio Religiofo fu di là in appreffo libero da ogni 
dubitazione. 

7. Andiamo dunque ne'noRri dubbi, non adhuomini 
idi prudenza humana,ma dotti nella feienza de’Santi,per cf- 
fere illuminatirE la Vergine ci torri dalle dubbiezze, per- 
che Ella è, come la chiama San Germano 
dubitatienis nofira . 

*R» SER- 

— ■ . il rfa^ 1— - 

a Locxit.qJX, b ^fmd bag4tt.T«m.\Jùb,6xaf*%\ 
».io, c In OrMÀe 
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^he cofa accadcfle fra i Santiflìmì Spofi dopo l’ap- 
parizionc dell’Angelo à S.Giufeppc i 

'Exurgens Jofeph à fomno feàt , fieni prMpit 
ti Angelns Domini . 

S Covértofi daH’Angelo il Miftero della Divina Incar- 
nazione à Giufeppe , conviene oggi indagare , che 
mai palfato fufle fra i Santiflimi Spofi nella fortunata cafa 
di Nazaret, fino alla loro partenza per Betlemme in offe- 
quio dell’Editto di Cefare Augufto , Se bene nel Van- 
gelo fi tacciano tutte le prefenti particolarità , facendoli 
quali immediatamente palTaggio dalla riferita Angelica 
apparizione aH’Editto Cefareoj habbiamo però tanto dal 
Sagro Tefto ,che può darci ballante materia per l’ odier- 
no Icrmone . Dice dunque il Vangclifta, che » {vegliato 
Giufeppe, prneepit ei Angelus accepiifon- 
]ngem fuum ; fo^iugnendo di’ più , che non cognofcehut 
tam , donec peperit filtum fuum primogenitum [ <* ] . Da 
tutto ciò comprenderà il divoto della Vergine , quanto 
neiraccennato interllizio pafsò Irà lei , e Giufeppe , fe 
con attenzione darà orecchio à ciò , che noi diremo in 
ifpiegazione delle adrlottc Vangeliche parole. 

I. Alle prime : Accepit Con\ngem fuatn : dunque ò 
adeffo , e non prima , Maria coabitò con Giufeppe ; ò,' 
- ^ fc 
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fc prima furono infiemc , havcala egli dopo , per caglo^ 
ne de’ concepiti fofpetti , abbandonata ; imperciochc 
non può Rare , che ora qucRi prcndeRe la fua Santa 
Moglie, la quale era già prinui prelTo di lui in Cafa . Ma 
nò : Sufficientemente , fe vi raccordate , habbiamo à ciò 
noi foddisfatto con altri Sermoni[4] .ne’quali refta pro- 
vata la convenevolezza di tal coabitazionc prima , e do- 
po il turbamento del giuftiffimo Spofo . Se dunque è - 
cosi , perche dicefi , che, fedata la perturbazione , Gio- 
feppe , à feconda del comandamento Angelico : Mcefit 
Con]ugem fuAm ì 

2 . Vaglia ed in confermazione di quanto altre Hate 
habbiam detto , ed in rifpofta di fomigliante quefito la 
interpretazione di S. Gio; Crifoftomo , fequitata dal mio 
S.Tomafo nella fua Catena Aurea. Ammette ben’il San- 
to Patriarca di Coftantinopoli , che Giufeppe ripigliallc 
ora preflb^ di le la intemerata fua Spola , ma qiiafi che 
decaduta dalla prima Rima , e dal fincero affetto del fuo 
'cuore , non già come difcacciata dalla di lui Cafa, don- 
de , tutto che icoverta incinta , non mai era Ella partita: 
jiccepitt fpiega il S. Dottore, Coniugtm funm ; quÌA cam 
nen e\ecerat à domo , fed à corde . 

g. Sedata quindi la tempcRa di tanti pcnScri in Giu- 
feppc , che tenevano in qualche moto anche l’animo io* 
roccnte della Vergine , concepì il Santo huomo tanta 
venerazione verfo la Vergine Santiffiraa , che da quel 
punto , riconofcendola vera Madre del Mcflia , dubbio 
non è , come fcriflé il Mafelli che inuocdiatamei}^ 


jl ^ XX, k Jn p/a CAf.6,(^ & 
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te,gittato à piè di lei, le chiedefle hurailmente perdoné 
deTofpetci havuci , e del penfìero di abbandonarla ; rica> 
me all’incontro , allegando ramorofiffima Spofa , che Io 
accadutole era tutta opera di Dio, à luì havea rimeiTo il 
tempo r cd il modo di fcoprirla . 

4. Dallora in poi la illuminatiinma Signora andò di 
mano in mano illuminando 1 ’ amato Spofo , inftruen« 
dolo intorno alla divina Ambafceria,ed al difcorlo havu* 
to coir Angelo , e come erafi in lei operata la Incarna- 
aionc dell’Eterno Figliuol di Dio .• Onde crefcendo via 
più in Giufeppe la dovuta Rima verfo di sì degna Con- 
forte , gravida del Verbo Eterno , è facile , che qual’ al- 
tro Sanfone(4), andafle pregando il Signore à mandargli 
di nuovo l’Angelo , perche gl’ infegnaffe la manieradi 
ben fervùe una tal Madre , e degnamente ricevere un 
sì gran Figliuolo , che dovea nafcerc . 

5 In tanto, ficome Giufeppe applicoffi in quel tem- 
po ad affiftere con altri riguardi alla Vergine , e provve- 
dere di tutto la medefima; così non mancò nella cura di 
andar mettendo in ordine ciò , che dovea bifognare nel 
di lei parto : Ed in quello non ommife di far’ anche le 
fue veci la foilecitudine di Noflra Signora; cucendo El- 
la allora le fafce,ed i pannicelli ,quando il di lei provvi-, 
do Spofo di fua mano lavorava la Culla. 

6 Così, dopo le paifate ambafee, chi meglio potrà 
fpiegare.con qual pace, con che unione, e con qual cor- 
rifpondenza di amore , e di vicendevole oflequio fc la 
paiTaiTc quella Sagratila Coppia.il Courcier {h) non 

— . — fcp- 
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fcppe ciò notare, che con termini di meraviglia; Fertur- 
battone fedat ammiro (avvertafi alla erpredìonc) cenfenfn 
animorum , mutuaqi obfervantia communìter vixernnt am- 
bo SanFH Con\uges : e con quella fantità di coftumi, e conti- 
nenza di vita, che conveniva alla confcrvazione del Ver- 
ginal Candore di Maria , già fatta Spola dello Spirito S.., 
e Madre di Dio; perloche S.Matteo lafciò efprelfamentc 
notato , che Giufeppe : Non cognofeebat e am , donec pepe» 
rit Filfum fuum primogenitum . 

7. Ma come ? Dunque in quello folo interflizio di 
tempo ( ed eccoci alla feconda parte della propòfta fpie- 
«azione ') fino al parto della Vergine fù continente Giu- 
leppe f Dunque dopo il parto divino refiò dal cafiifiimo 
Spofo pregiudicata la Verginità di Maria> Befiemmia 
folamente penfarlo ] Ed in fatti beftemmiò l’empio Elvi- 
dio,che l’alTerì; moftrandofi allora Egli (come, allo fcri- 
vere del Silvcira (4) , fù conofeiuto da San Girolamo) 
ferapre più ignorante delle lolite frafi della Sagra Scrit- 
tura: Nam ( fono parole del medefimo Scritturale Car- 
melita ) ^aoties dicimns^ alicjuid non faFinm effe fino ad 
un certo icxapo ^non Jìgnificatur ^faFlum tj[e poJìea,Qo- 
ai S. Bernardo (^) 

I. Su quel verfetto del Salmo 1 1 i.Paratum cor eju/, 
non commovebitur y donec defpiciat inimicos fnos y dice; 
£rgOy deJpeFiis tnimicisy ]nfttts commovebitur? Mimmi » 

II. E su quel detto della Spofa nella Cantica al a.' 
DilcCius mena mthiy & ilUy donec éi/piret diesy fog- 

^iu- 

a Tom. i, tn t’vang.lthy i , Qap. X. » . 3 AOnd i)lv. 
locMt^nqcì, . . 
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ErgOytibi afpiraverit dies,ce(fabit Sponfus tnitìT^ 
dcre Sponjxì Abjìt \In éttcrnnm pcrjeverabunt mutuo. 

S Ed il mio S.Tomafo (/f),fcguciido la traccia del 
fonralodato S. Girolamo, fpiega , che la particola dome 
«clic Sagre Carte dupUciùr poieft intelligi . Alle volte 
dcjigìtat ccrtum tempus ^Qoxxxz in quel , che fi legge nell’ 
Epidola a’ Galati (^) : propter tranfgreffiones lex poJìtA 
tjìy donec venir et Jemen^ cui promi ferat : cd alle volte 
fignat infnitnm tempus, come nel Salmo 122, Oculi no^ 
Jlri ad Dominum Deum nojì rum idonee mifereatur nojiri: 
Ex (juo ( inferifee il S. Macftro) non e fi intelligendum ^ 
tjuòd pofi ixnpetratam mifericordiam , oculi avertantur À 
Peo. Con tal modo di parlare, ficome ci vengono ligni- 
ficate alcune coiefie quibus pojfet dubitarijì /cripta non 
fui/fenf,co%\ molte altre nofira intelligenti* derelinquu^ 
tur : fecundìim hoc ( fiabilifce 1 ’ Angelico ) Evangeli- 

fi a dicit , Matrem Pei non e/fe cognitam à Viro ufque ad 
partu/h,ut multò magis intelligamus, cognitam nonfutjfe 
pofi partum. 

9 Confermo quefta Cattolica Dottrina coll’aureo 
fentimento del Crifoftomo, che sì predicò in una fua 
Omilia: ( c) ,^md ab eo tibi difeendum eratjjoc ipfe Eva- 
gelifia dixit , qttòd intarla fuit ufque ad partum Virgo : 
quod vero apertum etaty ac ma'nifeflumy tuo in te Iteli ut 
dereliquityUt e fi certe ifiudy quoniam ne c pofi e à quidem 
e am, qua chrifii Mater e fella efi,& novo illufirata par- 
tuytllejufius aliquando futi aufus attingere.^ conchiudo. 


a ^.q.ziiuirt.^.ad b Cap.^.V.l^. C HomtUS* 
in cap, I .Matth. 
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cfie non fù mcn continente Giufcppc colla fii.i Vergine 
S|>ofa dopo iJdi lei parto, di quel che fù in qucfto.tc m- 
po innanzi , di cui nel Vangelo fi dice.* Non cc^mfccbm 
Eam , donec peperit ; tanto convencndo,comc flahilifcc 
nel corpo della citata qiiiftionc il medefiino niio S. To- 
maio, alla perfezione di Grido , aH’amorc dello Spirito 
Santo, alla Dignità della Vergine, ed allaSjitità di Giu- 
feppe,alla gloria de’quati viene à derogare il dannato Er- 
rore di Elvidio, che Abfque omni duhio detefiandus tft, 
IO. Anatcmatìziarao ancor tutti Noi una si grave, c 
maledetta cmpiczza .* ed à gloria maggiore dell’ eterno 
Iddiojfatto huomo,di Maria,c di Giufeppc, diciamo c m 
S. Idclfonfo [ : Ecce Virgo ex De» , Virgo ex homineì 

Virgo y atte ft ante Angelo y Virgo \udice Sponfoi Virgo ante 
Sponfum y Virgo ettm Sponfo : indubitata Virgo , etiam du- 
bitante Sponfox Vir^o ante Fi Hi adventum, Virgo poft Fi- 
lli generai ionem y Virgo cum Filii Nativitate ^ Virgo pofi 
Filnm NatuniiVirgomanfit àternay 



S SFR- 


a De Virgimt^UarU taf yiQy 
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pdlo Editto di Ccfare Augufto,e del viaggio 
•de'SS.Spofi da Nazaret i JJetlemmc. 


Jn dìehus illis txiit EdUtum à Ccfare Augujlo, 
ut defcriberetur Univerfus Orbis. Lue. 2 . 

E d ecco, dilettiffìrai, che Jn ditbus illis ^ come notò 
il VangeMojCioè nel meglio di quella pace, c quie- 
te , in cui col precedente Sermone lafciammo nella lor 
Cafa di Nazaret Maria, c Giufeppc, e quando appunto 
co’più pii, ed accefi delìderii .spettavano efli già di vici- 
no il giomo,tanto braraatO;,di veder ivi tra le lor brac- 
cia rhuraanato fìgliuol <ii Dioj -^co, dico, in Nazaret 
Tavvifo giuridico dcirEdffji®j4S® ^uori dall’Imperatore 
per la^defcrizione<leH%Mìfdlfi>ìcol quale vennero i no- 
ftri Santi/fimi Sj;^^b1%ati à portarli in Betlemme, per 
darvi i proprii nomi, e pagar l’impofto >Cenfo à Celare. 
Quando , e dove veramente fù formato un tàl’ Editto ; c 
perchei Betlemme, e portò Giufeppe col- 
la fua prefcntc 

■fonone* , r. •< 

Kcadenora tròppo par- 
i difeorfo nel primo Ka- 
j^,^.^.-.JìteTTattatoiin cui fermammo l’Epo- 
^ ^^iàièitàdel noftro Bene Crifto Gesù nel 4 ooo.daL^ 
la creazione del Mondo, e qiÌarantefimo,non quarantèiimo 
|Wondo;di uiuvAtio At^gufto. A Snello anno dunque 

. • idebs 
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<febbon{I riferire le paralc^di S.Luca.*/» diebu$ Uli$ exìit 
Edt^nm àCdfare AugufioyUt defcriberetur un 'rjtrfus Or. 
bis: poiché in tal anno recata fù ad effetto nella Palc- 
flina la comandata defcrizionc da Cirino, Prefide della 
Soria: ma di' ciò più diftintamentc nel feguente Sermone, 
in cui parlerò dell^Autore , ed efccutorc di fomigliantc 
Editto , 

2 Per Io luogo della data di Eflfo Rimar deefi 
Roma, ove allora trovavafi Ottaviano,ritornatovi trion- 
fante dalla uccifìone di Marcantonio , e dopo 1 ’ efTerfi 
refo tributario T Egitto . Sò , cIk: altri , feguendo Eu- 
febio , aflegnano quefte vittorie al di lui anno 42., ma 
il divario nafee dalla diverfità degli Storici nell’ annove- 
rare gli anni del fuo Impero, il che ben avverti il Pa-' 
dre degli Annali EccIefuRici(tf). 

3 Da qual Città della Soria, feguentemente fulTe da 
Cirino pubblicato per la Paleflitu il medeUmo Editto, 
non è nianifcAo^i mentre alcuno cfcmplare 

ne , non 

4 Intori!kMirÈdittoprc^ente,deu{iiafe 
alluogo,ovefu dettato,^c diritto, over pubblicato, merita * 
ponderazione ciò, che vi fi' conteaeva,cioè la defcrizionc 
di tutto il mondo. Se Roma nonfignoreggiava à tutto l’U- 
niverfo, come tutti gli abitanti della terra dovevaac^o^. 

S 2 . . garfi * 

» 
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140 S E R M O N E XXIV.> 
galli iie’libri del cenfò ? Forlì i non Sudditi pagano à 
Trcncipi t'oiaftieri il tributo ?' Rilponde il mio Cardinal 
Ugonc ( a): qua/ì hjperhoUce videtur effe diUum ( Uni- 
vcrfus Orbis), quia fra wa\(tri farie diclum cfi ; nnn» 
quam enim omnes gentes fubdita fncrunt Romano Impe- 
r/ii:poichc à Goti,'ngli Anneni,cd agl’indi non impera- 
vano i Romani in tempo di Ottaviano . {b) 

Vanità della noftra Superbia, che non folo Caftclli, 
ma Monarchie Univerfali erge sii ncH’aria ! 

5. Dalla iperbolica vaRità di un Mondo ideale ve- 
niamo alla naiiura della diRanza da Nazaret, dove dimo- 
ravano i noRri Sagratilfimi Perfonaggi,à Betlemme, per 
dove s’incaminarono , in ubbidienza del lovracccnnato " 
Editto. 

I. Il CanccIIotto [ c ]Ia calcola poco più di 1 00. mi- 
glia : c così, viaggio di quali cinque giornate. ' • 
il. Il P.Honorati la riRrigne à 90. miglia [i/]. 

< 5 , Ma perdie i noftri Viandanti prefero il cammino 
verfo Betlemme , c non altrove? interrogherà taluno , 
Rilponde il VangeliRa; quia de donw,(fr familia David, 
DaVide.loro Progenitore, era lìeilemitico , giuRa la let- 
terale tcRinaoniaiea , che nc habbiamo nel primo de’Rà ■ 
al cap. XVI. Se edì dunque dovean darli in rollo nel- ! 
la Città della propri» origine , & unde Pragtuiiores ha-^ 
herent'{e.).r ( per valermi delle parole dell’ AnnaliHa 
Mariano ) pci- uccellùà dovettero intraprendere il viag- 



a Hugo hu lii.b, b ^ Lappiti LMc.t.v.x, c Ayirg^ 
XV./J.3. d yUa M Crtfo Ic,i,lih»3.,cap,t, 
c L.9C, (it. 
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gio veifo Betlemme . 

7. Prudentemente era precettato ncir Editto, che ' 
ciafeuno andaflfe alla Città delf origine de’ luoi Antenati 
à farli dderivere, ancorché ivi non faife nato : e quefto 
à fine di fcanzare qual fi fìa confuficre . Perciò : AJeen- 
dit Jofeph à Galilea de Civit.He Nazareth in Jadaam in 
Civitatern David y ut profi ter et ur aim Matia dcjponfiata 
fibi Uxore pregnante [ 4 ]. Dal qual Tello anche eviden- 
temente apparifee , che doveanfì notare nel libro della 
^ncralc deìcrizionc c gli hiiomini , c le Donne , diccn- 
00 San Luca: ut profiteretur cura Maria Uxore : non già 
ajcendit Jofeph chi» Maria à Calila* de Civitate Naza^ 
reth j ut pnfteretur. Dmqiic mcn che Giu- 

feppc , era in debito di farli arrollare . 

S. InUruttivo viaggio invero per Noi , poiché così 
rell.jmo accertati, che amendue gli Spofi eran difccn- 
dcnii da Davide , il che mi ftudiai dimoflrai vi nel le« 
condo Sermone di quefto fteflb Trattato : ed avvalo- 
ra il mio detto S.Tomafo nella 2fP.q.3 J*art,7o. ideò ta 
Bcthlehem , de qua natus fuit David, nafei volai t, ut ex 
ipfo loco Nat ivi tatti prtmìfio y et /adìa y impleta ojìen- 
dere tur . 

$. I fafti della Betlemitica grotta fi'angano la cervice . 
di Faufto Manicheo, che oftinatamente infcgnava,la no- 
ftra adoratiftlma Maria difeendere , non dalla Tribù di 
Ciuda £ da cui Davide ], ma di Levi Sacerdote; impe- 
roche havea letto in Libri, ripieni di menzogne, Gioa- v 
chino, Padre di noftra Signora, eflerc (lato Sacerdote» 

Er-.- 
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Errore , che diede motivo allo fciocchiflìmo Alcori- 
no di coiifonderc le due Marie, la Figliuola di Amramo, 
Sorella di Mosé fC di Aronne , c la noftra Figliuola di 
Gioachino; con tutto che, per ufarc la fiafc del miodot- 
toGvnvc{on,if2tèr uiramt^ue Mar/am nmlt^ feculorum mj- 
riadt's iatercejferiat [ d ']. 

I o. Intanto , che viaggiano r noftri SS. Peregrini i 
Betlemme , Noi con divota confiderazione fermiamoci 
all’ ombra del Terebinto , fotto cui nel prefcntc viag- *■ 
gio noftra Donna ripofo/Iì; perche, fe quello ancora vive 
fofi tot feculorum dtcurfttm (b) , fecondo gl’ Itinerarii Gero- 
lolimitani; vivcrt-mo ancora Noi in ^erpetuas dternìt*tts 
all’ ombra della noftra Divina Protettrice : menue Ella 
centra il veleno della morte , non men del corpo , che 
dcU’anima, è appellata da Bernardino de BuRis Tcrebin- 
thus tnedicindlis \^c~\ : c da Ilìdoro di Teflalonica : £7<w- 
brdculum \ucundtffimum ( dy 
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5i feguc à difcorrcrc intorno alle circoftanze 
jdcir Editto Imperiale . 

Exìit Ediiium d Cdfare Augujlo , ut defcriberetur 
JJniverJus Or bis, Luc.Z* 

S Eguendo la traccia del mio Cardinal Ugone (jty^ 
che ponderò minutamente le eircoftanze del tem- 
po , c del luogo , donde ufei TEditto Cefareo .* le per- 
ione > che il pubblicarono s i motivi di tal pubblicazio- 
ne ; la moltitudine del Popolo deferitto , e la quantità 
del confo che fu claito ; ragionai nel Sermone antect- 
dente intorno al tempo , ^d al luogo : difeorrerò hora 
delle altre quattro circoftanze, 

1 . E primo del Prencipc , autore del medefimo Edit- 
to . Qpì benché il Vangelirta non eforima il proprio nq^ 
me dell’ Imperatore , oominandolò jolo coirappellativò, ' 
appartenente alla dignità ; pur certo è, ch’egli fi chiama- 
va Ottaviano , non Figliuolo naturale di Apolline, come 
favoleggiarono alcuni preflb il Baronio [^3 > adotti- 
vo di Giulio Cefare il Dettatore j di cui era Nipote da. 
Canto di Sorella . 

a. Dal Padre adottante ereditò egli la nomeni^ 
datura -di Cefare , trasfufa indi à tutti gl’ Imperatori 
Romani } poiché Giulio dt \jter 9 fdjò Matris eduiius 


.a Hit infrdfdt. i) ‘ 
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eft vivens ) : E così colla morte della Genitrice Egli 
confeguì Tonorcvole (itolo di "Ccfac .* E 1’ altra di Au- 
■ gufto [ detto ab augendo , piuchc ab augurio degli Uc- 
celli] meritò per le proprie inclite azioni il nofiro Otta- 
viano;' imperoche adauxrt -jalde Rempublrcam coll’ ha- 
ver abbarcato Lepido nella Sicilia, colla uccifionc di Mar- 
cantonio , coir eflerfì refo tributario 1’ Egitto, coU’ha- 
ver fottomeiTo al Romano Impero più Provincie, e fendu- 
ta Roma fplcndida ne’fuoì cdifizii,à fegno.che morendo, 
fenza fattanza , dir potette.* C/vitatem Romanam inrjeni 
lateritram^^ rclinquo marmoream» 

5 . Quefti fu r Autor del prefente Editto . Hora 
inveflighiamo chi ne fù l’clccutorc nella Paleftina , ove 
ci troviamo co’noftri difeorfi. Pare, che non vi fìa dif- 
ficoltà intorno al nome del Preficie, che pubblicollo, ed 
efeguì la precettata dcfcrizionc ; poiché quefti c indivi- 
duato dal Vangeliftarf/'-ff dtfaiptio prima fa6ia efl àPra- 
fide Syria Cyrino: appellato anche Quirino , giufta il Ba- 
rQvm{by£lutrinusJdemque diifus Cyrinusixai forfi tut- 
to l’arduo farà in iftabilire il tempo , in cui egli fece la 
dcfcrizionc, di cui favelliamo, trovandofene due, da lui 
compilate : Nientedimeno pur ci troviamo negl’invilup- 
pi non mcn per l’uno, che per l’alro. 

4 Rifcrifce il m1o Gravefon nella fua vi.Diflcrtazio- 
nc (c) intorno al proprio anno del nafcimcnco di Crifto, 
eiTcrvi dc’Critici,che taflTano di mcndofo il tefto Vange- 
‘ lico , aflferendo doverfi leggere ; ù Prafidt Syria ^inti^ 

Ho 
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Ito, c non .ì rréc.fide Syrii Cyrìno . Di quanto r-cfo però 
fia tale aHcrzione,il fa vedere lo ftclTo Gravc.^on,il qua- 
le, dopo aftre ragioni, conchiude: Ne fot eft omnino,quidm 
ejuam Sacris Codicibns addere ,ntut are ,nut e xp ungere. 

5 Eyvi di più Giofeffo Hhreo , che fcriitc , Chino 
eifcrc Rato mandato da Augufto per la dcfcrizioiie nella 
Siria, dopo la morte di Erode i dunque la defcrizioncàvi 
fatta à tempo della nafeita di CriRo , quando Erocìc an- 
cor vivea,non fù fatta da Cirino. 

6 Ofta inoltre l’autorità di Tertulliano, che lafciò 

notato ; confi at aElos Jkh Augufto (cioè circa 

al tempo della natività del Signore)/» ]udua per Sent.um 
Suturninum. 

7 Finalmente il fouralodato mio Gravefon rcll’atv 

tedetta fua Diflcrtazionc,provando,come ftabilii nel mio 
procedente Sermone , Ciifto eflerc nato nell’ anno 40. 
dello Impero di Ottaviano AuguRo, fa vedere, che in 
queU’anno non era Prefide della Siria Cirino , ma Oiùn- 
lilio Varo. 

8 Per iàlvare però Egli la verità del citato Tetto 
Vangelico , tettò da lui diifefa centra gli aflciti Critici , 
ferma, che la deferizione del Mondo fcguita.come arie- 
tta S. Luca, à tempo del natale diCritto,fti sì bene co- 
minciata da Cirino , che partì da Roma per la Sorta 
nell'anno xxxvi i. di Augutto, quando fù emanato f 
Editto : ma indi, impedito Cirino per la guerra centra 
gli Homonadett nella Cilicia,fù la deferizione medefma 
continuata da Senzio Saturnino ,che nella venata di Ci- 
rino fi trovava Prefidc nella Siria.e pofeia nclPanno 40. 
di Ottaviano , quando nacque il comune Redentore} 

• T . . com-. 
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compiuta daQuintilio Vaio,il quale fucccdettc nel Pre- 
fidato a Senzio Saturnino. 

9 Cosi il Gravefon,faIvata la teftimonianza del Vani 
gelo, rirponde anche al detto di GiofefFo Ebreo, dicen- 
do» che parlò non della prima, ch’è quefta univerralc,ma 
della feconda defa izione, che fò p.irticoIare, fatta pure 
da Cirino nelFanno 50. di AugiiRo,dopo la relegazione 
di Archelao nelle Gallie , e nove anni dopo la mone di 
Erode : ed all’ autorità di Tertulliano, col dire, ò non 
doverli affatto far conto di ciò, che quegli fcrifsc; come- 
che iltius auiforitAS tanti non à nobis affenfum tm- 
fetref, ò pure /piegarli, haver quello antico Autore la- 
feiato in memoria, che Senzio Saturnino haveffe efegui- 
ta la deferizione, come interrotta per la cagione fudetta 
da Cirino, che l’havea principi.at.i. 

I o Ammeffa dunque la forte confutazione Grave- 
lon centra i Critici, Giofeffb, e Tcrtulliano,ci pi.ice fl.v 
rc nel puro Te/lo Vangelicò col Baronio(4), che, giu- 
/Ij il comune, ed efpreffo fentimcnto de’ Padri, afferma, 
Criffo cfler mio', pentitnte ancora la dejcnztone del cc?t- 
fo fotte ^irino,i:ho fù la piima,così notata da S.Luca, 
rilpetto alla feconda, fatta, come iicccnn;i lo ftcfsq Pa- 
dre degli Annali £cdeliaftici,fotto il medcfimo Prefetto. 

I I I motivi pufeia, che indulsero 1 ’ Augufto Impe- 
ratore alla importa defcrizione, furono tré.* 

1 . > Il primo, fecondo Caffiodoro C ^ ) ,per provvede- 
re agli fconccrti, cagionati dalle guerre civili, che polero 
in confulìonc i corìlfini dell’ Impero. 

il. Il 
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ir. Il fecondo , acciochc fi riconofcefscro ( dice if 
mio Ugone) diftintameotc le Provincie, il numero del- 
le Città, c la moltitudine de’ Sudditi, che le riempii 
vano. • 

III. Il terzo , à riftoro dell’ impoverito Erario per le 
immenfe fpefe, fatte nelle guerre, e tumulti della Repù- 
blica. 

12. E quanto nc fufse arricchito , calcolatelo dall’ 
avvifarci il Padre degli Annali Ecclcfiafticif^ ],chc i de- 
fcritti per lo confo giunfero al numero di quattromilio- 
ni centomila , e tredici pcrfonel Quindi, fé per cadauno 
delli deferirti fi fofscro pagati due paoli , ( come tafsa'il 
cenfo il Padre à Lapide [^]) nel teforo farebbe entnita 
la fomma di feudi Romani ottocento venti mila., e due 
feudi, e balocchi fcfsantar 

13. Se poi fra il detto numero vi fufsero inchiufe le 
donne, cd i fanciulli, ò i foli huomini, è incerto; 
impcroche il Suida [r], riferendo le miriadi de’ cata- 
dogati, pare, che le rifìringa per gli foli huomini. Ecco 
•le fue parole: reper/t myriades qtnmforcehtum~decem mìL 
Ut dr tredecim Vtros. Tutta volta , che doveflero e/rerc 
deferitte nel libro del cenfo ancor le donne , lo ricavai 
nel Sermone antecedente , non mcn dal fentimento de- 
gli Scritturali, che dalla lettera del ^Tefto Vangclico: 

ylfcendtt ]ofeph , ut prefieretur cum MatFa defp$nfatA fi- 
hi Uxore prAg»A»te\_d'\, 

X4 Rimane hora à vederli , fe anche i fanciulli do^' 

T, t vean- ' 

a dppAr,nu.^é^. h.JnLuc.y.v.i, Q Apud SArQnJt^ 
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vcanii annotare nello fteilo libro, per accertarci , le vi 
fiilsc fcricto Gesù noftro Bene . Tutti i Dottori , che 
parlano generalmente doverfi fcrivcre ogni capo di per- 
fona , non ne ponno cfcluderc i fanciulli . Par non far fel- 
va di Efpofitori , folo vi cito il moderno Tirino [4] , 
che à lettere gubitan rcgifti'ò nel luo brievc , ma fucco- 
Xo Commentario fovra la Sagra Scrittura , che nelle ta- 
vole del cenfo cran notati i nomi Singulorum Ctfitum^ 
ttium futrùrumyé' fxmìHartun . 

1 5 Che fra gli altri fanciulli vi fi Icggefse il nome 
^el noftro Salvatore, dagli Storici non fi quiftionaifi con- 
troverte bensì il quando vi fufTc ftato fcrìtto ; attefochc 
r ^ntichiifimo Tertulliano dubitò, che in quefta {wrima de- ‘ 

fcTifl'OT?, fatta da Cirino, fulTero chiufe le tavole in- 
nanzi al nafeimento , ò innanzi almeno alla impofizione 
(del nome al noftro amabiliflimo Gesù . 

1 C Beda però , feguito dal rato S.Tomafo nella 3. 
p.q. 35.ar.8. ad 1. con fortilliraa ragione ferma , ohe 
Crifto Eo rrw/tfref fono le fue parole 3 dignatustft in- 
earnari,qH 0 mox natus^ cenfui CAfarisad/criberetur^ ($• 
tb nojiri libtrat'ionem ipfe fervi t io fubderetur. Ed ecco 
(figliuoli dilettiflimi 3, (thè Crifto , per render Noi liberi 
dalla fchiavezza di Satana , volle, appena nato, profef- 
iiirlii ligio à Cefarc/ò come,prkaadi Beda, havea det- 
te S* Gregorio in ^ternitate , 

•17 ^%lÌkMsdic per -lo tributo, pagato dal noftro Li- 
Ì>erarore , dobbiamo confefsare di Iiaver fuperato Sce- 
prum exa^foris ( ficorae vaticinò Ifiija [ X J ) , volontaria» 

- “ inen- 
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mente per una noftra malnata pallionc , ci reo Jaoio 
fchiavi tributarli del Demonio.- O ingratitudine 1 ò paz- 
zia ! Egli il clementinfìmo Signore fi fciifse nel libro di 
Augufto , per ifcriverc Noi negli auguftiffimi Volumi 
del libro biella Vita; e Noi ad occhi veggenti, ci cancel- 
liamo da sì gloriofo, e felice Regiftro. Puofiì ritrovare 
forfenneria maggiore di quella? 

a<8 A riparo di sì luttuofa cafsariorft vi propongo 
un fccondolibrodi Vita', ed e quello, che fi forma anche 
in Cielo da Nofira Signora . In quello libro una Don- 
iia(4) à tempi del mio Patriarca S. Domenico , elevata 
ìa ifpirito,ofscrvò fcritti à lettere di oro tutti i Fratelli, 
e Sorelle del SS. Rofario. Procuriamo dunque, che cia- 
fciino di noi arrollato fia in fomigliante Volume Maria^ , 
no i ed in tal maniera potremo viver aerati di trovar- 
ci fcritti in quello della eterna falute : Così aflìcu- 
randoci la clemenza della Vergine, che da Ber- 
• noidino de Bullis è nominata Liber Vitx , io 
qui inventus fuerit fcrtpiHSt/d~ 
vabitur 


4 
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Si defcrive il modo , con cui viaggiarono i SS. 
Perfonaggi , c la Spelonca di Betlemme t 
nella quale orpiziarono . 

Afcendit auftmjofeph ìGaliléta in Civitatem David ^ 
qua vecatur Bethlehem , Lue. 2. 


D oggetto di prontamente ubbidire al dichiarato 


Editto deinmperotore Ottaviano, dovettero fen- 
za intcrpolìzionc di mora alcuna aedgnerfi alla partenza 
i noftri SS.Spofi Giufeppe ,e Maria . Già rudiftejC.irilIi- 
mi Figliuoli , negli antecedenti Sermoni . Accompagna- 
mogli oggi riverentemente ; oflcrvando con divora me- 
ditazione la maniera tenuta da si nobile comitiva nel 
cammino ; dove furono alloggiati « e la qualità dell’ al- 
bergo , che ricevette un tanto honore . 

1. In forma molto alla femplice , e povera ( fe cre- 
diamo alla pittura) [4] fegiiì quello viaggio i poiché un 
fol Afino fervi alla beata compagnia di carro , di lettiga, 
c di bajulo.infieme di tutte le bagaglio . 

Confufione del luflb di taluni perfonaggi viandanti, 
che cuoprono con drappi di oro il dorfo di molti , c 
molti giumenti , carichi più di vanità , che di arnefi nc- 
ceflarii alle Immane indigenze . 

2. Non mancano Autori di opinione, che Maria , e 



Giu- 
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Giurcppc^ piedi habbiano compiuto qucfto lungo cami- 
no di fovra loojniglia , adduccndo per ragione , che 
fondtts habere non pottrat la noftra divina pregnante , 
perche incinta di chi foltiene lenza pefo rUniverio . 

3. Nel viaggio è verifimile , che fi fermaflcro per 

alquante horeiiiGcrofolima , lontana da Betlemme folo 
fei miglia , giache , per gire da Nazaret à Betlemme per 
diritta via , lì pafla per quella Metropoli [ 4] . Quivi di- 
rizzò i Tuoi Santi palli alla Vilìta del Tempio la noflra 
perpetua Orante , per ringraziare il Signore di bavella 
detta Madre del fuo Unigenito . ' 

4. Giunti à Betlemme, e con queglmcomodi , che 
feco porta la Ragione d’inverno , iollecito fu Giufeppe 
à procacciare idoneo ofìcllo , piuche à fé Itelfo , alla 
fua diletta, e venerata Conforte. Ma che ? E'ia nativa 
fua propria Cafa , c quella di Anna fua Suocera , vide 
il buon Giufeppe impedite da pigionali ; quelle de’Cor- 
fanguinci , ò affini , occupale da chi prima di loto eravi 
Rato con altre perfone riceyuto-*Ja4>orta.<ki rcrun amt 
co, ò conofccnte iegli aperta, quantunque più fiate buf- 
fata ; onde rivoltoffi alle pubbliche locande ; e tutte ri- 
conobbe piene dalla moltitudine de’concorrenti alla lod- 
cìisfazionc del cenfo . Vaflene alla perfine à caiitatcvoli 
Spedali i e per fe carità non ritrova . 

5. Crudeltà ferina de’ Betlcmiti, degnamente da lì à 
poco punita colla Rrage immaniffima de’ loro bambini: 
Ja morte de’quali aferive il mio S. Vincenzo Ferrerie {h) 

' anche 

a Honor.Vita dt chrijfo (o,iJib,Zt(ap,i, 
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anche à peccato de’ di loro Parenti : onde cerca H mio 
ASantOyin che pr )priamente confiiìettc il peccato di e(Ti 
e rifponde , perche noluerutit hojf itiù recipere Virgìntm^ 
gravid^m , nec Jefeph Spenfum , ideo Deus provocovìt 
contro ces Herodem. 

6 . Quindi, fe fi pecca, negando l’Ofpizio à Peregri- 
ni , la Olpitalità larà di precetto ? intcrroghaà taluno. 
Rifpondano le Scritture al quefito .• . 

I ■ k L’Ecclcfiaftico nel cap. 29. con modo imperativo 
la ricerca •• Tronfi Hofpes , (jr orno menfam , 

II. Così Ifaja nel cap.5 8. ; Egenos , vogofque indup 
in domum tuam . 

III. E S.Paolo agli Ebrei nel a^.ii.Hofpitolitotevi 
noli te ohlivifci, t 

• IV. Perche non fc ne dimenticò Zaccheo, udì dalla 
bocca dell’ Eterno Giudice , allora Peregrino in terra, 
eflerfegli condonato ogni peccato : hodie falus domui 
huic fo 9 o efi (a) . E la ragione di quello pieniflìmo In- 
dulto uditela dal dotto Padre à Lapide ( ^ hofpi- 

tìo excepit Salvatorem , oh eo folutem recepit : ubi enim 
hofpitatur Solvotor , ibi (jf fotus , 

V. Lo fteflb Eterno Giudice nel dì ultimo fcaccc- 
r.ì da fc chi nella perfona de* Peregrini non lo alberga- 
rono; rinfacciando \o\o\ho/pes eratn^ non collegi fi is mez 
C perciò quelli tali ibunt in fiupplicinm oternum [ r ] . 

7 Andate dunque à rtiucciare i poveri ftranicri, pro- 
verbiandogli per birboni . Apollofanc , prclfo S.Dioni- 

gio, 

a b c MAtth.ì^, 
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g!o t così fcherniva S. Paolo: •vocuns eum Mundi anuì^ 
toremiay. Nè fi fcufi alcuno col dire, che i viandanti di 
oggidì non fono nè Paolo, nè Giufeppe, nc Maria, poi- 
ché il nominati/finio Tofiato ( h) Tavvertifee, che non 
ejì inqHirendum.òdih dignità de! pafTaggicre; mcritan- 
clofi , recipiendo falfum fub nomine 'veri, Jìcitt fi vcrus 
* fitti & hoc efl , quod dicit Chrifiusx qui recip it Prephe- 
tam in nomine Prophetn, mercedem Prophetx uccipie$\{ot 
conchiudctc voi,fe la ofpicalità fia di precetto, ò di con- 
Cglio. 

8 Hò io ben apparato dal mioS. Tomafo i.a.q. 1 8 ?. 
iar. 2 . che, per alloggiare i vofiri birboni [che appellate 
con nome, non ammefib ne meno dalla crufca.di birban- 
tijpuolfi fantamente inftituire una Religione jimpcrochc 
alcune Sante Anhne Xenodocbii ( ideft hofpitalitatis ) 
delegai obfequium . In fatti non fono veri Spedalieri i 
nobiliflìmi Cavalieri del Sagro Ordine Militare Gerofo- 
Emitano ? ò non veri Religiofi i caritatevoli Frati di San 
Gio: di Dio, applicati allo ftcflb laboriofo minifterof 

9 Lafeiamo fatigarc in queiTo viniTOTo cfercìzio sì 
titilifiìmi operai della Chiefa,-e noi corniamo à Giufeppe, 
che trangofeia in cercare abituro , negatogli barbara- 
mente da pacfani,pcr là fua diletta Spofa. Convengono 
tutti gli Autori, che lo rinvenilTe in una Staila > ma udia* 
mo le particolarità di efia. 

L li Baronio [ c] , cd il Toleto la deferivono inca-' 
yata in un tufo colla fua mangiatoia di legno t E quella 

V al 


a 
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al preicnte è con lommo decòro ornata di argent® , e fi 
rivcrike nella Bafilica Liberiana di Roma nella celebre 
Cappella , eretta da Siilo V. 

IL La Grotta era fuori di Betlenime nel luogo, daJ 
Cancellotto £a] chiamato ch'c quello (pazio 

tra le mura.c le folTc della Città: e che Cedrcno vuolcj 
appartenerli ad un campo di Salome, confanguinca della 
noftra SS. Ofpite : ma il mio Gravefon ( dubita della 
vera fituazione di tale fpelonca:^» in Bethlehcm JìtA^vtl 
in tini fuburbiiStfe 'u frofe BethUhem. 

111. Da S. Girolamo , che per molti anni abitovvi 
vicino, fù chiamata: Farvum terrn ftramtn .-da Nicefo- 
ro Tugurium hnmUex e da Beda Semijmtrum j onde mi 
maraviglio di chi la mifttra4}er lunghezza più di io. Cu- 
bici, che fanno palmi noilraH xx. , gin/la il Gavanto[r J, 
che divide il cubito in 24. oncie , e i a. di effe formano 
un palmo ; benché altri vogliono il cubito medelìmo di 
iole oncie 3 1. , e iiecondo quelli (</) la Sagra Grotta fa- 
rebbe lunga di foli palmi 17. eenezzo . , 

40 L'ù> indi la lieini Grotta decorofamente incrollata 
di nobili m.irmi > e fovra di e(Ta eretta una vaghillima 
Chiela,;fofienuta da (X’cziofe Colonne; ma, fc per mini- 
fiero Angelico , non lo fcrive 1* accuraciUìmo Baronie 
^ibeachc da altri fi aflcrifcaC/’). Convenevoliflìma- 
mete però fù fabbricata tal Chi^ ad ifcancellare Ja me- 

. ano- 

1^— , I jl -|j iMiiri iiiBiii II II ^ 

p Anyirg.XFjx.j^. b Dt(fert.VU.%.i.?ag.\<^^ c Par» 
^ %.inCtn*m»rnbJBÌfJenit.(^mu/$d.fHfpel. d A tapi 
inMatth.j^. V» ty. Bey eri. in TheatJ^,M€nfnralrt,B, 
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mona del facrilcgo Tempio, confagratovi agl’impurHfinii 
Numi, Venere, ed Adone, da Adriano Impcradcrc, per 
torre la rimembranza del Sagrofanto rre(epio,che Itrvì 
di Culla al Parto Verginale : ed à canto della medefima 
Chiefa vedefi ancora una Celletta , fantificara dall’ abita- 
zione del teftè lodato Dottor Ma/limo S. Girolamo: ft- 
come alla finiftra evvi un Religiofilllmo Convento dc’PP. 
Minoriti con altra Chiefa, dedicata à S. Catartna l’Alcf- 
fandrina , per la tradizione di havervi qucfla S. Vergine 
olpiziatOi. 

I r. Cotanto i noftri Maggiori honorarono un luo- 
go sì abietto, perche fù decorato daU’ofpizio di Giufep- 
pc,di Maria, c pofeia di Gesù; e noi come honoriamo 
quella Santa Famiglia.^ Forlì gli ammettiamo ne')’ alber- 
go del noftro cuore con una affettuofa meditazi onc ? 6 
gli alloggiamo nella nolba abitazione nella perfona de’ 
poveri peregrini f 

1 2 Così praticava un Mercadante preflb S. Vincen- 
zo Ferrerio C<* 3 .QtJegIi nel didelNatale riceveva in fua 
cafa un Vecchio, una Donna, cd un Bambino, in memo- 
ria di Gesù, Maria, c Giufeppc, penurianti di oftellaggid 
in Betlemme: c gli pafeeva, gli riveftiva , c rigalava- 
gli. Come v’immaginate, che quello pio Mercadante ne 
rellò premiato ? Nel punto della morte gli comparvero 
tutti e tré , con dirgli „ Amico , voi ci havete più volte 
n convitati alla voRra cafa : Venite bora alla cafa no* 
„ lira in Paradifo . ^ ^ 

V 2 ij Pro^ 

a Rojign. Pietà oJfeqHÌo/'. fefii del S, N 4 t, §. Di veti 
ejfeqmi, . * > 
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1 3. Proiìcttiamo di far noi altrettanto; c ( benché 
peccatori) nell’hora della morte fpenmenteremo effcre 
la nodi a bantilfiiiu Verdine in venta Ho/pitium peccato* 
riv/»,come ce ratteila S. hfrem[4]: imperoche Ella è 
( al dir del mio B.AÌ'ocrco Manlio) Ho/pua^e/oera/tt Dei, 
^ hominum Urgiffima {ù). 
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✓ 

r ' 

Del tempo, e deila maniera del parto delia Vergine. 

t 

. Cum tffemt iiì^impUti funt JìeStUt paroret. Lue. 2.' 

t 

R icoverati à coflo di ogni difagio nella deferitta Spe- 
lonca Betlemiiica i noftri SS. Conjugi, quivi , al 
dir del Vangelifta S.Luca,/«»^/r// fnnt dies^MARIJB^ut 
parerei : e partorì Ella la gran Vergine quel divino In» 
fante, che nove mefi innanzi erafi nel di lei Utero per 
virtù fola dell’ Altilfimo maravigliolamcnte incarnato . 
Giorno gloriofo , convenevolmente riconofeiuto da S. 
Paolo per quel dì, in cui fè termine la pienezza di tanti 
fecoli trafeorfi , e diede al Mondo il tanto fofpirato 
MeiTìa [r]. Giorno di eterna pace fra Dio, c T buo- 
no, lenza la fucceifiorte di qucllir notti Iaboriofe,deplo- 
jrate dal S.Giobbe(4().Giorno foftunatifliino,la di cui not- 

tc, 

— — » — 1 III 11 m — ^*mm 

a J» Serm de lauéib.h.K b I» diln.Màr%UbT<}oÌ» 
C Jd d Cap.y,v.^, 


Digìtized by Google 



SERMONE XXVIT. 157 
te,il!uftrata da una tanta Nafcita dtts illuminò tat- 
to rUnivcrfo . Quindi cercheremo oggi , per noftra fpi- 
ritualc delizia , le particolarità di tempo sì pieno di be- 
nedizioni j efaminandOjfra le divcrfita de’parcri, in qual 
mefejn qual dì, in qual’ bora, edili qual maniera nalccf- 
fe il noftro Redentore. 

I. 1 Novatori moderni han fufeitato l’antiquata qui- 
ftione circa al mcfe.in cui nacque il Salvatore, negando 
al Dicembre tal pregio, come mefe rigido, e frecUlo. Per 
lor prova adducono 

J. Il tefto: Paflores ersnt in regione endem vigiUnteSt 
^ euflodientes vigili as n$6lis Juper gregem fuum ( 4 ) : E 
lovra quefte parole formano l’argomento. Nel Dicembre 
le greggie fi cuftodifeono nelle Stalle , c non efpoRc di 
notte alla rigidezza della ftagione.il tefto ce le diinoftra 
cfpofte allo (coverto, allorché nacque CriftoSig.Noftro. 
Dunque egli non nacque nel Dicembre . 

11 . La conghiettura: eflendo njto, mentre fi rifeuo* 
teva il cenfo, non potette Tìafrere, rhem rCTOpo dito à 
viaggiare, il che non poiea (uccedere neirinvemo. 

3 Per quelli due m >tivi Nisberto lo vuole nato in 
Aprile: ed altri, preflb il Baronie [^], nel Maggio. Sca- 
ligero, e Calvifio in Settembre. E S.Epifanio, per .altro 
motivo, cioè di ieguirc la opinione degli £gizzii,à Geo» 
najo. 

3 La fentenza però certa è quella , infegnata dalla 
Chiefa Grec.i,c Latina, che nafeefle in Dicembre: Ed 
agli accennati argomenti con eccellenza prima il Tofta- 

to,e 
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to[<],e pofcia il mio Gravcfon[^] in poche parole tolgoi 
DO non folo ogni forza, ma ogni apparenzaiimpcroche que- 
fto ferma , che ]udàa e(i regio temperatiffima , <judt hyemis 
éfperitsttbtts non efi obnoxu . Il Tòftato ci fà fapcre, 
Gerufalemmc conAituica in medio climatum: c perciò di 
acre temperaiiflimo : futilis ergo [ ben conchiufe il tcftè 
citato Gravefon ] efi conjeéfura fovra la quale fono ap- 
poggiati i due argomenti ; Manteche Betlemme fei miglia 
iole era difeoAa da Gerufalemmc. 

4. Fermato il mefe in Dicembre , non refterebbe 
difputa per Io dì ; convenendo tutti [ eccetto Efichio, 
che fcrifle natns eft menfe Decembri die fexto ] nel veiv 
telìmoquinto giorno, il quale ( fecondo la lettera del T eAo 
■imfdeti fune dies ) corrifponde appunto alU 25. di Mar- 
zo , quando il noAro divino Infante fu concepito nell’ 
Utero Verginale . Chi però prefe errore nel mefe , per 
neceffità errò anche nel di . Talclic il Baronie ci nota, 
tla alcuni afTegnarH ildi ao.ò 2 i.di Aprile: da altri ih 5. 
•vii Maggio . Da Scaligero ( pre 0 b il Gravefon) il fìof 
di Settembre fenza determinazione di ^orno .* e final- 
■mente da S. Epifanio il 6..di Gennaio. 

-c ' 5. Se dehderate fapere in qual feria accadeflc il 
^«f^giomo di Dicembre nell’anno, di cui parliamo, quat- 
tromillefimp dalla errjBciqi^del ètoido,e quarantefimo 
<ii Auguftodalla mortedi Giulio Cefare fuo Zio , e 2;t, 
f#ila Vittoria Attica; uditene il VI. Sinodo' Generale, 
iò fia il II i.Cofiantinópolitano , ragtmato contra i Mo- 
■ notcliti nel 68 1. che la.iilabiliice in Domenica [ il che pri- 
ma 

a In Ex$d.eop,t6.qto*\6» b J>iJ[ert,Yii,%%.f^g»i5^* 
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nu havca fcritto S. Agallino (<) ) ; giorno privilegiato 
per gli XV.preclarilIìmi mifteri in e(Ta operati , come vi 
dimoftrai in una delle mie Lezioni /ovra TEfodo [^]. 

6 . Al di ,cd alla feria fottentra il quefito deli’ bora. 
Nel Vangelo non l’babbiamo efprc lfa ; bensì dcefi ritrar- 
re dalla Sapienza al XV 111. T>'um ncx m fuo tur fu me- 
dium iter h aber et , Dmtnfotens Sermo tuus de regali bus 
fedtbus %enit : parole coinunt mente applicate all’ bora 
del nalcimento del noRro bene . Sò , che di contrario 
fentimento fono alcuni Dottori. Elìchio crede, che que- 
llo avvenne nell’ bora terza , dopo lo fpiintar del Sole : 
Anaftafio Niceno nella Icttima del di lui corfo: ed il Si-; 
«aita lo trasferifee fino alla fcr.i. 

7 . Havendo difeorfo dell’ ubi , ^ quando accadet- 
te il divin parto j il Loico mi chiama al feguente predica- 
mento , cioè al fito della partoriente . 

1. S. Brigida nferifceCc), che, venuta la fofpirata ho-' 
ra, la benedetta Madre fi fcalzò; c depoRoil bianco pa- 
lio » ed il velo dal capo , co n crine fparfp ^ gc nHfieljla , 
col volto verfo l’oriente , e Pone mani gli oc^ì al- 
zati ai Cielo in ferventifflma orazione , in uno inftante 
rifeofla da vagiti, vidde innanzi à fe nella nuda terra il na* 
to Signore rilucente più del Sole . A’tal beata viRa, chi- 
nando profondamente il capo , c giugnendo le palme, 
con humiliflima riverenza adornllo ;c pofeia, prefolp nel- 
fc braccia , lo ftrinfe nel feno , involfelo nè pannicelli, 
già apparecchiali, elafe iatolo^ riverentemente .adagioL 

- » kib. 4 . ^ £S- Trùmit%, b 3^ 
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lo nelU mangiatoja fovra il fieno. 

IL Alai vogliono , che mentre la S. Madre oravài 
calando le mani verfo Tutero , trovolfi fra quelle ina- 
l^ettatamentc ildivin pargolo. 

III. Certaltri , che per minìftero AngeLco le fofsc 
collocato in Ceno . 

8. Finalmente non fono mancati chi habbia cercato 
da qual parte del Verginal Corpo fufie ufeito il di lei 
paltò. Quelito più curiofo > che utile » dice il Salmero-' 
ne : ed io i’appello temerario» ed arrogante. Se non fuf- 
fe Grillo ufeito dal materno ventre nella foggia comu- 
ne agli altri huoraini » non fi verificherebbono le parole 
del Tello Vangclico ; feferit fiUum fuum frimogenitum 
[«] tonde il Damafeeno (^) • uccellando chi follemen- 
te favoleggiava , alTerendo efier ufeito dal finco della 
SS. Madre ; ci fà lapere.elTer nato Gesù per eampMr-, 
tem, per quam ex ire ftetus confttefcit ; quemlibh tliqui 
febulenttiry tllum per Gemtricis Dei Ut»s editnm effe, 

9. £ qui imparino alcuni à«Qa4ggiugnere nelle felle 
favoiofe , e Iceniche rapprefentazioni à fagri milleri » che 
celebrano ; e molto più à non profanarli con oziofità , 
balli , giuochi , ed altre vanità » per le quali » in vece di 
lodare , e ringraziare il Signore , rofièndono con nuo- 
vi , e più enormi peccati . 

IO. Il Crilliano vi convenga nell’ eflemo colla do- 
vuta compofizic^e dd coqjo, con modellia di occhi, c 
taciturnità di li^a : e quivi nell’ interno >humiliato in- 
nadli al Signore, fi fermi à meditarne il Millero attenta- 

men- 
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• ( fhcnte,con femplicità di penficri.e nella maniera foia, che 
. vien confidcrato, cpropofto à noi dalla Chiefa, noftraf 
Madre, c Maeftra . 

1 1 Così meditarono in una notte di Natale S.Cae- 
tano, ed il noftro Santo Protettore Filippo Ncri.-e vidde 
quelli su r Altare il nato infante .• e quello fel trovò in 
braccio in un altra conlìmile notte, mentre genudeflb fi 
. tratteneva innanzi al Santo Prefepio, che, come vi dilli, 
fi riverifee in Roma nella Balìlica Liberiana. • ■ 

I * ^ fniitiamo la pratica di quelli due inlìgni Maellri 
di fpirito , qualor liamo in Chiela à folennizzare le no- 
; fhre Felle, e malfime nel tempo del Sagro Natale, affin- 
ché la Madre del divin Bambino fia ancor per noi, confò 
tlconokiuta, da\B\o{io^Pare»s p/etat/s ' 

r~ - ' ^ I I ' iT 

SERMÓNE XXVIHi 

. 

De’ Miracoli, che acComp«gm«ir*M«» fa 
' ^ del Salvatore. ^ 

Beperit Filittm fuum frimpgemìtim, Luc.ì^ 


N Ato in Betlemme Topératore di tutti i mnacÒIl; 

Grillo Giesù , il convenevole ordine di ragionare 
mi obbliga nel prefente difeorfo à far menzione di que’ 
fegni nìaravigliolì, che accompagnarono il di hìi mi-; 
racolofillimo nafeimento, ed à fcieglicit i veraiaencc 
.. X " acca- 
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accaduti allora, da’ non fucceduti in tal tempo , benché i 
lUl tempo fuiTcro ordinatiiTendoche,comc infegna il mi6 
S.'Xovni^Q'JncarfutiéChrifti efi miràtulum ■mir*cHlorHm^ 
4d quod emni* .mirjuttU Mrdtiuntwt {*) : Onde biro- 
gna confeiTare con S. Agoftino [ ^ ] , che, fc mulu mira* 
€ÙU fe€Ìt Chriftus ^ fira eflì yfrmum e/?, quòd tàm mira* 
htliter natui tfi, 

I Qual miracolo maggiore, in verità, puofli immagi- 
nare, che un Dio iia nato di Donna ! Che una Vergine 
lo concepiiTe fenza opera di huomoieche lopartorilTe, 
rimanendo intatta! 

X A quefti tre verismi , e portentoGffimi miracoli 
/ufseguirono altri , riferiti eon qualche controverOa di 
nobili Scrittori . 

L . La Icaturlgine deir acqua da un (àflb della Spe- 
lea Betlemitica,chc continuava fino i tempi di Beda, 
H quale lafciò di vivere ne! 73 1, (r). •*’ \ 

'' H. .La oimx^lczza degli oracoli [<H. Quello di ApòL 
fo Delfico à iuo mal ^ado .ne vmtfidaòJa cagione id 
^ugulfo^ 

Me fuer hehraus ^divos Deus ippe gubernans. 

Cedere ltde^\ubtt ytrifieque rtdtre Jub «reumi 
Arts erge dehìnc tarttus ubfeedito nofiris. 

, 11 precipizio degl’idoli ncU* Egitto[e] . 

JV. Là morte io quei punto di huomini laidi^ imbrat> 
r:. tati 

■ ■ 

- a g.JtnS»dt^.^,q.2.^S.’X.é‘>»^>diJi.ii.q.x.art» 
qua/f.g» b DeCivit.Deihb. Cap.^6. 

d . Baron.App,n,2;^, 
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fad del vizio nefando ; e fra e/fi il celebre Poeta VirgN- 

V. ^apparizione in aria ad Auguffo fuT monte Ca- 
pitolino delia fie/Ta Madre di Dio col figliuoiino in brac- 
cio(^). 

VI. L’cflTer fiorite in quella notte le Vigne di En- 
gaddi, e l’haver prodotto il balfamo(r). 

3. A’ recati nove miracoli fi aggiungono nove al- 
tri , ma più controverfi , peroche ò colla taccia di ana- 
cronifmo, ò rifiutati affatto, come di alcuni di clfi-fà il 
mio Gravefon (</), A me però piace porgerne il Cata- 
logo, fenza impegno di foilcnergU tutti per veri, ed efen- 
ti da ogni critica. • ^ 

I. La fonte di olio, che per tutto un dì , fecondo il 
Baronio[e],ò giufta il fudetto Gravefon (f) per Mtiqi$§s 
dies , lenza mai ce/Tare, fcatorì dalla Taverna Meritoria 
in Traftevcrc ; benché sì fatto prodigio fi voglia fucce-_ 
duto quarant* anni prima ,giufia la Cronica di Eufebìo. 

II. La caduta del jp Pifr *" 

il Gravefon riconofce, conìc"//V»^r««f hemitmm figmen- 
/«XV, actefa fautoriti del P. degli Annali [^] , che notò: 
JiuUum Templum Pdcis Rem* étit} Chrijium natum *ptid 
CUfficef Scripteres reper/ri extruffum . Anziché si fatto 
- editìzio videfi co/frutto da Yefpafiano,dq>o la fovverfio* . 
tic di Gerofolima negli anni Domini 72. ' 

IIL La Statua di Giove, ftramazzata pure in RomafA].' 

X a IV. U 

a CanceUoc^cit. b Bar./Ippji.zó. c Hoxfr.iec.cit» 

d Differtyiii.p*g.i69.&fetjcj. e An.ijn.^, f iP^xìf, 

< g Jn App*r.n.2^, h hiabid,n»i^ 
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IV.' ìrStmolacro della Lupa conRemo,cKoitìoIo pre- 
cipitato (ir). 

V. Le Statue di bronfo nel Campidoglio , facttate < 
dal Ciclo , e disfatte (ù). 

VI. Le Tavole delle leggi, ivi confufe.c caflate[e]:’ma • 
frnili portenti avvennero , fecondo Svetonio , prima che 
nafcelle Ottaviano. Dunque non nella notte della nafcL 
ta del Supremo, ed Eterno Augufto. 

• VII. La compar fa del Sole dentro tré circoli • uno 
de’quaii era circondato da una corona di fpighe infoca* 
ic (J). Non dee però quella alcriverfi al tempo del Na.. 
(cimento di Grido, perche in un anno, dopo quella deU 

10 fleflo Ottaviano , la rigiftra Dione. 

‘ Vili. ' Un altra di -tré Soli commemora Plinio nel 
primo anno del Triumvirato, ed in confegueoza innan- 
zi a Crido [e]. 

IX. Che in quel tempo nella Spagna parimente appa« 
rìderò tré So\i,fau/atim i» uotun (Munscs , lo riterilce 

11 mio S. Tomaio [/] , 

4. Se alcuni de’ narrati miiacobìi à^remmenti non 
foddisfacciono à miei Uditori , io non mi oppongo: ba- 
da uioini folo di ricordare la veridìma Conclulìone del 
mio Santo Dottoref^]:Crr^/^/^ témen tn *lits 

fArtihus ìdMxdt àli^un iudicià Nétivitatis Chrifti 
rij[e\ E ciò per la ragione infallibile {hy.quod timc pneci» 
pui opmtbAt im chrifit àivimtattm per. mirMula 

. dire 


a ld‘Bar.jppum.2^ b_, Id, ibid. ^ c Id. ibid, 
d Idjbtdje.x^. e. Id.thtd. f D.Th.^.p.q. 
ATt^.dd^. g h lkid> f» 44.<r/.a i 
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SERMONE XX\^1II. i6^ 
dere \ ljuandh in eo maxime apparebat infìrmìtàs fecmt~ 
dum humanam Haturam ; eb" ideò in Chrifti nativitate 
Sulla nova in Celo apparuit . ^ 

5 . Nel refto dirovvi con S. Agoftino'( 4 ) : vo- 

bis fahulas vendat .Pont ius fecit miraculum , ^ Donai us 
or aviti & refpondit et Deus de Celo : Aut falltmtur ^aut 
f alluni. La nafcita di Crililo noo hà bifono di ^alU mira- 
coli , havendone dc’veri , c veriifimi . 

' 6. Vagliamoci della lurraiione dc’iàtti miracolo^,' 
non per- credere, in virtcT^i eifi à divini mifteri di no- 
ftra fanta fede ; imperoche S. Agoftioo c’infegha: /«/^r 
fdeles non iam figna » ' éP prodigi a funi neetffaria , fed 
/pesJlrma{b):E S.Gregoirio ci ammonilce/ A»///# 

^gna , ^ua poffunt eum reprpbis k abeti eommunia (r) : 
bensì per infiammarci il cuore ad amar ciò, ch’è in ve- 
rità amabile , ed abborrùre ciò, che in verità dee ^ 
borrirli . 

7 . Abbracciamo dunque il tenero Bambino, per noi ni- 
to.e nò perche celo fignificano alcu ni legn i, non reg^iRra- 
ti nel fagro Vangelo. La Vri^ine a Tanw cr3Tfìggc« at- 
tcfoche Ella (allo fcrivere di Riccardo da S. Lorenzo) 
Efi Jìgnum magnunt aWvè , quia Jìgnat nobis quid am^ 
pletlendum , quid eavendum . 


■^TralÌ.\t^inJo:tap.l. b In Append.qua/hom.p. 
a.f. 63 . c Hom.i^dn Evang, U Ì># l^dtb^ 
f^irg,hb,i2t 
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Della calata degli Angeli in Betlemme ad adorare 
il Celefte Bambino. 

£cee Angelus Domìni Jìetit \uxtì illesi 
Lue. 2. 


F Rà i xvr 1 1. miracoli , che ammirammo nel porten* 
tofo nafeimento di Crifto Noftro Signore, à bello 
Audio no catalogai nell’ ultimo mio Sermone quello del- 
la calata degli Angeli dal Sommo Ciclo in Betlemme ad 
adorare , ed a ferrirc in una Stalla il Divino Pargoletto 
che già quaranta fecoli innanzi adorarono alla prima no- 
tizia, lor comunicata da Dio, come avvenuto farebbe un 
tempo,incui haurebbono veduto il Verbo Eremo veftito 
di carne humani' imperoche richiede queft’altro miraco- 
lo fpczialiilìmo difcorfo.'onde oggi parleremo 

I. Chi fuife l’Angdotfpedito à Paftori? 

II. In che fembianza egli apparine? 

III. Quanti dopo lui ne comparvero? 

‘ IV. E fé prima andalTero à Pallori ,chc alla Grotta,' 
ove giaceva il nato lor Signore. 

1. Al primo quefìto : concordemente i Padri, ed i 
Dottori affermano, elfere Aato l’Arcangelo Gabriello; c 
molti ne allega il P.à L.ipide (a).Vcr tutti b.iAi S. Gre- 
gorio, che ne reca la ragione, dicendo; Summum Ange-ì 

lum 


a tÙcver/.ig, 1 


r. 

Hi 
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ium venire dtgnum fuerAt , ^ui Summum .§ntmnm 
Aiahdt (a)» 

2. Se à lui furono confidate -tutte le Spedizioni , ap. 
partenenti al miftero della ineffabile Incarnazione, (endo- 
che (al dire dello ileffb P. a Lapide) egli futi totius hu]us 
.negotii jidmtntfier ( ^ ) , come di girne à Zaccaria per la 
concezione del Precurfore .• i Maria per Jo di lei affen- 
fo alla Maternità di un Dio,* à Giufeppe per rilevarlo 
dalla fuaangofcia ; congruentemente adunque lo fteflb 
Arcangelo doveva vangdizzare à Paftori la nafeira di 
quel Bambino , per lo quale haveva adempiute le fue 
COITI me/Goni con Zaccaria X colla yer^ine, e col di lei 
Spofo> 

j. Ed in tutte le fudetie quattro fue miflioni [ in rj- 
fpofta al fecondo quefito ] fempre comparve in fera- 
biante di vaghiilìmo Giovine . Sogliono per lo più gli 
Angeli in tal loggia fiirfi vifibili aglibuomini., Diqueffa 
loro pratica l’criiditiiIimo ToAato ,(0 ne reca gli efempli: 
In Abramo , c fua famiglia nella Valle di -Mamby« (<(); 
In Lot nella Città di Sodoma ( 0 ^^ Giacobbe nella 
famofa lotta [/] . 

4. Dopo 1 fudeiti tre cfèmpli ne ricordo tre àltn: 
cioè deir Angelo, apparito ad Agar (^): Di più fchicrc 
Angeliche^! (ovradetto Giacobbe nel ritorno alla cala 
JPateroa : a Gedeone fopra la quercia di Eira [/3; ej| 

:à que» 

a Afud Gtsl, fer, \ V. fjuamer temf. Adv. dub. 5# 
b Lee. tit. c 2m .2 5-f. a8. .d Cen.tS» 

c Cr». 19. f .(fC». ^2, g b 

i Judit* d, 
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j qncftl aggiugne il fc-tBino il mio S. Tomafo nella prìA 
ma JParteq.5 1. art. 2. cioè deir Arcangelo Rafaelloà Tobia* 
in congiuntura di provare , che gli Angeli Affumunt cor» 
^OTA , non imaginarie intrx videntem , fcd ut ab omni^ 
bus vidcantur . 

' 5. Ed in propofito del miftero, di cui trattiamo, il 
Damafceno infcgnò , c dopo lui il mio Cardinal Gae- 
tano [4], che r Arcangelo, ( notili il genere 
mafchile ) xd exm inceffu corporeo bumxno, prefenzolG in-’ 

■ iianzi alla Vergine, fua Signora. 

6. In tal ferabiante adunque accorfero gli altri Angeli 
Intorno al Sagro Prefepio . E perche ? Il venerabile Be- 
da C ^ ) rifponde ; ne parva vìdeatur ( cioè à Partorì ) nniux 
'Angeli auporitas , fubito ( repenti l^gc il Siro) fa^A 

. e fi multitudo militix Ctelefiis. 

7. Ma di quanti Angeli [ dimanda il noftro terzo quei 
fito] fù comporta quella cclcfte moltitudine? 

I. Origerfc[f] vuole, che tutti difeendefiero ad ado- 
rare il nato Signore, ini'Itandòrtfhr^oro cosi;£j4 omnes^ 
^Angeti{ò\cc.\tiSiO)defcendRmKsdeCcelo. ' - 

li. Dopo lui, il dotto Silveiu(d ) conferma Io rtcITai 
beila fpòfizìphe del Tcrto : /ubiti fa6ia efi multitud» 

tnilitia caelefiis- ( ì) : dicendo ivi colf autorità anche di 
* ^vci Spo^xzoxi i t\\Qf nato' Domi no', Ange li in Cerio fefe 
potetant centidere ì /ed /kmettp/os convocxnt^i ut ad eer.m 
fxm de/cendant , 


a Apud cif,Gi$t./uperEvxng.MiJ/us efi dnb. 15., 
h ^ApudH»goio.fnc, ,c Hom. t-.mEzrch. 

d Tm,iMb,2,ca/i,anti^.2^, e Luc,z»v,i^l t 
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8. E ragionevolmente tutti gli Angeli dhcefrpo' nella 
fcrcimata Grotta à venerare in perfona quel Signore, il qua- 
le in ifpirito folatiìcte adoraiono tutti iefieme ali’ infrante 
della rivelazione, ad e/ìidatta, che, dopo più fecoli farcl> 
bclì incarnato.Pcrciò opportunamente fece fapere S-Pao- 
lo agli Ebr ei [4]; Cum iterum introducit Frimogemium m 
Orhtm terr.t, die il : adoreat eum omnes Angili Dei, 

< 7 . Dunque, fecondo l’Appoflolo(e fiamo nella rifpo-' 
fla al quarto quelito), gl’ Angeli haverebbono dovutoj’ 
prima di ogn’ altra operazione, correre ad adorarlo nella 
noftra Grotta ; e pure S.Luca c’inftruifce , che antece- 
. dentemente àPafìofi/ÌM?4 tfi mtiiitimdoctelefiii militia, 

10. Noftra confuGone ! Il Divin Pargoletto, nafccndo 
unicamente per nonfropter nos hemines , ^ propter no- 
fixAm fàlutem defeendtt dt Coelis^ incarnatMS eji\ vuo- 
Je,(pospofto il proprio , ed à fe dovuto culto) che l’Ar- 
cangelo, col feguito di tutti i Cori Angelici, prima cor- 
refle à notiGcare agli huomini la fua naicita , aHìnche 

' fc ne approGttafrcro , r*“' 1'^' «»“« £ fe 

nacque, come Agnello, per cflere immolato à falute de- 
' gli huomini , rilponderò anche col P.à Lapide [^] , che 
congrue primo Pufloribus Agnorum comparvero gh An- 
geli à fvclarc sì nafeofa figurai 

1 1 . Dagli Angeli che impariamo [diletii/fimi] per 
venerare il S-BambinofForfi Gamo folleciti , come eflì, 
che fono GdcliGìmi nofiri Cufiodi,di condurre altri alla 
dovuta adorazione di chi per noi , c non per loro, è na- 
to i Poveri noi ! Se il Bambinello da le Rc/Ib non cf 

" . „ - . . Y ' chia- . 
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chiamj , e non ci «ira colle funi di Adamo ( per ufarc isl 
elprcflSone di Ofea fumcùlh Adam traham eor. J 

remeremo nella mondra de’noftri bcftiali aftetti , ficomc 
j:ìmafero le beAie , fovra le quali vegghiavano i l’aAori. 

I a. Che fia così, fperimentollo uno Schiavo Turco 
in Napoli nel 1^41. Quefti, ito colla moltitudine de’fc- 
deli ad olTervar curioiamente uno di qne’ Prefepii, fìk 
4Ìal Santo Bambino, che vi fi adorava, invitato pri- 
ma co* legni , poi colla voce à bactezzarfi . Si accoAò 
41 Turco; ed udì quanto gli bifognava pcrcflerbcH 
inAruito ne’miAeri della noAra S. Fede, e fù battez- 
Jtaco . Infermoflfì immediatamenre : cd appena ricevu- 
to il SS. Viatico , fc ne pafsò al Ciclo[^]. ‘ 

Preghiamo la B. V. che ci faccia chiamare dal fud 
Divino Figliuolo , accioche confeguiamo ancor noi 
il Ane della di lui a nabiliflìma Nafcita ; me.'itr’Elia dal 
mio B. A'berto Magno è pur chiamata AngeUu 
^ttln , é“ HMtverfttifJ , 



I 




»> 

SER- 


. apit'i Pdtrrg.'^'f'triÉc 
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Del Prefepio Beclemitico , c di que*, che fi coftruifeono 
' per rapprcfenùzionc del iticdefìnlo. 

RetUttdvà eum i» Prdfepio, Lue. s« 

^ »* 

M Erltercbbe la inef!abilc benignità del Divino Pali 
goletto , nato per Noi milerabili in una Stalla» 
che non men innanzi agli occhi della nofira mente , che 
(del Corpo medefimo lufle di continuo quel Sagro Pro- 
Icpio di Betlemme, ove il figliuolo di^Dioi fatto carne» 
fù per la prima volta collocato dalla fua Vergine Madre» 
ma, non potendo à tanto foddisfarc la pietà Crifliaqa,fi 
è quella sforzata di eccitarne la memoria,e Taraore col- ' 
la erezione de’Prefcpii artifiziali.che annualmente fabbri- 
ca, per tenerci deftj,ed affezionati à tanta humiliazione. 
Ónde mi par cóvenevolf oggi>dopo diinofirato i’originaf 
le, difeorrere delle di lui 
1. Che cola fia Prefepioì 

li. Che la Bruttura di effo fia antica » ed ora dille-' 
fa per ogni parte della terra : e 
III. La utilità grande , che ritraggono i fedeli dalla vifi- 
ta dc’mcdefimi. • t. 

1 . Circ.i alla fignificazionc ^^nome Prefepio,dirò 
brevemente, che fi prende egli rtclla Sagra Scrittura epcs 
la Stalla , e per la Mangiatola. 

I. Di fomigliami Stalle , leggendoG- , che Salomone 
ne havea cinquantaduemila, fi*tr<»va [cxwxn: habebMt Sdl^ 
wén ^UddTAgmtamtlUa frdJefts Eiju$rum Carrilium^àt 
. .K'f- • dm- 
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dHtdecmllt^ìli* Ejuejlrìum [«]: ed EEcchia per ogni 
fpe/.ic 'di glamenti: Pr^e/f/>/\i omniufn }umentt>rum(ù ). 

, IL • Giobbe però , prendendo per Prefepio la man- 
giatoia, didc; /iat mugìet hosy p:tm ante pr^fepe plenum 
- fieterit \_c'\ ? Perche dunque CriRo Signor noftro nac- 
que in una Stalla di giumenti , e fù collocato nella man- 
giatoia, al di lui Prefepio competono ammendue quefte 
Bgnifìcazioni. : 

. 2 In quello di Betlemme, fccondochc comunemen- 
te fi Ccrive.trovaronfi alla nafeita deli’humilifllmo Giesù,' 
due Giumenti; e due noi ne dimoftriamo nc’nofiri,cioè 
un’Afino , ed un Bue. Ma chi di quelli era il Padrone ? 
S.Giufcppe.-haveBdo T Afino fervito al viaggio della Ver- 
gine gravida; ed il Bue, colà menato dai S. Spolo :C/r ex 
■ expesfu , vel cJ* cemfum Cétfuri , ci là laperc 

H dottilfimo Lirano[</]. r v tù ‘ 

. 3. A quel Sagrofanto Prefepio , invitati dall* Angelo 
ì^Paftori , folleciti accorfero ; tranfcAmus ( differo ) 
xfquc Bethlehem ydr vide Amut fot q»$d fulfum 
tji (e) . Dalla univerfalità del parlare potraflì dedur- 
re quanti,’ e quali effi fufiero. Certo non men di due^ 
giachc col numero di più leggiamo nel Sagro Van- 
gdo;/*4/?#r« ertu^ in rettene CAdem: funtPtflf^ 


^ ■1 ■ ..Il 

. a %.Re^,/^z 6 . b ^^farap.^2,v.2%. c CXp.Ó.fi 

CMKtlUlm* 

. ( XMd^td, g 


,f « ; dtctA er. 

toglie 0| 



4 ¥Mfi*ribHs{f)X\ Baromo[jJ pero 
^ ^ mentre, ragguaglian- 

ta'un miglio lontana da Bctletn^ 
V me 
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SERMONE XXX. *73 
me, nel luogo detto Turris A<ier,ovc eglino cuftodivanò 
Ij lor greggia, ci fà fapcre, coU’autorità di Reda, che tré 
furono gl’invitati , le di cui memorie confervava la ftef. 
fa Chie^ : Trium Paftorum , divina Naiìvit»tjs confcio~ 
monumenta, continens, 

4 Perche tre, e non più? Eccone la ragione. Se coti- 
Cdcriamo la economia della Vita di Crifto,e delle gcfta 
pili fingolari di lui , feorgeremo , che fempre tré furono 
iceflimonii. 

I. Della fua Incam.izione tré Donne : Maria Vergi- 
ne, Lifabecta maritata, Anna vedova: c 

II. Tré huomini.-Giufeppe fecolare, Zaccaria Sacer- 
dote, e Simeone Profeta. 

III. Della Epifania i tré Maggi: 

IV. Tré Difcepoli della Trasfigurazione nel Taborre.* 

V . Tré altri nel riforgimento della figliuola dell’Ar- 
clfinagogo ; 

VI. Tré nella di lui agonia in Getfcmanit 

VII. Tré a(IìdeQti *ll»*On«.iijiMLnicTléF CalvariO'ì 
|U Vergine , S. Giovanni , eia Maddalena: 

. Vili. Il titolo della Croce Icritto in tré lingue: 

IX. E perche Crifto è la ftelTa Verità , perciò 
fumt , tjui tefiiman 'mm dant in Catto , Pater ^ Verbum^^ 
Spiritus Sanpfus : EA tres funt , tjui tejìtmontum dafit in 
Serra tSpirttuiy Aqua San^uis{a). 

5 . Ma ciò non oftante,noi à noftri Prefepii ammet- 
tiamo più di tré Pallori , aggiugnendo degli altri a que 
della prima notte; imperoche la Vergine .\^dre,eflTendo 

— dimo- ’^ 

,3 


Dìgitized by G»50gk 


,74 SERMONE XXX. ' 
dimorata in quella Stalla quaranta di, fino alla Prcfent^ 
rione nel Tempio» è più che vcrifimi!^, che molti vi ac- 
corfero.alla voce di tante maraviglie, 

6 Se fuccelfivainente poi dciìdcrate.che fpieghiamo»' 
di qual greggia luflcro quc’Paftori, dovete confiderare la- 
differenza tra greggia, ed armento. Quefto è di Vacche,. 
Bovi, e fimili animali groflì: Quella di animali minori, ce>^; 
me Porci, Capre, Pecore; Boum^é" Crtges Ovù\ 
ttmicosi appunto fi legge nel Dcua-ronomio[4]. 

,, I. Della greggia de’'Porci parla S. Matteo, quan- 
do i Demoni!, (cacciati da Crifto , differo : St ejic/s noM 
hìnc , mitte nas in gregei» gore orum ( ^ J . • 

IL Qiiella delle Capre è celebre nella Cantica: C4- 
giilì lui Jìcìit gregei Cagraru»t( c) . ’ ^ 

• HI. L’ altra delle Pecore (requentemente è nomina- 
ta ne’Libri storiali,fapienziali, e profetici della Sagra Bib-^ 
bia. E perche in Efla,fotto l’adunanza di gì cggia.trov ani 
fi comprefi eziandio gli armenti* carnè nel Dentei onow 
mio al Gregei étrmcnteruiH lWBiu»** cà in Gioele al i. * 
^lugierunt gregei armeiof* > fimolacrr degli uni , e 
delle altre, in propprzioriatc ficuazioni di luogo, fabbri- 
viiiamo i nofiri Prefepi». 

7, Dalla loro bruttura materiale pa/fiamo bora \ 
cercarne «li Architetti, c*fcovrircnió i ifieme Kàntichità 
di tal’ ufo r b perlcvcfanza di c fio, e la eftenfìone da per 
• tutto delle copie di quel cotanto venerabile Originale, 
qual fù il Prefepìo Bctlcmiuco. 


C4/), 8.11» 3*. 

c C’4^.4. V. I., . j V- / . * 


Oigitized by Google 


S R M O N E .XXX. i75 

I. Gli Egii2Ìi '(4) ne furono i primi fabbricieri', Tn- 
Rruiti dal Profeta Geremia, allorché, efilialo tl.tGcrofoi» 
lima, preclilfe loro il nalcimento temporale del connine 
Redentore lu ui Prefepio . Talché nell’ Egitto, 55^. 
anni prima, che quello accadeffe, fi cominciò à cappi e- 
fentarc in forma vifibilc un sì gran miftero .* (tntfóche 
il Profeta negli anni del Mondo 3447. ritrovavafi ivi* 
fecondo Saliano.* eCrifto, giulìa la leguita noftra Cro- 
nologia , nacque nel quattromila . 

II. Pio'omeo Rè, curiofo del fignificato di si fatto 

aito, interrogatine i Sacerdoti, udì rilponderfi.’M^/ery///* 
tffe à nit'firibus i Prophet* J eremi* tr*di- 

ium{^b ]. 

HI. Kato pr foia il Salvatore , negli anni del mede- 
£mo 306. Elena madre del gran Coftantino , «ì divota 
del Prefepio del Signore , che per ifeherno da <»cntili 
detta la Subolaria,c con onore da S.Ambrogio appellata 
Sim*St*hitl*n*f^4t t*m diligenùr Pr *fepe D»mmi ren ai- 
Jìvit ( f ) , ne propagò il LUHìH^'po drhìT- 

vcre in Bctlrminc incroftata quella ina amaiififlma Stalla 
di nobile alabafiro , che a forza di miracoli fù prt)ibito 
al Soldjìo trafportare in Babilonia adornamento deliuo 
palagio , per la comparfa di un ferpente di .fmilurata 
grandezza , che, mordendo quaranta di quelle Laftre^ 
Iveltc di luo ordinc,fi videro tutte 4o.crepate;ondctót- 
to piciro più di tiirvore, che di mal talento, f nfenfee 
Adricoimo per antica teftiraonianza delle ftorie 
re ìatemos ( ^ . IV. 


a Rttfn,to. xQ.traPi de gl»d (}fptleo%.6, b ldtml»(,i.U* 

\ lìfCruttÀt t^.xk2 d 
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\ IV. Più' comunemente prerto noi' fu introdotto il 
tanto coftume di rapprefchtare la fagra Nafcitanc’nodri 
l^i'cfcpii., dopo il fabbricato nella Selva di Grccio’ 
dal gran P. S. Francefeo nel XUI.fccoIo, quando il San- 
to fù veduto da un gentilhuomo in quella Sagratiflìmj 
Notte con un pargolo in braccio, che dolcemente dor- 
miva , invitato dal foo' Serafico ardore , Jforfi colle 
parole dc’Sagri Cantici [^] : Veni diU(tt miiegredia^ 
mur ìh agrur» : comfMremitr in ViUis : rinnovandoli nel 
feno del S.Patrìarca l’accaduto à Santa Paola, che, ffe- 
cum SdlvMtoris intro\enSy me [ cioè S. Girolamo , che il 
riferifee (^)] a»dientei]urahaty cernere fe ecklis fidei In- 
- f antem pannis involutum , vagientem in Prafe^e Bemi~ 


HHm. 

f V. In quelli ultimi tempi , à noi vicini , leggiamo 
cftefe fomiglianti divotc rapprefentazieni fino alle Indie 
cd orientali , ed occidentali dal zelo de’Padrf Gefutti'. 
Nella Città di Laora nell’ Qriente , eretto la prima volta 
uno de’noftri Prefepii , tale finTconcorfo di que’ Barba- 
ri , che per 20. giorni continui à mighaja fi affollavano 
all’adorazione del S. Bambino (f). 

8 . E con quanta utilità fi fabbricano i Prefepii, de’ 
quali ragioniamo, balla confiderarc le innumerabili cori- 
verfioni de’ Pagani ,rellii alla fede * e de’ peccatori crì- 
. ftiani , tcftarecci nella colpa . 

.■ I. De’ primi Tattellò un Nobile della fudetta Città 
di Laora, quando ina^t**t*unente fi refe Catccunic- 





c 


no, 


Patrig. nell* Sag, 
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■K^é natogli in quella notte un figliuolino.lo Conduflcà 
Padri Millionarii per battezzarlo, tratto folo dalia viAa 
del rapprcfentato Prefepio. 

II. De’Iecondi fia à noi per prototipo il tcftè citato 
Gcntilhuomo da Grecie, che, per eflerc flato fpcttatore 
del Prefepio Francefcajio, lafciatc le vanità, ed . i penfieri 
del fecole, fi refe familiare, ed imitatore del S. Patriarca. 

9 Per quefli fini dunque, dilettififimi, ma non per va- 
na compiacenza dé’ noftri occhi, rinnoviamo ogni anno 
i Prefepii con divoto apparato , e faremo idonei culto- 
ri dcl^ran miflcro della Nafcita di-Criflo Giesù , che il 
Signore volIe,che diverj/tati homìnum, 

fecondo la dottrina del mio S.Tomafo 
che la prefe da S.Paolo [4J In Crifit Jesu non eft mafen^ 
lus , fottnin * , Centilis , (jr Judnus , Servus , //- 

Perciò tal miflero fu manifeftatof fegue ad infognar- 
ci il S. Maeftro3à paflori.h uomini fcmplici: à giufti, co- 
me Simeone, ed Anna : à peccatori , come a’ Maggi: 
c finalmente .ad Huoinini , e Donne, ut per hoc oficnde^ 
retur y nulUm etnditionem hofnifrfUff txdudi i Chrìfii 
f*lute. 

1 o. La Beatillìma Vergine , che da S. Ignazio il Mar-' 
tire è appellata Idtniftra aperum pietatis apud fideles{by, 
c’impetri dal Signore un regolato feotimento di pietà , e 
divozione non meno nell’ ergere, che nel vifìtare-i noflri 
Sagri Prefepii, per meritarci fempre più il frutto della 
Divina Redenzione , che ipriucipaimeme xi lì oggetta ' 
in lomiglianti erezioni. 

Z SER- 
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• t 

I 

Della Circoncifione del Divino Pargoletto ' 
Cripto, Signor Noftro. 

f$jlquATn Qonfummati funt die$ ut 
ctrcumcideretur fuer. Luca? 2. 

D Opo il gaudio della Vcigine Ma ire per la na- 
feita del luo Divm » Pargoletto fià i portenti 
de’ miracoli , rapportati nemici antecedenti Sermoni, 
oggi ci fi oggettano i prodigi! della ubbidienza , c del 
dolore della ftella Madre, mentre dovette efporre, fe- 
condo la legge Molaica , al taglio del coltello la dc- 
licatiflfima carne infantile del fuo diletto figliuolo ; on-'* 
de, cfaminando ora il quefito , Se fotto tal legge era 
comprelo chi nato era cirenzialmcnte non lolo Santo, 
ma Santiflìmof’ c fc nò , Perche vi fi fotropofe ì mi 
rilervo nel feguente Sermone^ gli altri queliti intorno 
al luogo, al tempo, cd al Miniftio della di lui Cir- 
concifione. 

I. Che il noftro adorato’ Bambino non fulTe fot- 
topollo al fogno dell’ abolizione del peccato originale, 
non cade dubbio;efiendo fiato generato, fecondo la carne, 
non tx ftmìne T//r/,per cui pafia origina’mcntc (per va- 
lermi delle parole del mio S. Tomafo 2. 2,qu. 8 i.art. 
I.) negli hoomini: il peccato di Adamo, noftro Proto- 
plafte, in (juo omnes pucaverunf (/) per totale opera- 
zione dello Spirito Santo . 2 Ben- 

a Ad Korn.yv,t%\ > ' 
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1 Bensì convenevolmente volle T hunianato Signore 
elTcr circoncifo per moltilfinje ragioni , delle quali lette 
HC adduce il fourolodato mio S.Maellro nella 3.p. qu. 
37. art. 1.0. 

I, A’ confufione de’ futuri Eretici: 

1. De’ Manichei , che volevano fantafticò il Corpa 

di Grillo. 

2. Di Apollinare , che lo dichiarava confoUanziale 

alla Divinità. 

3. E di' Valentino, che lo fpacciava difeefo dal Cie- 

lo : ondp fù nccelTaria la di lui Circoncilìone 
éd ojlcndenditm vtritAtem carnis hamda/t . 

IL A’ comprovagione del precetto Divino , fatto 
ad Abramo (4): polcia rinnovato à Mose (^) .* cd 
inculcato à Giofuè in Gallala (c). 

III. Perche egli il Melila in verità difeendeva dal- 
la Piofapia di Abramo. 

IV. Per torre à caparbii. Giudei ogni preteso di 

non riconofccrlo per lo Alpcttato in tanti «Secoli da 
tutte le genti. • 

V. Per cfcmplare della noUra ubbidienza àfupre- 
mi comandamenti . 

VI. Se volle comparire fra noi in JìmìUtudìnem tar» 
nis peccati dover voleva , che non riculalTc il rime- 
dio del peccato. • •. ? 

VII. Per amor verfo di noi: mentre , volendoci 
liberare da -un unto pefo , egli flelTo 'gravoflene VO; 
lontariamcnte.. . : ■ » 

Za . ' 3- Alle 

a Cf//. 17. b Ltvit.iz, c JoJftf')* 
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j. Alle fette accennate ragioni deli* Angelico Mae- 
ftro ne aggiungo tré altre: 

. La VUL ed è di S. Leone il Magno: affinché per la 
Circoncifione fuOc nafeofa al Demonio la divina in- 
carnazione. 

La IX. chè di Sant’ Ambrogio; Ut legem cum hi» 
n»re fefelirct. 

La X. finalmente ce la fomminiftra S. Agoftino.*per 
ibrrogare alla carnale Circonciffione la Spirituale. 

4 . Apprendiamola noi indrconcifi nel Corpo; do- 
lendo , à tenore deU’ avvifo del detto mio S. Tow 
mafo fovra Geremia, 

s. Circòcidere la nofira mente i pravìs copìtMtìoftiius, 

li. 11 cuore i frrvh éffeéfihus. ' 

III. La bocca i pr/tvis locHti$niè»s ^ 

E l’orecchio * detr»aionibus . 

5* queda perpetua nofira Circoncifione fpiritira- 
le ne Krifie il precetto col filo primo Sangue il Re- 
dentore ;. fcndoche fin daHora cominciò ad clìbircelo 
in piezzo della nqftra redenzione , quando noi , fpiritual- 
mente circoncifi, ci rendelfimo idonei à confeguirla, 
quantunque dilatafic à pagarne nel banco della- Cro- 
ce al foo Eterno .Padre Y intero valore. 

6, Sì »che allora il fiio Sangue cominciò ad ope- 
rare fa noftra (alutc , iniegnàndo il precitato mio Sauro 
Maeftro nd fuo celebre OpufcoloCiI XV. alias il LX.) 

. iù humanitAte Chrtfti art. 5 . Che la di lui Circoncifione 
ci recò tré utilità ; e la prima, perche fuit ntbis me» 
éteamemum famtAtif f 

7. ' E gli fa liceo S. Bonaventura. PoIUIIando le 

pa- 
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pifole del tema Po/lquam confummut fant dìes \ 
à\cc{*): re^e dtcuntur diesifli confummati^propter perfe- 
chónem humilitatis.,^ inchoAtionis noflrA falutis.z ne prcn^» 
de il motivo deirtcclcfiaftico;C«#w confummavcrit homo^ 
lune incipiet ; perciò conchiude il Serafico Dottore; 

9 ^ AVA die incipiébAt [Anguinem fundere . 

8. Opportunamente qui un moderno Ecclefiafte Car- 
melita(^) conridera,chcIa.Circoncifione di Crifto debba • 
chiamarli una paflione prima della pallìone j ficome del 
{angue , fparfo nell’ orto , dilTc Ildebcrto Turonenfe:i‘<r»- 
gumeus Sudar Crux fui t ante Crucem. 

9. Sò, che il dottifliino Monfignor Toftato nò fuoi 
Paradoffi nega efpreflamcnte, che laCirconcifioncdcl no- - 
ftro Bene Ga. data per noi [c] redemptio inchoata: mà con- 
tra si riverito Dottore mi ftrigne la Teologia à fermare 
la mia propofìzionc , che quella fulfc re vera redemptio 

ineboatA. 

I o. E/firelTo tutti incontrovertibile , che ciafeunn 
.operazione del Salvatore per fc ftdTa era fuiiciente à ri- 
dimcrci , ed a foddisfarc picniilìmamencc il fao Divino 
. Padre per gli noftri debiti; e fe de faSìimon lo fece , ciò 
avvenne , peroche per ilpeziale decreto Crifto non ap- 
plicò cadauna delle fuc- teandriche azioni ad totaliterob- 
tinendAtMcompletì remifftonem culpa ; havendo voluto, 
che tutte le precedenti lue operazioni Jnnul cum morte 


com- . 



a yipud Sjlveiratn to. i.Cap. ‘^.Jup.cap. i. Luc.n.zi, 
b Mafie IL to. 1. delle pratiche Vang.paru 2. del pri^ 


ma di dell' anno §. 2, 

c Paradox, llL Cap, ix. Mprefioms Vtnetà anno 161^ 
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compiutamente foddÌsface(Tero alla Divina giuftizia.' 

1 1. Quindi Mofifignor mio Arcivefeovo de Marini’s 
(à) riflette , che il Redentore volle tutte le fuc azioni» 
c foddisfjzioni per àecurjum vitx prefcntarc all’ Eterno 
Padre, efutifi ptgnus ^hundantif^imi pretti , con cui nel fi- 
ne lo foddistece , varfando dalla Croce tutto il Tuo pre^ 
ziofo fangue.In una parola, per comune intelligenza: Tutta 
!a vita di Crifto in ordine allanoftra redenzione fi confi- 
derà per un folo atto , ex pluribns partiahhus aditnihus 
confi *ns .'Tàchz W Divino Sangue, nella Circoncifionc 
fpàrfo , dobbiamo riconofeere , come principio : le altre 
feguenti azioni, come procefib ; la ultima della effufione 
deir intero Sangue nella Croce , come compimento del- 
la noftra redenzione . Spiego quanto hò detto colle pa- 
role, che foggiugneil medefimo mio Arcivefeovo di Avi- 
gnone ; Si per tmam anione»* proUxdtn fiatuijfet Chrifins 
nos redimere , non Jlngulas partes obiuliffet , tanejukm in* 
tegrum pretiumredempttonis ^fed tnnquim pArtem. 

12. Ne vi maravigliate della mia /labilità propofizio- 
ne,che Circumàfio Chrifii fit redemptio inchoata , quan- 
do un altro Tomi/la Carmelita (^jriconofee il princi- 
pio della noHra redenzione, non (olamente nella Circon- 
cifionc , mà nel principio del ìeiov.ào ^po fi prdvifioHem 
chrifii , ut Redemptons, 

13. La llcnj mia propofizione finalmente vien cor- 
roborata da S. Paolo , che dccifc(r) :Sine fanguinis efu- 

fio.'- 


a In i- p. D.rb. Ctp. 13. - b Philipp. 4 SS.Jrtmt. 

ini p.D.Th.difp.i.dub.i, 
t Ad ll'XÙr. p, 2 2 . 
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p^»t non fit remiffto : e primi di lui da Zaccaria [ 4 ] .• /« 
fs»gui»ejT eftumenti tui tm'Jijìi vinStos tuos.QH. du tquc 
potrà negare elfer la Circoncifione Redemptio iftchoata, 
allorché realmente vi fi fpaife il Divin Sangue? Se la re- 
denzione futi inchoata in principio Mundi colla fola prc- 
vifione delle meritevoli azioni di Crifto, molto p:ù in- 
choata fuit dal di lui primo Sangue , fparfo nella Cir- 
concifione. 

14. Efemplifica tal dottrina il mio S. Vincenzo Fer- 
rerio (b) nella perfonadi un Mercadante , venuto in 
fiera . Quefti , fcelte le merci per Tuo fcrvigio , pritna le • 
ferma colla caparra, indi tempore fi aiuto foluit totum pre - . 
tium . Così Crifto , noftro Signore, venne dal Cielo in ter- 
ra: ed alla fua compai fa per comperare 

tasjdeft animai ydi^e al Mondo Da mthi animati dando 
per elle parte del fuo Sangue nella Cjrconcifione,pcr cui ■ 
pofeia sborfonne nella Croccio intero prezzo . • 

1 5. Coerentemente à sì cfpreffivo efempio propofe 
un nuovo erudito Ecclefiafle (r) Canonico Regolare La- 
ter anenfc un poralello fra la Circoncirione,cla Palfionc. 
Così 

I. Nella Cro'-efl Salva- i. Della Circoncifione il 
\oxtdi\^^Confummatum Vangclifta rcgifliò: .Ptfy?- • 

eft . quam confummati fiint. 

3. Nella Croce per tito- 2. Nella Circòlicilìone . • 
lo fù fcritto J(/«/ A'4X.4- Vocatum ejl nomen e\us 

renus. Je/us . 

Cap.g, II. b. In Serm. de Circumeif. 
c Bicinel, Avv, nel giorno della C ir cotte. 
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. A piè della Croce af- 3. Nella CirconcìGone 
fiftettcro due Vergini , ancor due Vergini, Ma- 
Maria , e S.Gio; Tia,e Giufeppe. 

4. Nella CrociGGìone fi 4. Nella Chreoncifione il 

adoperarono chiodi . coltello. 

5. Nella Croce dal Cór- 5. E nella Circotìcifione; 

4)0 del Signore txtvit Acqua dagli occhi , c ’ 
Sdfigukié" aq» 4 . . dalle vene il fangue. 

Se j>er cominciare la nofira fàWezza cofiò If 
eroda Girconcifioncair appena nato Infante del Paradifo ^ 
(lille di (angue , e rivi di lagrime , habbiamo noi , al- 
• meno dopo tanti anni di vka, cominciato la noftra fpiri- 
tuale Circoncifionc da vizj^per corri^ondere à tanta 
bontà del Figliuclo di Dio^ 

17. Ah , che l^go nella vita della Beata Colera Fran-’ 
cefeana [a] eflerle fiato una volta prefentato dalla gran 

' Madre addolorata dentro un bacino il Tuo Sagratifiìmo 
.Bambinello , non in. una fola parte ferito, come nel di 
della Circoncifione , mà come tritato in pezzi. Chi fìiil 
Minifiro di tale feempio? Noi peccatori : e pure non lo 
vogliamo credere, non che cdmTpondcre fangue per fan- 
gue, e lagrime per lagrime, come défidcrava lo innocen- 
te S. Filippo Neri. 

1 8. Lajj.Vergine, appallata da S:hrigida,S4/ìgu/s cordis 
ChriJìi,CQ lo cavi per compaffionc dal cuore, e ce lo fac- 
cia fiillarc dagli occhi tramutato in pianto ,-accioche poifa 
ciafeuno fpcrimétarc profittevolmente il detto di Davi- 
de: (^) qui fewinant tn iacrjmis^in e xult ditone metent, 

SER- 

mm . • ’ u I , ip ■ ■ ■ 

À l>e^enddr.Frda<e/,6,ìddn^. b F/d/.ji2^.v.^, 
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Del tempo : del luogo : c del Minierò dcll 2 
Circoncifionc di Crifto. 

rpjf^uìm (ònfummàti funt dies 9tt9jUt àrcumUcrttur 
Puen Lue, 2 . ^ 

E saminata la cagione , per cui il Divino Infante volle 
foggiacerc alla dura legge della Circoncifìone, dob- 
biamo bora rinvenirne il tempo , il luogo , ed il Miniftro: 
circoftanze tutte, che fi unirono ad accrefccre il dolore 
alla di lui teneriffima Madre, e noftra dolciflìma Signora, 

I. Al quelito del tempo: 

I. Gli Agareni , preflb il Toftato (4), la differirono' 
per la loro gente fino alla età di tredici anni , perche 
Ifmaelc , à tale anno pervenuto , fù circoncifo. Ragione, 
che fe mai ftrigneCTc , h«vei:e];^£. anzi dovuto obldigarck’. 
cfemplo dr Abramo, che in età di novantanove anni fog-^ 
giacque ad un tale precetto. 

11. Co’ fanciulli deboli altresì dilatavafi per alcuni 
mefi ad arbitrio de’Rabinif^]. 

111. E per quaranta anni fù differita nè nati nel luhgo 
viaggio degli luaeliti verfo la Palcltina. 

2 . Dalla legge però fù aflegnato l’ottavo dì della na- 
feita a non l’ottavo dopo di quella; poiché così farebbeiì 

A a cir- ' 

* " J " ■ '■ > 

a Jft Geft. 1 7 . circa finente 

b Idtm in £xod, if. 
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circoncifo il Bambino nel nono giorno, e non ncU*ott4VOÌ 
giufta il precetto; o^odierum cJrcumc/drtar[a].E 
di quello tempo appunto circoncifo fù Grillo Signor no- 
flro , giufta il Tefto Vangelico; Vo/ìquim cta/ummati funt 
dici offo , ut circumciderttur Putr , vocatum tft mmm 
tjas Jefus. 

3. Fù determinato generalmente il tempo di otto dì 
dalla nafeita ,ò perche fi evitafle il pericolo della vita al 
fanciullo, atteftando Ariftotele , [^] che plurimi ante fe- 
ftimum diem intereuHtiC perciò lo Azorio [c] feri ve , 
che la legge della Circoncifione fù data per l’ottavo dì, 
cnon prima: overo perche il paziente meno fentifle ildo- 
lore. Sì difereto mDtivo però di carità non hebbe luogo 
nel noflro benedetto Giesù;iniperoche, pofifedendo egli 
perfettiìfimamente Tufo della ragione , apprefe , ed cfperi- 
mentò maggior dolore degli altri figliuolini , che, come 
privi di sì fatto ufo , alia guìfa degli Agnelli , folo mate- 
fialmente fentivano le ferite 

4. Se al quelito del tempo della Circoncifione del 
noftro Bene fi volelfe foggiugncrc la dimanda : In qual 
giorno della femmana tulfe quella feguita ? replicherei; In 
giorno di Domenica: poiché, fe Grillo nacque in Dome- 
nica, come vi dilli coll* autorità di S. Agoilmo,edelVl. 
Sinodo generale, nell a mia lezione XXIX. fopra TEfodo 
^),per necclfità nel raedefimo dì della feguente eddoma- 
da fu egli circoncifo. ' ^ V 

5 - 

a Gen. 1 7. b Lth. 7. de Nat. animaltum Gap. 1 2 . 

C Par. 2. Uh. I. Cap. x, quajì. i. 

d Htnor, Vita Chrijii To.i> hb. 2 .C ap.’J, C Num. 7. 
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5. Dal tempo paflìamo al luogo , ove fù celebrata 
la cerimonia della Circoncifìoìie. 

I. Nicefero la vuole nella cafa,ehe pofledeva in Bet- 
lemme S. Giufeppe («) : \ 

li. S. Ilario nel Tempio (})i 

III. Altri , preflb l’Azorio (c) , nella Sinagoga : 

IV. £ S. Epifanio (a(), abbracciato dalla univerfalità 
degli Scrittori, nella ftefla Grotta Betlemitica,ove nacque 
il Salvatore : ed il Padre degli Annali Ecclcfiaftici (e) nc 
reca la fondamentale ragione > fendochc non vi era leg- 
ge alcuna , che preferivefle il doverli portare il fanciul- 
lo al Tempio , per ivi circonciderlo . 

6 . Alla recata ragione del Baronio aggiungo la quali 
impoflibilità di efeguiili nel Tempio, unico in Palefìina, 
la Circoncilione de’ fanciulli , nati per tuttala Giudea; 
e la pratica di Abramo , che circoncife nella propria ca- 
fa la fua famiglia tutta ; di Sefora , che circoncife Elie- 
zer ; fuo figliuolo , nella ofteria ; c de’ Parenti del Bat- 
tifta ,chc lo circoncifcro anche in cala, ove fi adunarono 
i Vicini, gli Amici , ed i loro affini. 

7. Conferma tale praticai! moderno ufo degli Ebrei,' 
che prefTo noi folennizzano quefto rito ò nella Sinago- 
ga , ò nelle Cafe , ò in altro luogo , ove lì voglia da 
Parenti celebrare la medefima funzione . 

8. E’ vago leggerne la intera Cerimonia preflo il lo^ 
datiffitno Chericato(/), che fra .le altre innezzie di quel- > • • 

Aa a la 


a Hiflor.Eccl.itb.xjcaf.xt. b In Pfal.xx2. c Lee, 
àt.qu.z^ d H^es. 20. e 
i Nell* 2« rri ehi M$»ehr*g, 1 8* 
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]j genrc, nota la fituazionc di una fcdia per Elia , che 
in ifpirito , vogliono gl’ irnpoftori Giudei , aifif^a perfo» 
nalmentc ( invifibilc bensì agli occhi de’ riguardanti) à 
ciafeuna delle Circoncifioni , le quali ù fanno in tutte 
le parti del Mondo . Potrebbe Icrvire , quando de’loliti 
farfalloni non fiiifc , quefta replicazione , anzi ccntupli- 
cazione del Corpo di t 3 ia , che ancora vive , per argo- 
mento di coloro , che animetcono la replicazione de* 
■corpi contra la fcuola de’ noftri Tornici. 

9. Fermato dunque il Juogo della CirconcifionedcU* 
amabiliffiraoGiesiì nello ftelTo Prefepio di Betlemme, fer- 
miamoci alquanto nella confiderazione del dolore dell* 
amorofi/fima Madre in vederlo ivi lotto il duro coltello 
à fpargercfingue, fenza il nftoro de’ ballami, che adope- 
rano in tale funzione i Giudei , al riferire dell’ antidetto 
Chcricato. Hd invero , fe la benedetta Madide fì dulie nel 
partorirlo in luogo sidifadatto , quanto maggiore dovet- 
te cflercildi lei travaglio in non haver potuto provvede- 
re il fuo caro pegno di que’ rilf ori, che fi concedono agli 
altri parti di Donna , anche ignobile , per mitigare à 
quegli il dolore del provato taglio . 

I o. Crefea la nolli a compaifionc verfo i dolori di 
una tanu Madre in contemplarla , non lolamente nelle 
circoflanzc del tempo , c del luogo , dolente Ipettatricc 
del fc ifibiliflìmo trava^iodcl iuo appena nato Giesù, len- 
za mudo di nlèorailo ; ma cagione cifettiva della cruda 
incifionc dcHa di lui tcncrifiìma carne. 

^ ir. Quindi fiamo al terzo quefito del Minifiro di 
. quella . Il mio dotto Gravefon (4) le nc firiga pi efiamen- 

p ” ' ' "-I— p*'— . I 

a Difjtrt. IX. $n 
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tCjfcrlvendo.'O^ Mtniflro Circumcijìonts ChriJlìfiUt Scriptum 
rdSacrM: nec nos e* curiofiks inquirert debemus^quét Deus 
in Sacris Itttris rdtgìofi filcntii fipxrtQ obtexit . Pu- 
re chi non infegna nelle accademie , ma predica dal 
pulpito, non mancando de’ cuiiofi , dee colle rifpofte 
de’ più accreditati Dottori foddisfar loro , acciochc non 
rimangano ingannati da quelle, che imprudcncemcntc 
fi fpargono per lo volgo. 

IX. Chi feguc per Iftoriografi i Pittori , decanta 
Miniftro della Circoncifione di Crifto il Vecchio Simeo- 
ne i ma tal detto è contrario al Vangelifta , che ci at- , 
torta , bavere il baon Vecchio veduto il nato Meffia 
foto dopo quaranta dì nel ^Tempio. Allora , e non ot- 
to di dalla nafeita , quando fegui la Circoncifìoncidif- 
(e del S. Vecchio in un fuo Sermone S. Agortino [4]: 

T ttne eognovit y tane Adomvit ytunc dìxit'. Nunc dimtttis 
Domine Jervum tuum in p*ce , qui^ viderunt ot hU md 
falutàte t»um, 

' i j. il CanccMouq^ ^fo , co lf autorità di S. Efrem 
Siro ne fà Miniftro S.Giukp{9t,^M Pmtris inomni^ : 

hns partes exhibebét : onde tutti i Padri , fecondo tal 
, detto, dovettero cfTcre Miniftri della Circoncifione de* 
loro figliuoli : e pure Tappiamo , che S. Zaccaria non 
circonciic il Tuo Giovanni , poiché tu interrogato 
velUtvocari eum ? nè Mosè il Tuo Eliezer , nò i Padri de’ 
Maccabei i loro fanciulli. 

L’ultima fentenza infegn^^ , che il vero Mini». ^ 
ftro fii ftata la fterta SS. Madre, .viaria nortra Signora; ad-* 

du- 


a Serm.i. dtT b Ànd'irg.Vi, C Chr.iyn.i if 
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duccndofi dal Salmcronc [4] il congruo motivo , perche 
nuUus dlius MgìiHs ir*t tdngere chrijlum . Così 1 * Auto- 
re vtTA C/>f«w«/^»^ncirOpulcolo,inferito nelle Ope- 
.re di S.Girolamo,fcriffe:C-&r//*/ e^ava die àrcumciditur 
4 ìdAtre : ed il Cartagcna (^) afferma : VtreJmiU'us fute , 
Me di am Virginim ferree cultrcjefum <ircumcidi(fe. 

1 5. Dal cui detto forge incidentemente un’altro dub- 
bio circa alta qualità del coltello » duro Strumento della 
Circoncifione: Se fi fuflc adoperato di pietra , ò di ^èr- 
ro f mà di eflo ne parlerò nel feguente Sabato , nel qua- 
le difcorrerò anche del Prepuzio del Signore. 

1 6. Per bora baftcrà far ricordo di ciochc regiftra il 
Bollando (c ) dcH’accaduto aH’Arcivcfcovo di Cambray. 
Celebrando queAi» collocò nel Sagro Corporale, per la 
debita venerazione , il Prepuzio del Signore , ed indi à 
poco lo vide afperfo di tre goccie.difangue.La B. V. che 
per noi lo fece fpargere la prima volta , onde con ra- 
gione vien appellata dal mio S.Antonino : Ablutrix cri- 
mimm {d) : ed Ahlutio feccdUrum da Maurilio Vefeovo 
di Roano (r ) ; fia quella , che ne impetri una ftilla per 
lavanda delle macchie, contratte colle noAre colpe; affin- 
ché , in fattguine Agni dealbati , mediante la di lei inicr- 
ceAionc » gdudiis perfruamur dternisì. 



SER- 

a Tem, 3, trdff, 36. b T cm. 1 . iià. 4. Aemii. S, 
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Dello Strumento adoperato nella Circonci/ìonc del 
Divino Pai'goletio ;c del Prepuzio Sagrofan. 
co di ciTo. 

cmfummAti funi dits $tto , ut 
•iircumciderttur fuer. Lue. a. 

C Onehiufi nel Sermone antecedente col Cartagena.r#. 

riJìmilàùsputOy ByirgtHem Jefum circumeid/ ffe.Hortk 
dobbiamo efaminare , fc fuilìila il parere di si celebre 
Autore circa allo Strumento , da lei adoperato , mentre 
/limò egli , il coltello eflfere /lato ^ ferro , c non di pie- 
tra puttì , Seat am Virginem ferreo cultro Jefum cir> 
eumctdifpe. 

\ • AflTai dibattuta è preffb gli Scritturali , ed i Teo- 
logi la materia di tal cokcllo volendolo di ferro al- 
cuni , leguitati deir antedetto Cartagena; altri di pietrai 
a. Per quella /econda opinione fi allegano (<) S. 
Agoftino , S. Girolamo , S. Bernardo , il Maefiro del- 
le fentenze > ed io vi aggiungo S. Bonaventura , Pie- 
tro Lombardo in 4. fent, dijì. i . //>. H. afferma , che 
la Circoncifionc fiehat , fecundìtm legem , lapide» cul- 
tro . Nel medefimo luogo S. Bonaventura : htc culter 
petrinus efi de fuhflantia i fed quant 'mn ad obfervan* 

tiam 


a Honor. VttaChrifiitt.uhb^ a, Cap. 1* & à La- 
fide loco mix citan. 
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tÌAm t non qntntum ad effcaciatn , nec quantùm *d j?- 
gnifcantiam, 

3. A qucfia opinione , frà gli Scritturali, efprefla- 
oaente fi oppone il Toftato nel fuo terzo Paradoflo («j, 

• per la ragione, che nella Sagra Scrittura de cultro.an 
feneus , hf ideufue foret , mhtl memeratum tjì . Altrct*, 
tanto fà il Padre à Lapide, (^) rifpondendo a SS. Ago- 
flino, e Bernardo, ed al Maefiro delle lemenze, men- 
tre riftrigne il precetto foli Jo/ue , non c 4 ttris. 

4. Agli cfcmpli di Sefora , che circoncife con pie- 
tra Eliezer fuo figliuolo, replica il Suarez con [r] al- 
tri , che hoc fedi cb fefiinationem^c^cx non trovar- 
li pronto altro Strumento : ed à quello di Giofuc 
dicafi con Teodoreto(</):Nel tempo del precetto , fatto 
à Giofuè , gli Ebrei 'verfabantur lirca Arabiam , quK 
i copia pc trarum di6fa eji Petrea : Ivi petrarum erat c(h 
pia , ferri vero inopia . Dunque per motivo di fcar- . 
j'ezza di ferro fà ingiunto dal Signore à Giofuè il cir- 
concidere gl’ Ilraeliti con coltello di pietra. 

5. Air autorità del Maefifo delle lentenzc fi pon- 
deri la poftilla del mio S.HomiSoyWiyCultro lapideo. In- 
telligendum ey? non femper , fed in quibusdam notabi\ - 
bilibus Circumeifonthus , feuti Exodi 4. (jr ]of ue J. 

6. Sciolto i’aigomento del luppofio precetto , rima- 
ne più plaufibile , ed inlicmc più univerfale la fenten- 
2a contraria . Nella moltitudine de’ Dottori per Io col- 
tello di ferro , c notabile , il numerarfi ffà elfi S. Giu- 


fii- 



a Cap. ^ 5* 2* 

C ■ I>e Circnmcif%.i,n,‘i. d Apud h Lapide loc^it» 
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ftinoi come Ebreo di Samaria; il che ben avverte ilte- 
(ìè citato Padre à Lapide (4^. 

7. A’ si antico Autore fi uniforma il mio S. Mae- 
ftro nella 3. p. qu. 70. art. 3. ad 2. inlegnandoci , 
cuUelUis lafideus non erat de nece^itate circumàjìm 
9Kts\ unde non invenitur tale injlrumentum , fracepto di- 
vino determinatum: cpciò«^r communi ter tali inftru- 
jmento Judui utebantur^ ncque modo utuntur. 

Se dunque il generale coftumé di elfi era Io 
adoperare nella circoacifione de’ fanciulli il coltello di 
ferro, ben dilTe il Cartagenai Ferijìmitius puto ^ B. 
ferreo cu tiro Jefum tircumcidijfe. 

5?. Riconolciuto lo adoperato dalla Vergine Ma- 
dre nella circoncifione del luo arnabilifiìmo figliuolo , 
non dobbiamo perdere di veduta la Sagrofanta parti- 
ccllii della carne, rccik da sì fatto coltello, per ve- 
nerarla, come pegno del fuo divino amore verfonoi, 
c come trofeo della ubbidienza della fua Santa Ma- 
dre alle determinazioni dsL Ciclo. 

I o. Celebre è la controvèrsa intórno alla efifien- 
za di quel fagro Prepuzio prefib noi. Gli Storici co-’ 
miinemcnte lo affcrmano;cd i Teologi combattono per 
accordare la ftoria colla maflìma Teologica, che Cri- 
fio quod f etnei affump/ìt^ nunquàm dimifit , 

I. Fra gli Storici,afi"crmanti ladetta cfiilcnza,fiaantcfigna^ 
no il cdebraiidìmo Comefiore , Maefiro della ftoria fcola- 
ftica. Nella poftilIaalcap.rJ.dclla ftoria Vangclica leggia- 
mo , che fraputium Domini ddatum ejl ab Angelo Ca- 

B b ro/o 

l ■ ‘ 1 ^ I I II M I ■ I ■'■I H 
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rolo Magno y che lo collocò in Aquilgrano, cd indi da 
Carlo Calvo trasferito ;illa Bafilicadi Carolìo,ò, fecondo 
altri, trafportato in Antuerpia. 

n. Da principio pciòlaftcflà fagra pcllicinafiì religiofa- 
mente confcrvata dalla SS. Madrepcr tutto il tempo , che 
viffe (/*), ed alla fua morte lafciolla al di lei amatiifimo prirrto 
figliuolo adottivo S. Giovanni Vangeliftainon efTendove- 
ra la opinione di coloro j che la vogliono confegnata à 
S. Maria Madalena , imperoche quefta non trovoffi pre- 
Xente al tranfitodi nofira Donna. 

JII. Seguentemente il Canccllotto {h) , il Calvi 
nel fuo Proprinomio(c),r Honorati \d) , il Menochiof^) , ed 
ultimamente il Bollando(/“j ne raccontano diftintamente la 
ultima invenzione nella Calcata, Cartello de’ Conti dellT 
Anguillara, fotto il Pontificato di Paolo IV. negli anni 
Domini 1559. E tutti gli antedetti cinque Scrittori nc 
prefero la narrazione dal Cardinal Toledo fopra il Cap^ 
3. di S. Luca, Annotaz, xxxj. 

II. Dagli Storici partiamo à Teologi. E’ vcrifTma 
la loro maffìma , che chrijìns y^uod Jemel njfumfjit « 
nuMcjuàm dimijit., 

I. L’ Angelico Macrtro nella 3. p. qii. 54. art. a. 
ferma , che Crirto riforgeflc intero in tutte le parti del 
fuo corpo; e perciò ad 3. dice, che T et us /angui Sy 
qui de torpore Chri/ii fiuxity in cerport chrijitre/urrexit,: 

.c 


a Mafie II. Prat.ya»g,to . 1 .prat. i 8. 

b Àn.Virg.Xy.(frCl!;r,i.n.i. C Refoluz.. 1. 
d Loc.cit.cap.%, z Menoch./luor, ùrdinat. Cent, àf.</l.% 
di I .Jarmarii, 
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C di più : cn^em ratio eft de ortiftUus particulir , ad intt^ 
^ritatem human/t natura pertinentikus . Da tal dottrina 
centra gli Scorici può f'ondarfi T argomento cosi : Si 
cader» ratio efl de omnibur particulis^ c tale fù il prepu- 
zio ; Dunque il prepuzio fù reaflunto nella Refurrctta 
del Signore. 

w * 

II. A sì fatto argomento replicando i fautori de- 
gli Storici con altra dottrina dello ReiTo S. Maeftro 
irella qu. 55. art. 6 . .id 4.*della medefima 3. p. quivi ci 
danno à confiderare,che refurreciionemBomutus hoc 
pracifue volebat ojìendere ^(juod idem ipfe e(fet ^qui mor~ 
tuus fuerat : Siche coerentemente doveva rifufcitarc , 
qual vifle» circoncifo, e così fenza prepuzio; altrimenti 
non haverebbefi in tutte le parti dimoftrato : qitod idem 


erat, qui rrortuus fuerat. 

1 2. Meglio, c più chiaramente i TP. Salmaticcnfi(4) » 
ben illuminati dal nofìro Sole Aquinatc , conciliano in 
quefto articolo gli Storici co’Tcologi . Supponendo il- 
las Hi/lorias, qua de pràputro chrifii^in terris pertnanen- 
te^cireumferuntur ^ tagliano e/fi per mezzo la controvcr- 
fia colla fpada di palmare ragione, cioè, che il. prepuzio 
non erat pars reaffumenda nella refurrezzione, come parti- 
cola di corpo infantile , non attabilc Viro perfecìa ma- 
gnitudi ni s . 

13. Conciliatala fioria colla Teologia , impariamo 
da quefta à non fottoporrc à curiofo fcrutinio le cofe , 
•appartenenti al Culto Divino , fe non vogliamo Ibggia- 


Bb 2 


ce- 


a Tie lHCirnat.tr,2i,difp,X.de partìbtis sffumpt, dui^ 
3.§.2.».4J. 
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terc à quel.chc acc.ukttc al Canonico P)pinelIo(<*),che vol- 
le cotanto premere il Sagto prepuzio, per la curiofità dì 
cfperimentare , le la carne era dura, ò molle, che lofpez- 
zò. A sì temerario atto fegui la olcumà dell’ aere , co- 
me fe fulìe di notte ; e fi fentirono tuoni , ed appari- 
rono folgori, in maniera, che tutti i concorfi à queir 
azione, fpaventati, fi credettero allora dover morire. 

14. ,^1 fcrtttixtor efi MÀ\eftatis,«ff>rimetur à glori A{b) 
Con humiltà, e non per vana curiofità invefiighiamo i 
Divini mificrjjC le gefie di Nofira Signora(dellequa]i par- 
liamo ne’ nofiri Sabatini Sermoni e faremo da lei con- 
fortati coir odore delle fue virtù , come coloro , che 
nella Calcata, humiimcnte venerando il fagro prepuzio , 
ricreati furono dalla fraganza, che da quello mirabiU 
mente efalò ; eflendo Nofira Signora, allo fcrivere def 
mio B.Giacopo di Voragine » Odor hMlfami ^pr/ifcr\Af}i 
i corruftÌ9n< culp*{c). 



ser: 

a MtHQfh.loc.cit. b Jprtv.z^.v.zj. 

^ Im Harhtf. Serm, 3. 
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i • 

Della condizione, e Nomi de’ Magi, adora- 
tori di Crifto Bambino. Donde venne- 
ro? e con tjualc apparato? 

£ccc Ma^i Ah Oriente ventrunt . Maith. 2 . 


C '^Inquedi, dopo la nan*ata CirconcHìonc del no- 
^ ftro Divino Pargoletto, feguita, come udifte,pcr 
Je mani della fua SS. addolorata Madre , ecco dall* 
Oriente i Magi , che la confolano con gli atti del loro 
profondo ofiTcquio , col quale riconofeono il di lei fi- 
gliuolo per Dio, Sommo Re, c Sacerdote Mafllmo, vc- 
ftito di carne paifibile, per farfi inficme Oitia a noftra 
utilità. 

I. Doverci qnintK oggi , per procedere ordinata- 
mente, difeorrere pienamente (opra fette qucfiti, appar- 
tenenti alali Pcrfonaggi.cficgTunlcro in Betlemme porlo 
accennato motivo di venerare il nato Signore; cioè 
I. Intorno alla loro coaclizione.e nomi: 
i I. Donde vcniflèro? 1 1 1. Con quale apparato! 
IV. In che tempo? v. Da chi fuifero invitati? 
ri. Della qualità della Stella? vii. Del di lei fine? 

a. Il mio dotto Gravcfonftf) in quefto foggcttoct 
fà faperc, che à Vtris diihs J'ugilUntur t»9derni qui- 
dsm AnCloret , qui incredebili queUbet fingcndt fr ungi- 
ne 


~ ~i II II 

* 173. 
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ne ^dfcttitin fpacciano de’ noftri Magf» 

3 . Valendomi pcrtanta di sì-autovcvolc avvettcrv- ' 
za,' mi dichiaro non prendere impegno circa alle rifpofte, 
che darò agli accennati quefiti , mà foltanto di riferirle 
per notizia dr coloro, che fogliono difputargli j giache 
lìamo in tempo, in cui notali ( 4 ) , che fino un S. To- 
maio i (juafiione filiti ^ \uxtà Criticd (fiftijtlinA reguUt , 
examinand.i^ f>ro more fuo^ lonfulth abftinuit , Oggi pe- 
rò, per non cfTcr lungo , de’ 7. propofti queliti [pie- 
gherò folo i tré primi, 

4. AI primo della condizione de’ noftri Magi. 

I. Generalmente fi ripudia la opinione di que’, che 
gli dichiarano Profeflbri di magia, e d’ incantefimi. 

II. Graviffimi Teologi, c Scritturali infognano , che 
fulTero non Rè, mà Regoli, ò Topacchi >, come vuole il 
citato mio Gravefon (^). 

HI. Air incontro altri Maeftri in Teologia , ed In- 
terpreti della Sagra Scrittura, fond.iti sù i pareri di molti 
Santi Padri,foRengono,che fuHero i noftri Santi Magi ve- 
ramente Rè , de’ quali vogliono havefle profetizzato 
Davide TharJtSjé" InfuU muner* efferent'. Reges 
Ar*bum , ò’ *^4^4 don» addacene A \id\2i\d'\:Ambnlahunt 
gentcs tn tumine tuo, ^eges in fplendore ortus tui, 

IV. Che la di loro (chi.itta fia Rata invero Regale, co- 
me difccndente della famqla Régiiw Saba( che già nel 
3047, del Mondò , e 953. innanzi a Crifto.vifirò il Rè 
Salomone) lo tram;md.ubno à noi co’ fuoi venerati fcrit- 

' - ti 


a Gravefon ìbidem pag. 178. b ibid.pag.i'ji, 
C Pf 4 Ì, "ji, V. IO, d Gap, 60, V. 3, 
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<i lo antichiffimo S. GiufHiio Martire [ 4 } , che fiorì nei 
150. il vecchio Tertulliaao(^^,che fi rendette Criftiano nel 
197* c r Autore del Trattato </f o^enbus c.irdimit~ 
hus Chrifli^zicxiwo à S, Cipriano, che viveva nel 250. 

V. Che Io ftudió,e perizia de ’noftri Magi verfafie circa 
airAftrologia,loafifcnna per comune fcntézail Courcier.[r]; 

VI. Prefib il Raynaùdo [</], ,c i’ Annalifta Ma- 

riano , il ■ Canccllotto [ ^ ] , per relazione dì uno Au- 
tore del 1 3 S.trovìamo , che i tre Magi adoratori del San- 
to Bambino, fulTero Enoc, Melchifedecco, ed Elia Tesbi- 
te. Di che pefoperò fia tal relazione, il mio Gravelon 
(/J Io ferine in poche parole.; fané quhm vanum^tnej- 

ft um^ac infulfum fit , nemo tji , qui Jìéttm non vidcAt, 

VII. Che i tre Santi Magi fi nominaffero Gafparc 
Melchiorre, e Baldaflarre, è lentiniento del Venerabile 
Bcda , che nel principio de’ fuoi Collettanci ne dc- 
/crive anche le fattezze,e le vefiimenta di .cialchcduno. 

Vili. .Opinione, ricevuta univerfalmente da tutte le 
•Chiefe .Cattoliche , f dall’ A^mbrogiana , e dal- 

la Colonienfe,chc deridono le pazzie di Cai vino, il qua- 
le numerò non j. mà 14. i Magi ; e condannano femprc 
più per apocrifa la Scrittura, che,fotto il nome di Seth, 
correva per finccra .à tempi del piillimo Autore dcllji 
Opera imperfetta ^ in cui le ne catalogarono j 2. 

*5 AI 

* . In Didtog, cum Trypb. ,b Lib.Adversus Judees, 

■X An.chr,i,lit.B. d Ttm.jJn Diptych.Mar.p.\.pu?i{f, 
,c l 4 cxitjn.\o, f Loc.cit.^fAg. 17J. 
jg Ax.or, t$m: 2, die pr4ccf, Dec*l,' (àfl 
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5. Al fecondo quefito del donde vennero i noflrlvenc* 
rati Keg?i PelIegrini,rifpondefi,chee(nftcflìciòmanifefta- 
ronoinGcrofolima.diccncb, che venivano dall' Or/cnte, 
Tuttavoka rcUò in dubbio, fe veniflero dalla Mefopota- 
mia, dalla Perfia, dalla Caldea, over dall’ Arabia i quindi 
il mio S. Tomaio fcrilTe ya):dicuntur ab Oriente venijfet 
vel quìa ab ultimis Orientis partibus venerunt^vet quia di 
aliqutbits vicinis , qua tamen funt Regioni Judaorum ad 
Oriente»». 

€. ElprelTamcnte però nel corpo del 7, articolo del* 
la cit. qu. 3<?. egli ci iodica, che dalla Perfia Magi vene^ 
rune. Ciò non oftante, lo allegato Gravefon foftiene .* . 
il comune Maeflro hancquejlianemfacli nec difcuterejtfO 
d trimere voluijfe tfed eam tn medio reliqnijfe. 

•f. Se così ; udiamo il Padre degli Annali Ecclefiallici 
[ b]. Egli ftabilifcc là opinione, che i Magi vcniflTcrodair 

Arabia : 

I. Col detto del Salmo 71. Reges Àrabum^^ Sa>i 
b.i dona adducent: parole intefe per lo Meffia , non folo 
da nofiri Interpreti, mà eziandio da molti Rabidi. 

IL Allega le autorità antichillìmc di Giuftino* Martire, di 
Tertulliano, c di S. Cipriano, ò di altro Autore del cita, 
to' Trattato De operibus Cardtnalibus. 

“ 111 . Conferma la fua fentenza dal dimoro, che fece- 
ro nell* Arabia Jeflan, e Madian ,. figliuoli di Abramo, e di 
Cctura, quando feparogli da Ifacco ( per torre fri fratcl- 
hd motivi delle cor.tefe);a(Tcgnando loro beni, e poficl- 
fioni in tal Provincia »»Da /cifan nacque Saba, da cui fi 

chia- 

X S'é.art. ^.ad y b Àn. i. n. 
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chiamarono Sabei , e eia Madian Madianiti , i popoli, 
che vi abitarono . 

IV. Finalmente la corrobora colla profezia di Bala- 
am , chc,trovandofi in Moab , Città dell’ Arabia , per 
teftimonianza di S. Girolamo, chiamatovi da Balac,chc 
vi regnava , ivi proferì la profezia della Stella ,.chc do- 
veva lukcTCìOrtetur Stella ex /<«^(4);dondc ricava i’ 
Emìncntiffimo Annalifta(i),che tra gli Arabi molto viva 
doveva eder la memorii di fomigliante augurio , con 
che avvifati i Magi , ed incitati dalla nuova Stella , iì 
moflero à cercare il nuovo Rè de’ Giudei. 

Coerentemente al Baronio Io fpcflb citato mioGra- 
vefon (e) ferma , che la profezia fudetta : Orietur Stella 
ex J ac tb : perwevit Magos ad quarendum novum Regem, 
8. Se tal moda fuÌTc feguita con nobile apparato, 
c con ollentazione , ovcro alla femplice , ed alla inco- 
gnita (per ufare il moderno ufo di parlare) èil cerzono- 
ftro qucfito. 

I. Non pochi Scrittori feguono la prima fentenza, 
profezia d’Ifaia , che la Chiefa , nodra 
Madre, e Maeftra, ci fa leggercnel dì Santo della Epifania; 
Optando cmverfa ftterii ad te multifudo maris , f»rti- 
tudo gentium venerit ttbi. Inundatio Carne lor.um eperiet 
te , Dr «me dar a Madian , ér E ^ ha : onmes de Saba ve^ 
nient , aurum , thus deferentes, 

li. Fri quedi il Courcier (</) francamente afferma, 
ÙiZ Magi ‘venernat apparatn magno: ed affciifce 

Cc 
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dcJuifi dal fagro Vangelo ; mà io non vi trovo parola 
alcuna , per ricavare moltitudine di Servi , ò moltipli- 
cità di Cavalli , ò di Caineli. 

ili. Hò difficoltà di acconfentire à sì riverito , c 
benemerito Scrittore Mariano, inaffimc per Io fine, per 
cui egli ammette sì regio , e folenne apparato , cioc,«/ 
rnsn'tfeflus admoclUm e ([et nave ut us eortim ad Erode, à 
Dottori , à Sacerdoti , ed à Giudei tutti . Donde mai 
riiraer fi può laneceflìtà di fomigliante manifcftazione à 
Gcrofolima ? anzi l’oppofto habbiamo dal Vangelo , in 
cui leggiamo, che al loro ingrelTo occultoflì la Stella. 

IV. Mi cofifernia à contradire la pompa , decanta- 
ta daH’antedetto Autore , una podcrola confiderazionc 
deir accennato mio Gravefon {a) fopra la perfona di 
Erode . Era quello Principe (allo fcrivere di Giofeffo 
(^)jdi natura paurofo,c^.f</ em^es fufpicienes excitarifo- 
Ittus . Talché no havrebbe , fenza contrafto,pcrmcfio, 
ut ignoti Reges tn propriam ditionem irrumpercnt , fc 
comparivano con regio accompagnamento , tra quali 
il più ftrepitoloè quello delle milizie. 

Agli huomini iolpcttoll , come Erode , nondo- 
veano comparire i noftri Viaggianti in apparato diMac- 
flà , per non eccitrarlo ad ira contra di efii . Non cosi 
accade à chi ricorre alla Madre della fiuccrità , Maria, 
nofira Signora, perche gli tolga ogni fofpetto ; efTcndo 
follia di rafferenare gli animi de’fuoi Divoii, eziandio col 
* mezzo di manifcfti miracoli . 

IO, Erpcrimentollo il Parroco di Moncada nel Re- 
gno 

a Locscttf^g^iji, h De Beli» jHdAHO lil/.\.(ap.i^. 
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gno di Valenza , agitato da fofpetti , che non fuflfe va- 
lidamente ordinato Prete. Ricorfe alla Vergine, e ne fu 
toffo liberato nel dì del S. Natale del Signore (<).Rico- 
nofeafì dunque Maria , come vicn appellata da S. Ger- 
mano (Jb)iSerenit 4 S eorum , qui turbati funt. 




SERMONE XXXV. 

Del tempo , che fpefero i SS.^Magi per 
. arrivare in Betlemme. •. ; 

Ecce Mafi ab Oriente zenerunt . Matt. 2, 

o 

A MmcfTa la fentenza, già (piegata nel fecondo no- 
Rro que/ìto , chei Magi dall’ Arabia intrapren- 
deflcro il lor cammino, per venerare il nato Meffia colla 
fua SS. Madre , facilmente cajcolererap il tempo del lo- 
ro arrivo in Betlemme , eh’ c IT nòftro quarto quelito 
dclli VII. propoli, 

I. S. Agoftino, e S. Grifoftomo , prefTo il mio 
Tomafo nella j.p. q.35.ar. 6.ad3. convengono, che 
giugneflero nel XIII. di dal nafeimento del Salvatore: 
ma vogliono , che la Stella , che gli moflc al viaggio, 
fu(Tc apparita due anni prima , nel cui interftizio , 
fultandofi fra eflfl , prcpararonfi al cammino . La ragione 
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di tal detto ricavano dairinfanticidio , barbaramente or- 
dinato da Erode per tutti i fanciulli, nati à bimatH , ^ 
infri : dubitando rinfuriato , cd inlano Principe , che 
CriAo fuflc nato due anni prima, allorché apparve la 
Stella . AH’oppoflo Eufebio nella Cronica , c S. Epi- 
fanio (4) afcrivono la venuta de’ noftri Kc , over To'- 
parchi, in Betlemme due anni dopo la nafeita del noftro 
Bene. 

1 . Contra queAa feconda opinione fi confideri , che 
la SS. Madre dopo due anni non dimorava in Betlem- ^ 
me, nò havea motivo di prolungarvi il ino dimoro dopo 
i giorni lega!', preferirti alle pamirienti: anzi da S.Luca 
dpreframentc fiamo certificaci , che, ut perfictrunt (cioè 
Maria , c Giufeppe ) omnia fecuni'u n legem Domini, re- 
ver fi funi in GaltUam in Civitatem /uAm Naz.ireth {h). 
Perciò, fc i Magi adorarono il nato Re de’ Giudei , fc- ' 
condo S. Matteo (c) , prima, che prefentato fuffe al 
Tempio , per ncccfiìtà eglino furono in Betlemme frài 
di legali, nc’quali non era lecito alle Madri di ufeire dal 
luogo , ove havean partorito. Ed il dufi.che la noftra 
Divina Madre tornalle ogni anno dalla Galilea in Bet- 
lemme, e così i Magi nella feconda venuta di lei havef- 
fcro potuto ivi predare al fuo fagratilTimn figliolino i pre- 
meditati ofTcquii (i^),è una pezza , chc-iiicorge da lun- 
gi , apporta per rattoppare le Icuciture di tale opinione. 

g. A’rtabilire, fenza ricorrere à miracoli , non re- 

giftrati nel fagro Vangelo , che poteflcro in Xlli. gior- 
ni 


a Harrf 30. 51. b Zuc. 2 . C Cap. 2, 

<i yioifr. to, 2, in 3. fraccp.DccAl. 
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ni £?a loro Pacfi giugnere in Betlemme i noflrl riveriti 
Pcrfonaggi, bafta fapcre da S. Tomaio [^\chc vennero 
de regione propinqua , unde fuerat Balaam . E fe quelli 
dimorava [giuda il riferito da me nell’ antecedente Ser- 
mone] in Moab , Città dell’Arabia felice, qua tjl ad 
érientalem partern terra fudaorum , non era quel Paefe 
lontaniflimo dalla Giudea , poiché di fole 900. miglia, 
al calcolo del mio Caccini [^J : ftrada da trapaCfarfieo’ 
velociflìini Dromedari! in fette dì ,c mezo ; attefochc 
Filodrato olTervò,chc il Dromedario è abile à c.xmmiiia- 
rea fuo bello agio 1 20. miglia il giorno . Aggiungali à 
tanta velocità la Divina virtù , che qui vuole fpeziale 
r antidetto mio S. Maedro , nelle parole : partim adju- 
ti ( cioè i SS. Viaggianti ) divina virtnfe , partim 
Dromedariorum velocitate. 

4. Alla nodra comune fentenza foltanto può op- 
porli lo infanticidio Erodiano colla feguente indanza : 
le i Magi in pochi di trovarono l’odiato,c temuto bam- 
binello, à che fine Erode ordinò, che fi trucidafVero tut- 
ti ì nati da due anni in giù?Rifponde à tale obbjczionc 
J’Angelico Dottore nel citato luogo, che ciò fuccedette, 
peroche , divertito il Tiranno dalla gita in Roma à 
purgarli dalle accufe fattegli à Celare , gli- convenne 
dilatare ruccifionc de’ i4.mila Innocenti , che tabrì ap- 
punto ne numerano il Mcnologio Greco, e la Litur- 
gia Etiopiana.Il mìo Gravefon però (<•) nega, clTcrc tale 
rifpoda propria del comune Maedro; ma che Ha da 

lui 

t- ■ . - — p, 

*^^— **——<■** — — 11 » 

a d. ar. 6. ad 3 , ^ Stor.EccUlih, i.r. 

^ C lkid.pag, i8o. 
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lui foKimcnte riferita in altrui fentenza, replicando al 
• fuo {oWiO'. Non fufcepijje [’ S. Thomam] dijcutitndat 
^ tufi ione s , cjtix ad erti team , vel ad hijìoriam Eccle- 
Jìafiicam pertinent'. e pafTa à diinoftrarne di quella la 
inlu/Tìftcnza ; perche tutte le 3. navigazioni di Erodp 
à Roma leguirono prima della nafciia di Grillo , e 
perche mori un’anno dopo quella, centra il Baronio 
[/f].* onde lo infanticidio non fucccdcttc 2. anni do. 
po Crifto. - 

5. Al propoRo argomento piacemi la rifpofta deir 
Azorio(^), apparata letteralmente da S. Grifoftomo. 

/m/fcioc Èrode]/'r4; timore^ ut feeurius rem 
ageret . Non fapea egli il quando certamente era na- 
to \1 Bambino, che odiava : laonde, pei che non i. 
fcampafle dalia morte, volle morti tuttti i fanciulli di 
due anni , e perciò ne dillefe la carneficina anche nc’ 
luoghi vicini à Betlemme. 

6 . Dal quelito del tempo , in cui follccita- 
• mente vennero i Magi all’ adorazione del nato Mef- 
f a , impariamo Noi à correre fenza indugio alle di- 
vozioni , cd agli oDequj dovuti à lui , ed alla SS. 
Madre , fe vogliamo , che non ci fi accorcino i dì 
del noRro vivere, come accadette all’ infelice Ero- 
de, die morì (fecondo udiRe dal P. Gravefon ) un 
anno dopo CriRo . 

7. Anni' impiorum brevi abuntur [f].* Ed all’ oppo- 
Ro diverremo pur noi Macrobii , come Macrobii 
divennero i trv SS. Magi , che sì fpedita- 

mcn-- 

,1 ■■■.- <■ ■■■■Il ■! H— fili ^ 

a An. Vili. n. i. b Cttt eptt. 

C Prov. IO. 11. 
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nienre .indai ono à Crift >,cd alia di lui .divina Madre > 
poiché (<*) Gafparc vifTe anni lo^.BaidafTarre anni 112. 
Melchiorre anni 1 1 6, 

8. Ricordatevi del Monaco [ del quale parla S.An- 
felmo(^) Arcivefeovo di Canruaria , e fi legge nel li- 
bro , intitolato Scala Codi ] , à cui , già vecchio , c 
debole, oilequente alla Vci-gine, furono aggiunti for- 
za, e 30, anni di vita ,■ effendo Ella, al dire di un’al- 
tro S. Anfelmo , V'd'covo di Lucca (c) , Vita non 
fenefeens^ fed potius Jenes ad \HVintuteìH reducens. 

SERNONE XXXVL 

Della caufa motrice dc’Maggi al lor viaggio: della 
qualiti della flclla,che à medcfimi apparile: 
c del di lei fine* 

Vldimus StelUm f)us 'i/enmtts .Miixh. 2, 

S oddisfatto al quarto de’ fette proporti queliti intor- 
no alla venuta in Betlemme de’ nortri riveriti Eroi , 

fuc- 


a Calvi Propria, Ref. 2 . ex lesionar. Ecct. Coloni- 
en.^ Bolhnd. mens.Januar. 
b Razzi hb. mir. 27. ci^ Bovìns Efemp, della 
V. to. 3. tfemp. XX, 

C In Salve Regina, 
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fuccedc oggi il ^difcorfo intorno agli ultimi tré: e primie- 
ramente cercheremo chi loro indufTc al già deferitto 
viaggio. 

1 . Interloramentc eglino fuor dubbio , giuda rcfprcf- 
fa fentenza dcirilluminato mio S.Macdro nella j.p. q. 
3 5 . art. 8.0. furono molli da illuftrazionc divina ;Crc</r«- 
dum (fi ( ferma il S. Dottore ) Ma^os , à Spiritu San- 
{la infpirntos , f apitnter Chrife revererrtUm exhibuijfe^ 
e, dopo Grida, à Maria , fua SS. Madre > impc-rcioche, 
ficome udirete nel vegnente Sabato , tutti i raideri del- 
la nodra falute , operati in vita dal Salvatore , furono 
compiuti , *ir/ in Maria , •vel per Mariam , vel cum Ma- 
ria, Se non così infpirati , non haurebbono certamen- 
te i Mi^i., huomini dotati di eccellcntidìma Sapienza* 
fatta la celcie riioiiiztonc, della quale habbiam parlato » 
poiché non era fuHìciente motivo alla mofla 1’ haver fo- 
lo guatato con gl’occhi materiali la nuova Stella , di cui 
G poteva dubitare , che non fufle una qualche Come- 
ta , over Adro , novellamente feoverto dalle humanc 
pupille. 

2. Edefior.imantc però i Santi Perfonaggi furono 
incitati dalla comparfa di quel nuovo cclcde Iplcndorc. 
Così di- propria bocca efli confeflfarono : vidimar Stel- 
Um e]us , venimus drc. vjlcndi fi di quella , come 
fervidi della Colonna il popolo u’Jfracllo, andante alla 
Paledina. 

3. Efamina f eruditidìrao Monfignor Todato nel- 
la qu.XI.fopra il c?.p.2.aiS.Mattco la qualità di sìfaita 
Stella [ed è il fedo nodro quefitól. 

1 . Rigetta egli la opinione di chi la credette una de’ 

fet- 
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fette pianeti fillr nel firmamento ,con XIII. ragioni .Fra 
quelle notafi , che tali pianeti non rifplendono , che nel 
bujo della notte} c che à nofiri peritiffinai Aftrologì non 
larcbbc comparfa nuòva la nortra Stella , ben fapcndo 
effi , che à principio Orbis Stella , tàm fxa , quim tr- 
raticaiCOndtta fuerunt. 

II. Parimente con altre IX. ragioni confuta la fen- 
tenza di coloro , che la vollero Cometa, generata nell’ 
aere; non avvertendo , chela Cometa, morendoli 
acre fuperiori , non appropinquai nobiSyComt la Stella,' 
che guidava i nafiri Viandanti ; e molto meno ri- 
flettendo , che (come difeorrono gli ftudiofi deH’aftro- 
logia ) Cometa non app areni in nativìtatibus Regum , fei 
potius fu/it Jìgnt mertis eorum. 

III. Ripudia finalmente lenza lungo dettato , come 

inezzia la terza opinione di chi fognò, che la noftra Stel- 
la apparilfc in fembianza di vago pargoletto , che parlò 
à Magi , dicendo : Ite velociùs in terramjuda j & ibi 
Regem natum invenietis. ' 

4. Lofteffo folcnne ripudio meritano kaltre due opi- 
nioni, non taflate, per modeflia, che colla fola nota di 
non probabili dal mio S. Tomaio nel corpo dell’ art. 7. 
della cit.qu.35.ma in verità fono folenni ìnezzie. 

I. Una , che la nofira Stella fulTc lo ffeifo Spirito 
Santo, velato datai figura nella nafeita di Crifto , al- 
alia guifa di quando comparve in ifpezie di Colomba» 
allorché fù battezzato il medefimo nofìro Salvatore. 

II. L’altra , che un Angelo aifumelTe il corpo lumi- 
nofo della Stella , per guidar i noftri Rè al Prefepio , 
dopo , che invitovvi i fortunati Pallori di Betlemme. 

- ' “ Dd - 5.SÒ . 
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5. Sò che taluno {a ) afcrivc quefta opinione à S. 
Gregorio NifTcno ; ciò però decfi intendere nel fenfo 
Colo , che l’Angelo movefle, ò fermalTe , giuda il bi- 
fogno , la Stella, non già, che prcndefle la di lei figura. 
Conchiude pofeia il riveritoAbulcnfclafuaqueftionecol 
raedefimo mio S. Tomafo nell’antidetto articolo 7. che 
fu(Tc certo, cd indubitato, la Stella, della quale fi trat- 
ta ,c(Terfi novellamente da Dio creata /> Aere,terr£ v/- 
cino , apparente di giorno , c di notte. 

6 Efaminata la qualità della noftra Stella per Io 
fettimo noftro quelito , vedremo , che fine quella ha- 
velTc . L’ erudito P. Calvi ( ir ) racconta con beffe una 
arcifolennc fciocchczza di Aimone, che fpacciò , rìtro- 
varfi tuttora la deferitta Stella nel fondo di un pozzo fvà 
Gerofolima , c Betlemme ; c che eziandio oggi c vi- 
fibile à chi vi fi affaccia, purché fia Verginei foggiu- 
gnendo , in comprovagionc , F accaduto à tré perfone, 
una delle quali, illudi e per lo pregio della Verginità, in- 
chinatafi all’ orlo del pozzo, vide la Stella, e l’altre due 
nò.Chi hi fomigliante dono , vada pure à vederla; Io, 
quando ancor lo haveflì » non vi anderei , ficuro 
di non vederla , poiché mi accerta il mio dotto , e ca- 
' ro Amico P.Gravcfon , (c) che pejì mimfterium , Ma- < 
^is prAfiitumyCOnfeJiim evAHuit , f$ee AnquÀm amplsùs 
vifa ejl, 

7. Propofìzione , da lui addotta 10 conferma dcll;^ 
prova , che prendemmo dall’Abulcnfe contra la prima 

ribut- 

a CACcin,Stor.EccUib.i.cAp.^j$.i. b PrcpirnmJ' 4 »^' 
C 8./-»^. 17^. 


Digitized by Goo«^lc’ 


SERMONE XXXVI. uT 
ributtata opinione, che la Stella fuflfe uno de'Pianeti 
iì nel firmamento j fendochc Corporn Caeltfiia fnnt 
ab intrìnfe (0 incorruptibilia , eadem funt badie, qua 
in creationis exardÌQ , Quindi conchiudafi col meniova- 
to Vcfcovo Tortaio , quòd ipfi (e dice cflerc aflcizio- 
OC comune ) re/tluta fuerit in pta]acentetn Tnaìtriam. 

8. Tal il fine della Stella, conducitricc de’ S. Ma- 
gi ; c di loro qual egli fù mai f Certo fcIidffimo.Nuo- 
vo , c divoto quelito . 

9. Tutti tre, dopo rAfcenlìone del Signore, e dopo 
la divifionc delle Provincie fra gli Apporteli, furono da 
S.Tomafo e battezzati, ed ordinati Vefcovi[4];ed uno 
di elfi nel Cranganor nell’ Indie orientali dicefi haver edi- 
ficata la feconda Chiefa in honore della Vergine Madre 
[^] "Predicato indi il Vangelo per più anni in quelle va- 
fti/fime Provincie, con fonamo utile della novella Criftia- 
nità , Melchiorre di anni 1 16. celebrata la Meda nel dì 
della C?irconcifione , pafsò dall’ Altare di Seve nell’ 
Arabia alla Mcnfa eterna della Celerte Gerufalemmc.Bal* 
dalTarrc in età di i iz. compiette il fuo felice corfo nel di 
della Epifania. Gafpare di anni io9.agli Xl.dcllo rtefio 
raefe di Gennajo [r]^, 

IO. Mà, contradicendofi il Calvi, io aderifeo .al Pa- 
ludenfe , riferito dal Bagatta {d), il quale fegna la mor- 
te di Melchiorre nel dì della nafeita del Salvatore: di 
Baldaflarrc nella Epifania ; e di Gafpare nelF ottavo gior- 
no di querta folennità . Dd a ii.Cir- 

a Axu>r,té.i.lib^i,c 4 pjii.t^u.ij. b Micch»vien.t0. 

_ 3.W//r.ii9ar9. ..c Xàlvi Rifai. d tt, iJib, 
^Jtup-Ajn. 1 1 . • 
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1 1. Circa alia fcpoltura cle’corpi venerati di que/H 
Santi Rè, Pontefici , e Confefibri , vi rim.-tto al citato 
Calvi ; difpiaccndomi folo , che la noftra Italia , lano- 
biliflìma Città di Milano, ed il mio religiofifilmo Con- 
vento di S.Euftorgio della medefima Città, dove eranfi 
per più anni onorevolmente confcrvati,ne fianòhora pri- 
vi , per la donazione , fattane da Federico Barbarofla 
nell’anno 1 152 . all’ Arcivclcovo Rainaldo di Colonia, 
che nel 1 1 54. ne celebrò folenne la traslazione in quel- 
la fua fortunata Metropolitana . 

1 2. Che gioverà à noi fapere il fcliciilìmo fine de* 

noftri Santi Magi , quando prelTo le loro pedate non e’ 
incamminiamo à terminare , com’cflì , il noftro viaggio 
dalla terra al Ciclo? ^ • 

, I ^ . Udific,come uno di cìfi fabbricò una Cappel- 
la ad onore della Vcrgine?Contribuite ancor voi, ciafeu- 
no , giufia fua pofTa . Così, anche un foldo lolo , ò 
fomigliante minuto, colla degnazione di lei [ come ac- 
cadcitc alla divota , e fervorofa Sofia Coftantinopoli- 
tana] diverrà ricco capitale , valevole alla ftruttura 
di una grande Bafilica. 

1 4. In retribuzione di che la gran Signora, che chia- 
mali dal dotto Idiota (4) ddificatrtx Scrverumfuerum 
fabbricherà degno Tabarnacolo in Ciclo, ove fono per 
gli fuoi divoU 


a InQ9atcmfUt,de yirg, Martd, 
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Perche fo!o colla SS. Verdine Madre fù da M.ui 
ritrovato il Cdcftc Infante? 

inventrunt fttenm cum Maria Matte e'yts. Mattli.2^ 

P Ervenuti i Sagri Magi al temi ine del loro fortunato 
viaggio , la Stella conduciaicc fenriofli fopra la * 
Spelonca Bettemitica: e collo sfolgorare più del iolito, 
giufla r oflcrvazionc di S. Maflìmo (rf) , indicò effer ivi 
il Rè, che fi cercava. Quindi entrativi , invenerunt fue-^ 
rum cu 7 n Maria Maire rjns. 

1. E come Maria fola,e non Giufeppe ancora, fc à que- 
lli correva il debito di afliftere , c provvedere àbifo- 
gni della fua SantifCma Conforte.'* 

Rifpondono à quello dubbio di accordo Beda,Raba- 
no , il mio S. Tomafo , cd il. mio Cardinal JUgonc.* 
Divino nutu fa£ìum efl , qu 'od aberat Jofej^hi ne aliqux 
fufptcioms occafìo daretttr Centibus .Qoù BcflU, C dopo 
lui gii altri Autori citati. 

2. E perciò (acconcilfima è la rifldfione di S.llario(^) 
fopra raflenza di Giufeppe ) Jofeph non legitur, pofi tra- 
iivitatem chrijlij'ir Maria di(ìus Jìcut antea. 

3. Invenerunt dunque il nato Pargoletto colla fola 
Madre Maria; cficome fenza accompagnamento, così 

fen- 

■*" I II I II itllBljl IW> 

a Apud S.Vtne. Ferr.Ser, J.de Epipfjania . 
b Apud CateH.aur,S,'Th»,miMatt, 
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fcnza corteggio » fcnza fafto , nè apparato di forte al« 
una . Udite S. Crifoiiomo [4]: ntn dÌMdemtte corondfa, 
éut in le^io aureo recumbente , fed vix tunicam haben^ 
te unam , non ad ornamentum cor^tris , fed ad tetto- 
nentum nttéitatis. 

4. YoJle però il Divino Infante efler ritrovato col- 
la Madre i impcrcioche ( come vi promifì nello fcor- 
fo Sermone dimoftrarvi ) tutti i mifteri della noftra' Sa- 
lute furono Tempre compiuti da! Signore, vel in MarUt 
vtl fer Mariam , vel fujn Mar 14, 

Pi tali fatti recherò venticinque efempii , de* 
quali il oaaggior numero hò raccolto dal mio Miecovi- 
cnie (^),in conferma della mia propofizionc . 

I. L’Eterno Figliuol di Dio, nel voler farfi huomo, 
elefle di effer figliuolo di Maria . 

^1. Nella pienewa de’ tempi s’ incarnò nell’ ute- 
ro di Maria 

j 1 1. Nafce dal benedetto ventre di Maria 

jV. E’ fafeiato da Maria 

v. Nel I^iefepio è adaggiato da IVlaria 

VI. Prende il latte di Maria 

VII. Da Paftori è vifitato con Maria 
viji. Dagli Angeli c fcrteggiato con Maria 

^ ix. Coli’ indizio della Stella c cercato da Ma- 
gi , ed è trovato in feno di Maria ' 

X. E’ adorato da efli con Maria 

XI. Da Simeone nel Tempio è benedetto con Maria 

XI i. 

jtpudeànd,c 4 ien.U(,cit, b to,i.I>ifcMrfi%%* 

»,ia. 
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XI T. Fuggc nell’ Egitto con Maria 

XIII. Ritorna nella Giudca'con Maria 

XIV. Difputantc nel Tempio, è ritrovato da Maria 

XV. In Cuna fà il primo miracolo ad inftanza di Maria 

XVI. Predica alle Turbe , ed e adito da Maria 

XVII. S’incammina alla morte, e prende com- 
miato da Maria 

XVIII. Và colla Croce al Calvario, e s'incoa- 
tra con Maria ' 

XIX. E’crocefilTo alla prefenza di Maria 

XX. Muore , e da piedi della Crq|ie non H 
te Maria 

XXI. E' deporto, mà in braccia à Maria 

XXII. E’ fepellito , parentato da Maria 

XXI II, Riforto, prima di tutti, apparifee à Maria 

XXIV. Afeefe al Cielo alla veduta de’ Difccpoli, 
e di Maria 

XXV. Manda nel Cenacolo Io Spiriro Paraclcto , 
ove principalmente prefcdcva,c<nnc fourana MaeTIra, 
Maria. 

6. Del primo Icoiiriiirento del nato Rè , e dc’primt 
abboccamenti colla Regina Madre , è gran confolazione 
il leggere un Dialogo preflb i! mio S. Vincenzo Ferre- 
fio C^)»Al mio intendimento bafta ridir qui: la fola for- 
mola, colla quale .quc* Santi Toparchi venerarono la 
Madrc,dopo di haver adorato il di lei divino Figliuolo, 
dicendole; o'Cawrrrf Partdifi^ Templum DeiySjurarium' 
Spiritus Sdvffii i hemdid* i pm^fits nphis S 4 I- 
Véttùrtm, . 7 . Al-' 

3 Stm* I. 
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7. AironTeqiiio delle parole corrilpofe imincdlata- 
mentc quello della mano : deinJe cbtukrunt tnuntrd: 
[fono paiole dello fteflb mio S. Vincenzo.] 

S. Qui forge un nuovo dubbio: Che fece la S.Ma- 
dre dciroro offertole;giache à due del feguente Febbrajo 
non hebbe danajo per Ja compera di un povero agnello? 
Quelito propofto , e rifoluto dall’ Autore della vita di 
Crifto , da S. Bernaedo , e dal citato mio S.V'incenzo .* 

’ fecit virgo dt auro dato ì dedit illud amore Dei 

(a) . Cosi dee fare chi profefla clTer divoto della Ver- 
gine. Ella accettò l’oro, non per tefaurizzarc à prò del 
fuo figliuolo , ( ben fiipcva Ella , haver la Provviden- 
za già ftabilitOjChe Chrijlus in hoc Mundo dchutrat pau- / 
ferem vitam ducere {b): mallimaracntc, ut illius inopia 
nos divifes effemns : come fcrilTe S.Piolo à Corinti al- 
r 8. ) mà per generofamente compartirlo à bifognofi. 

9. Quindi fe non polliamo imitarla negl’ intimi fer- 
vori del fuo accefo cuore, alm.cno imitiamola nella efte- 
riorità delle fue aperte mani , che larghilfime fi dimoftra- 
no à fuoi Limofinicri j e con quanta loro utilità ! 

10. Nel 1 22 1. in Ungheria [r] tanto fpcrimentò 
per una limolìna , fatta ad onoranza della nofira libcra- 
lilfima Signora, un povero Pefeatore. Quelli, compalfio- 
naiido Teilremo bifogno di due mici Frati Pellegrini , in- 
vitogli à pranfo > mi, non havendo altro, che unj polen- 
ta 


a fcVr/. In Epiphan. dub. 
b St 7 h» p* c^» ^0. alt* J. 
e £zov,d.aa.H. té- 
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CI il miglio , c due foli Ioidi in Tafca , con una 
compronne del pane , c coll’ altro del Vino . Grati 
fatto ' ( elice Io Storico ) Mira res ! Hit dut Hummi 
nunquam in Crtttnena ejus dcfucrunt : c di vantaggio 
iocupletatus efi agris , adì bus , habuitque eves , 

boves ex divina , Virginifque Maria largitate, 

II. Conchiudendo oggi il trattato dell’ Epifania j 
vo; rei , che voi conchiudefte rifolutamente d’ imita- 
re i Santi Magi, coll’ offerire de’ doni à Dioicdin- 
ficme la divina Madre, in diftribuire il Voftro dana- 
io largamente à poveii . Così non mancherà mai 
r olio della mifericordia Mariana nelle voftre cafe: 
cffcnclo ella dal mio B. Alberto Magno (4 ) appellata Lcr 
tythui elei non imminHtHs ^ nos fajeent fenif er ^ é‘un-‘ 
gin: , é‘ Uttfeans. 




a In EibL Mar. /»!>er 3* Mcg, 
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Della Purificazione della SS. Vergine , 
femprc purillìina. 

To(ì<\uàm completi funi dia PurgAttonis e\us , fccund'um 
icgcm Moyfii tnlernnt illum in HierufaUm. Luc.2. 

N On in una frmplice Vifita fi foddisfeceil fjgro oOTe- 
quiode’SS.Magi verfo il Divino Infanteipoichc non 
leggiamo , che partilTcro di Betlemme fubico, dopo la 
loro adorazione , ed offerta , deferitta da S. Matteo; 
tna dovettero continuarvi per più giorni ; giachc dal 
Courcier (4) intendiamo , che la Vergine Madrcr»^ 
adempimento della legge , partì col Sagro pegno per 
GcrofoIima,/7t>;f multo pojlqukm dtfcejfere M.igi. Quindi, 
fc ella intraprefe tal viaggio poco dopo il loro cominia- 
ro , efapendo noi, che non potette intraprenderlo, che 
quaranta dì dal nafeimento del fuo Divino figliuolo, for- 
za è affermare , che i Magi fi fermaffero in Betlemme 
parecchi altri giorni, dopo li lei di Gennajo,dì del loro fe- 
lice giugnimcnto colà. 

X. Centra noi, che fermiamo la permanenza di 
noftra Donna per quaranta di in Betlemme , lontana da 
Gerofolima.folo fei miglia \h'] ,par , che fi opponga la 
Storia della maligna follccitmline di Erode , infiJiante 
la vita del pargoletto, appena nato.. 

2. 

i AntChr.iJit, C, b tionor. li!;, 2. CAp» x» 
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j. Se valclTcquc/laoppofizionc.pjù vatCì'cbbccoiK 
tra ciò, che finarra del vecchio Simcojjgjil quale dopo ì 
fudetti quaranta giorni riconobbe, e predicò in Gerofo. 
lima rnedeilma , cd in mezzo al Tempio, Io ftcfl'o nato 
Signore» 

3. A si fatto obbietto rifponde V accuratiflfimo Pa- 
dre (4) Honorati, che Iddio haveva per quel tempo accic- 
cato Erode , affinché non ccrcafTc il nofiro Bambino 
per ammazzarlo. 

4. Rcfta pertanto preflb l’ AnnaUfta Mariano (B) cer- 
to , che poj? quadrxgefimum À partu diem Virgo Matcr 
ex Bethlemittca Spelonca prodivitiQà. allora ElIa,eGiu- 
feppe tulerunt il benedetto figliuolo in Hierufalem. 

5. E perche? In adempimento della \e^^c:fecMndhm, 

Itgem MoyJ/y che preferiveva tré cofe: 1 

I. Nel Levitico al Xll.la purificazione della Madre," 
che, partorendo mafehio, doveva nel quarantefimadì prc- 
fcntarlì al Tempio : c fc femmina , ncirottantefirao. 

II. NeirEfodo al XIII. e ne^Num.alXVlII.laprefenw 
tazione del primogenito, per mano dc’Parenti,«e fifierent 
tum Domino : e ricomperarlo con cinque fieli , moneta, 
che corrilponde al valore dc’noftri venti paoli Romani. « 

III. E nel Deuteronomio alXII.laobblazionediuno 

Agnello in olocaufio , over di due Tortore , ò due 
Colombe. ' ^ 

6. Mà le riferite leggi non erano pubblicate per le 
parturicmi fccoviàixc,fujcepto-/emine ? Così c . Perciò 
non obbligarono la Vergine Madre, la quak,non ex vi» 

Ec tc ri - ' 

a lib, i. f/tp, b Qanctl,An.Vfrg.yiS,n,xi, 
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fili fumine , /ed fnyjl\to ff ir.xmine haveva n :l iuo fagra-’ 
rilfimo ventre conceputo hiiomo il fìgliuyl di Dio. 

I, Beftcìninia Ereticale tù degli Arriani , che vo- 
levano corrotta la noftra immacolata Genitrice innanzi 
al parto, 

il. E de’ Giovinianilli , che la fpacciarono conta- 
minata nel parto ; quando Ifaia (4) di lei predetto ha- 
VC3 : Et e e Virgo con dpi et , òr pari et, 

IIL Errore altresì fù di Origene, rifufeitato da Era- 
fmo, che la credette immonda immunditia legali ex for^ 
dibus paerpcrii^coxì^\x\.ax.o dal mio Padre Gravcfon(^};im- 
pcrciochc ella partorì ahfqae tmmunditiis ,partum catte- 
rarum muhcrnm confcqncntibus:^ con pieno dettato dal 
mio ftimatiflìmo amico Padre Viva [r J della Compagnia 
di Gesù,ilIuilrando la lolenne prolcririone.cbc ne fece 
giuftamente nel i^po. Aleflfandro VllL 

7. Refta bora à dichiarare i motivi, per gli quali vo- 
lontariamente la SS. Madre volle foggiaccre .all’ antidet- 
ta legge della Purificazione, ed il fuo benedetto figliuo- 
lo all’altra della Prcfentazionc al Tempio. 

8. Supporto per verità infallibile ( il c 4 ie ben av- ' 
verte il citato mio Gravefon [d} ) che lex ( della quale 
parliamo ) lata dnmtaxat fait prò muUeribns , qua pojl 
partum indigeni puri/cari , prò pucriSy qui macnian- 
tur macula Matris , bifogna confelfarc col mio S. To- 
ma(p 3. p. qu. 37. an. 3. ove tratta della prcfentazionc 

fpon- 

a C/qy.j, b pi{pert,iyi.^ag,i9t^.%Ad Jecundum, 
In Damg^ Th^. Tom.t.xv,i v. propof damntat» 
4 Ltc, city^.prttcrea» ^ 

V ’ 

■Sf « 

I • 
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fpoPtanea del nato Bambino , c nell’ art. 4. della purga- 
adone della medefima Madre, elTerfi ciò voluto da eiS, 
ad efercizic di tre maffimc cfemplariiliiTie vim'j,- 
I. Della hunaiìtà , fottoincttcndoii alla legge, 
li. Della ubbidienza, approvandi’Ia,cd dcgucndola. 
HI. Della carità , togliendo ogni ombra di feanda- 
lo à coloro , che ignoravano sì glandi Mifìcri. 

5. Dalle tante praticate virtù del figliuolo , c della 
Madre nella loro prcfcntazionc al Tempio ,qu.alc feie- 
gliercmo ad imitare per nofìro profitto ? Eglino non 
furono loggctti alla legge , ed alla legge con perfetta 
ubbidienza fi fottotnifero . E noi , legati dalla legge, 
ci feioglieremo da cCfa ? Ella ci vuole affatto ubbi- 
dienti , fenza difeorfo.. 

IO. Se vogliamo godere del fuo benefico Patroci- 
nio , rifolviamoci ad effcre.ad imitazione di lei , ofler- 
vatori efattiflìmi , non folo della legge , mà di tutti i 
precetti de’ noftri fupcriori : cd ella operaia fiifo. nai-^ 
racoli à nbftro Ì >^ 

I r. bkgli Annali;(4)del mio Or^e è regi^raca la nb- 
bidienza cieca di Tra Nicolò Olandefe, il quale, haven- 
dogli ordinato il Priore, che provvcdcffc dipefee alcuni . 
ofplti ,ito al lago, quantunque vi faticaflc per più hofe, 
rtihif fe^/>.Comparifcc vacuo il Converfo,ed il Priore 
infia.che torni indietro :c fe non haverà altro modo da 
pefcarglùgli coraanda,chc gridi in alta vocc,c5- ad/e ft/ces 
«vtfee/.Ubbidifcc il buon Frate, ed invocato l’ajuto della 
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Luccio (mai più veduto in quello Aagn» )à nuota cor- 
re alla fponda , e fi gitta in mano dell’ ubbidiente Keli- 
giolo:«/w fe manus dut. Chi à ciò obbligò il pefccT 

Ohfequenttm FratremF/r^ó MgferSdncIijfims tanto mira- 
(ub illujlravit. Così conchiude lo Storico . 

1 2 . Hor fi confideri.che la Vergine operò il miraco- 
lo , perche il Frate fìi oflequente al comandamento del 
Supcriore se fi conchiuda ,che, fc vogliamo benefizi) da . 
nofira Donna, rifolviamo di cìTerc ubbidienti à chi ci go- 
verna, alla guiìa,,che lo fu ella .alla legge , quantunque 
tfon erat Icgi obnoxia (a): onde à ragione vien onorata 
dal mio S. Alberto Magno (b) qual obfcrvairix fcrfe^ 
iiifp.ma con/ilbrum y frdceptorum Dei, 
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■ 

^ . if . ^ t , 

Del tempo , in cui fu inflituira la feda della 
Purificazione di nofira Signora. 


Tojìqnam impleti funi dies furgatìonis ejut, 

Jecundum legem ìdojfi. Luca a. ^ 

D Opo il Sermone antecedente, io cui fi parlò da 
Noi della Purificazione, giufia la legge Mofaica, 
della lemprc purifiima Vergine , e Madre Maria, nofira^ 
Signora , conveniente giudicherete anche voi, che og- 

£» 

a S.Th.cit.art,/^, b Super hdijf ut efi (tp,66, ' 
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gi ci fermiamo alquanto intorno alla EcH-a , che cele- 
briamo annualrnentc in memoria de raccontati lagni 
miileri, i quali n operarono in (i.-romlimai e.Ji Feb- 
brajo, che la Chiefa pur app'J.la d,ila Purif!ca^i':)ne de!- 
la B. ma volgarmente Voi chiamate la feda della 
Cxndehrx , ò fia Q.eindeln\,x . Invcdighcremo quindi il 
.tempo ddla hu prima inftituzionc , il Tuo Autore, cd 
il fervore degli antichi veri cultori di tanta foicnnita. 

1. Comunemente gli Storici riconofeono 1 ’ anno 
544.(4) il primo, che in Codantinopoli prindpiodi 
fomigliante fcda.à pia inftanzadi Giudiniano Impcra- 
dore , che afcrifl'e .alla intcrcellionc della B. V. T clTcrc' 
rimada purih'cata quella Imperiale Città dalla infeftagio- 
ne della pede , che in caduun giorno ,hor 5 ooo.hor 
10000. Cittadini per lo fpazio di tré meli uccideva. 

2. Il Menardo nelle note al Sagrameutario Grego- 
riano (^) l’anticipa nel 52 6.anno nono di Giudino]mpe* 
radore , coll’ autorità di^cdrcno , il quale reca per 
mntivojiion la pede di Codanìiftopoli del 544. quan- 
do regnava .Giudiniano , mà lo fpavcntcvolc tremuot^ 
di Antiochia. 

j. II P. degli Annali in verità è di fentimento, che 
Gelafio PP. apriifc la via alla prefente celebrazione, al- 
lorché nel 495. proibì à Gentili la profana fella, detta 
ÒR Lufe^edi. 

4. Chi oppugna qui il Baronio, gli ogetta, chei 
J-upcrcali folcnniizavanfi à 15. di Febbrajo ; .dunque ' 

.non 


a Baren. hoc anno 544. ». io, 
,b yerh, PurificatÌQ S, M, r. 
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Ììon potette tal feda efit*r commutata in miglior ufo, 
perche fanto , c non fupcrftiziofo , in quella della Pu^ 
rificazionc di polirà Donna à 2. dello flefl’o niefe. 

, 5. Inlulfa oppofìzione di chi non è pratico delle Sto- 
rie . Celcbravali da Gentili la fePa de’ Lupercali , òpcr 
la crpiazionc , c purgazione de* peccati , come r-'^riO-e 
il Caulino (-<),ò à conlolazionc di Cerere , dolente p.. 
la violazione di Proferpina fua Figliuola, al dire del 
Lattaglini 

6 . Se così, non c inverefimile , clic ii S. Pontefi- 
ce, à togliere la memoria di quel vano culto , inducefie 
il Popolo d folennizzarc à 2. dello fleflb mefe la puriiìl- 
ma , e mifleriola Purificazióne della gran VcrgiHc Ma- 
dre di Dio , per gli meriti della quale porevafi da cia- 
fchedun fedele più accertacarnente ottenere la vcrapur- 
gazionc de’ peccati . Con ottimo confìglio pofeia dalli 
1 y. di Fchbrajo fù trasferita quella fefla gcntilcfcaalli z. 
coli’ crerupi j di S. Pio printo , che nell’ anno del Signo- 
re 159. contra gli Afiani , i quali volevano celebrar la 
Pafqua nella XI V. Luna con gli Ebrei, trasferì con dc^ 
crcto perpetuo quella foicnuità rei primo giorno di Do- 
menica dopo la detta Luna. 

7. Più .forte è la oppofìzione, che fi potrebbe fa- 
re allo fieflb rivcritifJìino Annali/la. col dire, che,fc 
!a nofira* Fella fù introdotta da Gclafio TP. 3 o*<irni pri- 
ma di' Giuffinianq, queiiabebbe cominciamento , non 

fotte tal Fiincipa » mà fotta Giuftino , poiché il tren- 

tc- 


a 

b 


I» Ephewer. die \ Telruarti, 
Kel H/<e da pt frOitm, 
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tcfimo anno prima dd.J44. corrifpondcva al ^a^.noné 
di Giuftino Impcradore . Così non !a pefte di Coftanti- 
nopoli,mà il tremuoto di Antiochia nel detto anno IX, 
di Giuftino fii il motivo della inftituzionc della fefta,dcl* 
la quale trattiamo . 

8. La fentenza non dimeno per Io motivo dellj 
pefte refta guarentita da una rivelazione , che riferifee 
il P. de Buftis [^:] : InvrJefcente pefitlentia , cuiJam San* 
ilo Viro vt'veUtum fmffe ,* ut fecunda die Februarii fe- 
fit:m Purifeationis B. V. Jìve Hypapante,«/f^r<*rf/«r ria 
quale voce , tradotta dal Greco nell’idioma noftro ita- 
liano , fuona lo ftelTo , che incontro olTcquiofo ; alli^ 
dendofi airoiTequio riverente, dimoftrato in quello gior- 
no dal S. Vecchio Simeone alla SS. Vergine , ed al 
fuo divino Figliuolo nel prefentarfi à lui nel Tempio (b)^ 
g. I Ritualifti non fono concordi nella fi/fione delf 
la Epoca , benché non difeordano , che debba fermar-' , 

5 nel 6 . fecolo. 

I. Il Durando (r) conviene nel citato anno X44.pc- 
roche ne adduce per cagione la pcRc rammentata in Co^ 
ftantinopoli. 

IL n Caflaldo [d] ne parla con Incertezza , fenza 
fermar il piè , che nel XIII. Secolo ; poiché cita il Ca- 
none Pronunaandum de confecratione dijl, 3. ed il Cap. 
Cofi^ua/ìus de Feriis , in quel fecólo pubblicati, 
lll^pdl Gavanto (e) , col tcllimonio di Sigebercoi 
. F f - ncl- 


a Par. 8. hUrìal.fer, a. b Chericat. nelle Spi* 
ghe V. Maria nu, 317 . ’C Lib. j. C. 'j.nu, ili 
d 'Lib.l.fefl, i.cap, i.n.i, c 
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nella Chiefa Romana la riconofee nel 542. 

I'/. II Bjuldry [4] nella aiedéfimaChiefa cinque aa- 
ri dopo, cioè nel 547. 

V. II vagamente ;attefoche folamcnte am- 

mette , PvOmAKam Ecclcjìnm pr^diPtum Fejlum colui Jfc 
4tnte S.Gregoriam y eletto n .l 590. 

10. Dunque la difficoltà confile , fc la Chiefa Oc- 
cidentalw’, over la Orientale fia fiata la p’^ima d celebra- 
re t»na sì celebre feftività . Io haverci che dire in pro- 
pofito , mà piacenti feguirc il prudentiffinio conGgliodi 
Monfignor mio Arcivelcovo di Otranto [cjtrrr/ eruditi 
inter fe conferant. 

11. Ed intanto, ch’eglino frà di loro difputano, 
conferiamo , à noftra utilità, la divozione, colia quale 
i noftri Maggiori, ed i divoti di Noftra Donna han ce- 
lebrata la /Iclfa Fefta. 

12. Santificato gii (non da Sergio PP. eletto nel 
[d] ficome credettero alcuni , poiché di tal fan- 

tificazionc liabbiamo una Omelia di S. Eligio Vcko- 
vo di Nojon, defunto nel 665.) il fiiperftiziolo rito de- 
gl’ Idolatri , che in memoria delle fmanic di Cerere, cep 
cantc Prolerpina , fua figliuola , rapita da Plutdnc, cir- 
cuivano di notte colle fiaccole accefe la Citta ; la B.V. 
vera , e non favolofa noftra Cerere , con un folennc 
miracolo approvò la noftra (agra Cerimonia di circuire 
in honorc di lei nel dì ddla lua Purificazione la Cliicfa 
*' * col 


a' Par.'^.c.^.ar. b Feftum l’iirifica- 

tionis. c I/ntotis ad Martyrolog.dte i.Feb.lit.A, 
4 Apud B*r 9 nyihfi 9 t»^dMartjirol,dtei,Febt . 
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colte candele benedette , ed ardenti in mano. 

1 3, Mentre la Madre di S. Dnnjbno, che fà Arci-’ 
vefeovo di Contuberi (<r), gravida di lui nel 918. ovec 
nel $19. feguiva la conlueia procciiionc in cotal dì, al- 
lo improviio li fmor/arono tutte le candele. Ciafeuno, 
fopraprefo dalla novità ili sì fatto .iccidente , credette 
con palpito, di cuore non gradito il proprio oITequio: ed 
ecco da fe riaccefo il Cereo della buona Matrona , dal 
quale tutti gli altri riprefero il lume . Con qucfto pr<> 
liigio volle fignificare la Beata Vergine, che da quel fan-' 
ciullo, allora rilìrctto neirutero materno, dovea il popcs 
lo cfTcr illuminato ,ed infiammato nell’amore di lei. 

14. Onde à profitto de’Divoii di qucfiaFc/la propon- 
go la pratica del mio Beato Errico Sufone , che , ap- 
parecchiandoli ad eflfa ogni anno per tré di anteceden- . 
ti con varie forti di ferventi orazioni , c divozioni, 
accendeva tré candele : una in onore della Vergi- 
nità: la feconda della Umiltà r la terza della Maternità 
della noftra purificatiiIit{t^^^jgnora,recitandole tre fiate il. 
Cantico vcdtu 

lo rapito in dolcitfimo ertali, cogtemplando sì altimirteru 

1 5. Altresì accadcrcbbe à noi , le cortumaflimo in 
confimile maniera prepararci nelle feftività della no- 
rtra Sovrana Signora, la quale non defidera più per noi, 
che una vera nortra purificazione » menu’ Élla è [ allo 
icriverc di S. Ciuleppe Innografo 3 {h) Purtfieatfrium 
snimarum fjojlrantm .Cod Ella è, cosi la fu per ognun 
di Noi, Ff z . SER- 


a MAychefOtarMar^ì^.^Ug, JoJefb.Hjmffegra^k, 
in hlArial, , . . 
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SERMONE XXXX. 

Della fuga della •Vergine con Giesù , e Giuleppe 
in Egitto. 

^cct Àrtgtlus Domini a]>paruit in fomnìi Jofcph , ii~ 
€gMs: Surge 1 à“ Puerum ^c!r Mitreìn e)us, 

fuge in JEgjptum, Matt. 2. 

C ompiuta tutta la gii narrata funzione della Vergi- 
ne Madre nel Tempio di Gerofolima in ubbidien- 
za della legge, preferitta alle Donne, che havcvaii par- 
torito , ritornò la benedetta famiglia, giuda il Vangelo di 
S.Luca(-t), nella Gallilca;»^ Civitatem fuam Nazaret \ 
foggiugnendo appreffo, che il Divin Pargoletto crefttbat 
flenus fapientU, Qui fi ommette da quello Santo Van- 
' gelida il viaggio, ò fuga nello Egitto, riferita da S. Mat- 
teo, allorché, partiti i Maggi da Betlemme, immediata- 
mente fegue à dire : Ecce Angelus Domini apparuit in 
fomnis Jo/eph,dicens '.furgCy^ acape Puerum,ì^ Matrem 
ejuSy^fuge in tacendo quedi tutto Io acca- 

duto nella volotaria purificazione della puriflfima Madre. 
Quindi difeorreremo oggi intorno al donde, cd al quan- 
do s’intraprefc la prefente fuga.* fe da Betlemme dopo 
il commiato dc’Maggi, ò da Nazaret, dopo il ritorno di 
Gcrofolima,ovcro à dirittura da GerofoUma medefima. 

I. Chi volefTc feguire letteralmente il puro Tedo 
di S. Matteo, dovrebbe affermare , che da Betlemme, 


ove 



^ Cap.^, V. Z 9i 
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ove S. Giufeppe;ricevcttc lo avvifo cicli’ Angelo, u2c- 
ti/Te imnaediatamènte col Divino Infante, e colla S.Ma. 
ere, due, ò tré giorni dopo il dipartimento dc’xMaggi. 

2. Ma quefla opinione non può fuflìftcrc , eflendo 
dovuto prima correre il tempo dal nafcimcnto di 
Criflo alla prefentazione di lui nel Tempio ^ e così 
darebbefi luogo all’altra opinione, che, compiuta quel- 
la ccrimonLi, ritornane Giidcppe colla fimi igliuola nella 
fua Città , ed ivi commorantc riccvc-ne dall’ Angelo- T. 
ordine di partire per lo Egitto , a £nc di falvarc la vita-^ 
al Fanciullino, che cercato volcvafì à morte da Erode. 

3. S. Bonaventura [ « ] /limò probabile , chc-la SS, 
Vergine da Gcrofolima,dopo la Purificaaionc>divertiflc 
il viaggio di ritorno à Nazaret, per vifitare la fua S.Co. 
gnataEIifabctta.e rivedere il caro fuo Giovani in Ebron. 

4. S. Ago/lino (^) per concordare S. Luca, con 

S. Matteo, ciilpofc le loro narrazioni, inccfrendo!e,fcnza 
alterarle, in maniera, che fà cbiaramente apparire, S.Giii- 
feppc efler partito da Gerofolima per lo Egitto inconta- 
nente dopo Io avvifo deir Angelo , c che al ritorno da 
quel Regno ripatriafle nella propria Città di Nazaret 
nella Galilea. 

5. Eutimio pcrò(f)feguitato dalla comune fentenza 
degli Scritturali, vuole , che da 'Gerofolima litornaffe 
alla propria Cafa in Nazaret la S. Famiglia , à tenore 
del Iclìo di S. Luca: Ut perfecenwt omnia fecundUm 
UgtmDomiru/extrfìfunt inCaliUam mCtvitatcm fuatn^ 

a inVit»Chr^ap.i'^.ij‘ E Detonf.Evangdiy* 


sj© SERMONE XXXX. 

Kizurttkti pofcia in aliro tempo, à fommofla del Kutri 
zio Celcrtc intraprendeirc il cammino vcifo lo Egitto. 

Il riverito Toftato [ 4 ]^ con peculiare queftione 
confermando la medefima opinione , è di parere , che 
fcguilTc qucfto viaggio due anni dopo la naìcita del Sal- 
vatore , impcrciochc T infìinticidio Erodiano non fc- 
guì , le non due anni fojì ilhr 'rjìum natum, 

7 . Cederebbe così ogni dubbio , fc il mio Gra« 
vclon {h) non dimoftrafTc, che Erode finì di vivere do- 
po il primo anno della nafcitadel Signore;Ondeper non 
rimanere all’ ofeuro circa al vero tempo della propoftj 
fuga , olTcì viamo , che ne dicono gli Autori. 

8 . 11 tempo certo dee alTcgnarfi innanzi al fiero 
Editto Erodiano , poiché l’Angelo parlò di elTo in futu- 
ro , dicendo à Giuleppe;fuggi:////«r;v*» ey? ewVw , uìIUf 
rodes ^u*rat putrHt» ad perdendum eum [ <■]]• 

I. 11 mio Vefeovo Bellovacenfcftf^cdi fentimentoi 
che l’Angelo ne avvifaflc S. Glufrppe il dì precedente 
'alla Strage : ante unum diem^ quàm Harìdes pueres oe^ 
aderet , admtmtus tji JeJeph $n femnis, 

li. 11 Canccllotto [e] vuole , che il fudetto avvifo 




recato fulfe à Giufeppe uno^ aut altero fojì furi fc ai am 
Virginem dic^ 

III. Altri \f\ fri dire mefijdopo la nafeita del noflro 
amabililfimo Signore. __ 


2 .q. 58. b r 7p. 


cap. 94. 

I. frAt,V^>gx 


An. Virg. XV. ». r 6 . 
deiSJnnoc.Frat, 1 . §, 
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Tutte quelle tre feordanti fentenze non ci ac- 
cordano la certa Epoca dello fpietato decreto di Erode. 

I. Con S. Agoftino dicono alcuni, efler quello pro- 
mulgato pochi dì dopo la Purificazione. 

II. Altri due anni dopo la partenza dc’M.igi: e per- 
ciò la occifionc fi eftendefie contea i fanciull: à hinutté 
^ infra. Di c]uc.^a opinione tu l’Abulcnfe, tcftè citato. 

III. Il gran Cardinal i3aron:o(tf) la fcima nel primo 
ann odi Crillo;benche altri più moderni (^) la ftabilifcono 
quattro dì dopo il primo annpiCiocàaS. di Dicembre, 
moffi dalla cpngrucnza , che tal giorno deput.ito fia dal- 
la Chiefa alla memoria de' Martirizzati SS.F.anciullÌ. 

10. In qualunque de’ fudetti tempi , ò dopo due 

anni , ò dopo uno , e quattro dì , ovcro dopo due, 
e tre mefi , che (accedette Torrendo Infanticidio , cer- 
to è , che non trattenne Giufeppediefeguire 1’ avvifo, 
riceuto dall’ Angelo : ( cioè Giufeppe ] con/ur- 

gensyaccepit puerum,^Matrcf» ejus notici fecejfit in 
JE.gypttim. ^ 

11. Ed ecco un nuovo quelito pur intorno al tem- 
po, afiai importante per noftro documento , in efeguire 
le Divine infpirazioni.S. Giufeppe partifli forC nella Ael- 
fa notte , come praticò Abramo , che immediatamen- 
te flravit afinum J'uum^ ed incammino)]! verfo il monte, 
per fagr'ficarvi il luo unico Ifacco. 

I. Il Vefeovo Abulenlc [e] gli concedette alcuni di 
per dar feAo alle faccende di Cafa,e per pitmunirfi di Via- 
tico 

a Anx,n.i^<). b Honor,ytt.Qhr.lib,i.rap,ìi, 

e lé9c, ctt, quaji, 


é 



SERMONE XXXX. 

tico in si difaflrofo viaggio fra difcrti , e folitudÌRÌ ; cd 
inueme di altra provvigione per lo lungo tempo, chedo* 
veva ivi fermaifugiufta l’oracolo Angelico: tifi (cioè 

ncH’Hgitto) H/ijne dum dicam tìbi. 

II. Centra lì prudente riflellìone fembra contraria la let- 
tera del Teflo nelle ^■sxo\Q:ejHÌconJurgensno&e^c\o quali 
indicano , che nella ftelTa notte egli , rifvcgliata la fua 

. Santa Coriforte, ed il Divino Pargoletto, partific.InoU 
tre la ftclTa prudenza gli dettava non fiamettere mora in 
•cafo di tanto pericolo, qual’ era il fignifìcxitogli dalfAnn 
^clOjchc Erode lo havrebbe cercato ad perdendum . 

III. Sò la rifpofla del cnedcfiino dottiflimoiVIaeftroC/x),’ 

che il Ij fuYgcns^accctrt />«m/w,non fà fenfo, che tnex, 
*4t furrexit , accepiti recejft 3 /èd, quatitùm potuit fc 

(itt 'us expedire ad viam , rcceffit . 

IV. Con tuttociò è più plaufibilela fentenza di co- 
loro , che, attaccati alla lettera, vogliono partito Giu fep- 
pe nella ftelfa notte deli’ avvifo ; impejoche quando in- 
terviene il divino comandamento, fubito dobbiamo clTc- 
re prefti ad efeguirlo-; c, come Samuele, rifpondefctrc- 
r(^fgo(b). 

ì 2 . Non ci fidiamo pertanto della noflra prudenza: 
nè difeorriamo fovra il ricevuto comandamento. Tut- 
te le ragioni fono comprefe in qucRa confidcrazionc .* 
-Tal’c il volere dell’ Altiilìmo.Così dovettero conchiu- 
dcrc fra loro Gmfcppc.c Maria: Di notte habbiamo ri- 
cevuto rorduid"; di notte fi efeguifea , cioè fra le tene- 
bre di una fanta cecità. L’occhio fia chiiifo ad ogni lu- 


me 



* a Zac. tb' b 'ì. Kfg.l.v.^. 
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SERMONE XXXX. ajj 
ine di humano fapcre:la bocca, chiufa ad ogni difcorforla 
mano aperta alle opere, per ardue che fianoùl piede fpe- 
dito al corfo di una velociflima ubbidienza . Animati 
da quelli humili fentimcnti i SS.SpCfi , fi conduffero fé- 
co il Provviforc dell’ Univerfo , che non fece loro 
mancar nulla ; ficome udirete nel feguentc Sermone, 
in cui riferirò le miracolole provvigioni , che trova* 
rono nel difaftrofo viaggio. 

Prci’hiaino la B.Vcrgine , che così renda noi uW 
bidienti alle divine ifpìrazioni ; ed haveremo tempre 
con lei Giesù in omni vU^ per giugnere pofeia fe- 
licemente alla P.itria; giache Ella è detta da Maurizio; 
di Vi laprobata ("4) f7’4 regi* intr*ndt *d gUriam. 

SERMONE XLI. 

Perche il Sagro .Ternario f?» pujL.jofta , indirizzato dal^ 
Angelo verfo 1’ Egìuc , che altrove? 

Tuge in ^gjptum. Matt. 2 . 

I Nvefìigammo nel difeorfo antecedente donde \ éd 
in che tempo partì per 1’ Egitto 1' adorato Terna- 
rio terreno Giesù , Maria , c Giufeppe . Oggi cer- 
cheremo , perche più torto furono dal Cclcrte Nunzio 
indirizzati verfo r Egitto, che altrove? c martìmever- 
\ Gg fo 

a Serm, 6 ,Cor 0 n*aHrt*S,M, 
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1J4 SERMONE XLI. ; 
fo l’Arabia felice , Paefe più vicino , cd amico, polche 
abitato da Magi , che poco innanzi in Betlemme have- 
van loro predati gli olTequii del cuore , e della mano . 
Inlicme ammireremo i fegni prodigiofi , che accompa- 
gnarono quello fagro viaggio, meglio , che quello degli 
Apposoli , allorché, ^gnis [ 4 ], peregrinava- 
no , evangelizzando per tutto T Univerlo. 

I. Varie fono le opinioni de’ Dottori , c molte ne 
filofofano circa alla congruenza dello fcelto Egitto per 
'Afilo del nato Mefiìa . lo ve ne recherò folo dieci , c 
■di efie giudicate voi , qual lìa la più llrignente , ed at- 
<a à foddisfarvL 

1 . La prima raggirali intorno alla vicinanza > volen- 
do alcuni , che da Nazaret [^] al Cairo , Città fame- 
fifiima delTEgitto , la diftanza confiftefle in 3 00. miglia.* 
e fe per via di Marc [c],da Gcrofolima miglia 3 1 2. cioè 
72. da Gcrolbliina à Joppcn , Città maritima della Pa- 
Ic/lina , e 240. da Joppen à lidi di Egitto . Al calcolo 
però dcirautorcvole Toftato \ii]Aà Gaza , confine del- 
la Giudea , al Cairo fi numerano 70. leghe fpagnuole, 
le quali dovrebbono corrKponderc à 260. delle noftre 
miglia (olueà pochi palli) , c non à a 20. giuda la di 
lui nota marginale : imperoche ogni 18. leghe fpagnuo- 
le [ al ragguaglio delle carte Geografiche] fanno 60. mi- 
glia Italiane . Tutuvolta nemeno da sì riverito Autore 
ricavar polliamo la vera didanza , che cerchiamo ; si 


a ^farc. 16. b Cmccw, Jib. i. tap. 5. n. 5. 

« Màjìclltn. T», 1 . Frdt. Ev*n^. ftJÌ9 SS, iHHif, 
5* yillf d fife» do» " ~ 
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SERMONE XLT. ; 535 
perche egli nel corpo della citata quiAione j in fei pofa* 
tc da Gaza fino à Farcania , principio dell’ Egitto , cal- 
cola iolo miglia I S 5. si anche perche da tal itinerario 
non habbiamo Taltro numero delle miglia da Nazaret à 
Gaza. 

II. La feconda confiAe nella fìcurezzai recando in 
quel tempo 1 ’ Egitto libero dalle foverchianze de’ Te- 
trarchi , nonché dalle tirannie di Erode : oltreche il 
filo medefìmo era sì creduto ficuro dalla circonvallazio- 
ne del Nilo , e delle fortezze maritime , che i Giudei 
ivi eron foliti rifuggirfi, per ifeampare le inondazioni de^ 
Caldei , e degli Aifìrii . 

ili. La terza riguarda la Arada malagevole , attra- 
verfata da folte bofeaglie , da non crederfì iniraprc- 
fa da una fuggitiva Madre col pargoletto pendente dal 
petto. 

IV. La quarta, perche i Progenitori del fanciullino,’ 
cioè Abramo , Giacobbe , e Giufeppe co'loro defeea- 
denti,per 200. c più anni abitarono , qual natia patria, 
quel paefe. 

V. La quinta, per rcAituir in concambio all’ Egitto 
il nuovo,cmiAicoMosè;poiche,fc l’antico dall’Egitto ri- 
coveroAi nella PalcAina , perfeguitato da Faraone , il 
novello riparoflì dalla PaleAina in Egitto , per falvarS 
dalle fpade di Erode. 

VI. La fcAa.pcr dimo Ararli il peregrinante Bambi- 
no vero Re della pace ; ridonandola à quel paefe , che 
già ne’ tempi di Mosè 1 ’ haveva fmarrita colla morte 
de’ Primogeniti , c coll* afflizione delle note piaghe. 

VII. La fcttima.perdiAruggcrri gl’idoli, e fovc- 

Gg a ' feiar 
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fclar i loro Tempii , e , fugate le fagrileghe rupciftì- 
2Ìoni,vi s’intronizzan'e la vera divinità, giiifta la confide- 
razione di S.L.coi\c(yt):Tnnc^gjpt»Salvator Hiatus efl , 
ut gens, qux nondum ejecerat ah animo JuperJhtio?tem,]am. 
Hofpitio recìperet veritatem . 

Vili. La ottava, per fantifìcarc quelle immenze fo- 
litudini , che dovean pofeia popularfi di SS. Monaci , 
come dXPaoIi , degli Antonii , de’ Macarii , e di cen- 
to , e mille altri SS.Cenobiarchi, ed Anacoreti : à le- 
gno , che Trifmegifto J fcrifle : Egyptus Cali immago , ^ 
fot ìns Mundi T emplum ; E S. Crifoftomo [r] ; Non ita C«r- 
lum variis afirorum choris refulget , ut jEgyptits imtumeris 
Monachorum,ac Firginum dijìinguitur , illufiratur ha^ 

bitaculis, 

IX. La nona fcrmafi negli oracoli dc’Profctù 

In Ifaja , che nel cap. 19. additi : Ecce Dominus 
'dj'cendet fuper nubem levem(cioè sù le braccia della SS. 
Madre ),& ingredietur jSgyptum:ovcro{[>cv parlar con 
$• Girólàirìo) quando ingrejfus eft fuper mbem levem, 
ideft Corpus humanum , quod ex Firgine aJfumpferat:Qà 
allora precipitar doveano tutti gl’ Idoli ; Et commovehun- 
tur Jimul aera à facie ejns. A’ tal canonico vaticinio nffat- 
lì quanto S. Epifanio narra sù lo ftcflb Tello di llaia: 
Oportere cunlìa olim eorum fìrnulacra concidcre yfmulqfte 
manu omnia faclapracipitari,ubi ^gyptum afeendet cum 
fuo infante Ftrgo enixa , Deo fimilis.'lo.nio à tal vati- 
cinio gli Egizii preflarono fede , che dipignevano una 
Vergine in Ietto , col figliuolo giacente nel prciepio , e 
riverentemente Tadoravano. Ed 


a Serm.zJe Epihan. b JpudD.Aiig,iih,%,deCivit.Dei 
Cap.z^, C ìnUnUh, 2 ,bmiL%. 
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Ed in Ofca, il quale nel Cap.xi. addotto dal Van- 
gelifta S. Matteo [4], profetizzò , chc^ficonic i %li <i’i- 
Iradlo furono un tempo reftitniti dall’Egitto in Canaan, 
cosi il miftico IfraclloCrifto Signor Noftro dovea dipoi 
eflfer da quelle contrade richiamato dal fuo Divino Paure 
in Nazaret vocavi flium metm. 

X. La Decima, ed ultima, fondate nel fenfo allego- 
rico , così difcorre'ndo : L’ Egitto per la fua infedeltà 
rapprefentava tutto il Gentilcfimo , ed aU’oppofto laPa- 
leflina i foli veri , e fedeli cultori deH’unico, ed univer- 
falc Signore . Perche pofeia i Giudei per la loro incre- 
dulità non lo haverebbono accettato, ma ricevuto fi fa- 
rebbe dal popolo gcntilefco,* il nato Meflìa , lalciata la 
Giudea , le ne pafsò all’Egitto . Temiamo quindi Noi , 
che non così ci fucceda, e paffi il nofiro Bene dal Cri- 
ftianefimo à gente firnniera , che finora non lo hà rive- 
rito ; ed intanto feguiamolo nel prcfentc viaggio am- 
miratori de’ fe^i JT accompagnarono , adorando 
ìnfiemé la onnipotenza fotur^ 

inftruzione. 

2 . Troppo lungo farei , fc voleflì narrare i molti 
miracoli, che leggo, elfer avvenuti in quello viaggio; 
nè de’ pochi, de’ quali fiuò ricordo per vollra divozic* 
ne, mi afiurao la obbligazione di rapprcfentarvegli, co- 
me tratti da libri Canonici, benché da Cattolici, pii ,e 
dotti Autori.* Faccio quella protefla, poiché con cer- 
erò col dotto Padre à Lapjde(^), che in quello propo- 
fito fciifre:/»/«r4 narrantur ^qu^i ex libro apocryphode In- 
fantia SalvAtoris , ^ ex Alcorano accepta videntur, - 

5 * 


a Cap. 2, b Hic cap,2,ver,i‘^. 


by Google 


4 



ijS SERMONE XLI. 

3 . Nel principio dell’ incominciato cammini'-, nàir- 
rafi'»,che convenne d'quella fanra comitiva pafTarc per 
Betlemme . Quivi, ritiratafi la benedetta Madre in una 
grotta, nel tempo, che il fuoSpofo era ito nella Cittàà 
provvederli del bifognevolc per lo vitto; fomminiftran- 
.f^oLei al fup tenero Parto' il neceflTario alimento, (corfe 
lovra una pietra , per non sò quale accidente, una 
gocciola di quel latte prodigiofo, di cui canta la Chic- 
fa ; Regem An^tlorum foU. Virgo Uiìahat ubere de 
Cado pieno . Al tocco di elTo s’imbiancò , e fi ammol- 
lì quel duro macigno sì maravig!iofim3ente,;che fi lafcia 
tuttora sfarinare , c ridurre in parta . Di querta fene 
valgono , eziandio à giorni noftfi , i pii Pellegrini, che 

. vanno à que’ (agri luoghi : c chiamano tal parta il latte 
di Maria , col cui ufo fi fperimentano cotidiane grazie 
da’ fedeli. ■ ' ^ 

4. Prefeguendo il cammino fra le folitudini , fi uni- 
rono co’ nortii accidentalmente tré garzoni ,cd una pul- 
cclla: c dovendo prender ripolo, .cifrarono (dice il mio 
Bcllovacenfe) in una fpelonca [^] . -Da querta ufccndo 
.molti Dragoni, ( confiderate voi in quali grida diede- 
ro que’ quattro giovanetti) il. benedetto .Giesù Jletit im 
fedthus éuitteos'.cA eglino, quc’/crpcntacci , .quafi for- 
niti d’Jntcndimcnto , .adorandolo partironfi , Lo ftefTo 
fecero c Leoni , c; Pardi ammahfati , fervendo loro 
di fcoita .c prefidio: edi vantaggio i medefimi Leoni 
guidavano fenza offefa.i due Buoi , c 1’ afina, de’ quali* 
fi fcrviva S. Giufeppe. 

^ !■ I I—. 1 I I M I 111 II li 

a Cerne Hot, An. Virg, XV, n, \6% 
b Spee,hifi,ltb,6,cAp,^\, 
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5. Soggiugnc il citato Vefcovo che dalla Giudea 
feguirono il noftro beato Drappclìò fpontaneamcntc 
alcuni Arieti, e nc’bofchi vedcanlì fra Lupi fenza timo- 
re; avverandofi in qucfto viaggio la profezia d’ilaja:i.«- 

4gHus f.ij'centur fimul (/*). 

6. Dopo tré dì, fianca la Santa Madre, fedetté 
[otto una Palma ;c dcfidcrando il rifioro di akunc frut- 
ta, che pendevano nella fommità dello fteifo arbore, 
dilTe;# fi pojjet fieri ^ ut ex his pxlmx frulìibus ftr:ipe~ 
remi Allora rcplicollc S.GiufcppcrT" u ^uitiem de pàlmx 
fruchbus cogitxt^ego autem de aqux^qux ]xm de feci t im 
utribus . E r amorofo Figliuolo , che fedeva nel fe- 
no della Genitrice, aliò la voce alla Palma , dicendole; 
ft e iter e xrhr,^ refìce Mxtrem mexm de fritihbus tuis. 
Mirabil cofa ! Allo impero di tal voce fi curva la Pal- 
ma, c porge nelle mani di Maria le fue frutta. Rialza- 
ti i rami , dalle radici di efia ordinò lo fielTo Divino 
Pargoletto, che, per foddisfarc al bifogno del fuo Prov- 
viforc Giufcppc,fi apriflc un fonte :cd divu inftantc ufcl 
fuora un rivo di abbondanti acque , ér f»i4ti funt unì 
cum \umeHtiSj heminibus, 

7 . Dolendoli pofeia Giufeppe del fovcrchio caldò,dif- 

Demine nimius xftus decoquit nes:Sc vi piace, faccia- 
mo il refio del viaggio per mare. Uifpofegli lo amoro- 
fo Signore, non dubitare/f^i? vobis mjnfieaem xbbrevix- 
ée: Farò, che in un dì giugniate,ovc non perverrefie fri 
trenta giorni; e tanto avveroffi , mentre,al parlare del 
Bambinclloj'v/Vrri»/;/ Montet JE-gjpti , cd allegri entra- 

^ ro- 

a Cxf, dj. V. 25. 


Digitized by Google 


'240 S E R M O N E XLL 
reno frà'poco nella Città, detta Siene : mài noli 
trovando quivi Ofpizio , divertirono al Tempio , ap- 
pellato da quc’Gentili Campidoglio, ove erano eretti 
3(55. Simolacri d’idoli, à ci alcuno de’ quali era affegna- 
to il proprio dì per venerarlo con ifpcziale culto. / 
8. A quello racconto doverebbefi unire l’altro, ri- 
ferito dal Vefeovo de Natahbus (a) , circa all’ incon- 
tro della nollra Sagra Famigliuola co’ Ladroni: ma, per 
eflcrc molto curiofo, differiamolo nel Sabato leguente. 
JEd intanto per nollro fpirituale profitto non c’inva- 
ghiamo de’ m iraeoi i, admiratiene funt plen/tyCOtnz 
infegnò il mio S. Tornalo nella p. i.q. 10 5. art. 7.0. Ben- 
sì vagliamoci di quelli operati da Grillo, ancor Bam- 
bino, per internarci nella di lui familiarità, giulla V al- 
tra dottrina dello lleflo Santo Macllro a.a.qu. i78.arr. 
1. ad quartum.'per mìracuU htmines deducuntur in Dei 
netitiam'. e per confondere gli Eretici , che non vollero 
confelTaroil nato Signore pcrDio:r^>t/»^o permirAcula 
Chnpu: fhjicienter oftendit fuAm div/nitatemxà. tenore 
delia Dottrina medefima dell’ Angelico 3.p.q.4?.art.4. 

9. Preghiamo la Beatillìma Vergine, che ci renda 
praticamente conolcitori dell’ amabilità del fuo Divino 
Figliuolo, per ammetterci alla di lui familiarità j giachc 
non ifchivò pargoletto quella delle llcfsc fiere . Sperar 
Io debbiamo , giachc una fiata la /Icfla nollra Signora 
comparve à S. Gcitrudc in atto, che fotto il di lei Sa- 
grati/limo Manto aramanzava molte bcfiiolc , figurate 

ne* 

. a Lik 3 . cap, ziS, & ex CaIvì nei Preprimm, 
refoicz. 
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ne* peccatori . Ficendolo , dperimentcretno quanto lè 
convenga T elogio, datole da Leone Ii»pcradorc ; 
TfgumeatHm , fcrvans Wum Mundum^ 


SERMONE XLIL 

SI difeorre degrincontri fìmìftri , accaduti al fa^ 
grò Ternario nel viaggio verfo l’Egitto. 

Fuge in ^gyptum , & Hi ufyutdum dium 
• Ubi . Matti]. 2. 


G ià viaggiando la fagra famiglia verfo l’EgittO jUdil^é 
[dilcttiifimi] nel Sermone antecedente i miracolo- 
fi, eprofperi avvenimenti di quella . Hora udirete gf- 
incontri 

Così fuccede nel corfo ^ que/la vita mortaci e/Tendo 
teOfuia , giufta il fentimento dell’ illuminato 'gran Padre 
di fpirito S. Filippo Neri(^), la noftra vita con un tra- 
vaglio, e con una confolazionc : c l’apprefc da S.Gio; 
Grifoflorao {c):Mifericorf Deusmsftis rebus ifu^dét» ettam 
jucuhda permifcuit'.Q. così tùm de adverfis,tjtm expréfpe* 
rii \u^«rum vitam qu*Ji tidtnirabiU varietale contexit» 

Hh Da 

^ ■ I ■■ I tt\mé 

a- la erat. de a(Ju»>pt. B.P'. 

b Baca in e]us Vita lib. 2.cap.lo,a.iQt .> > 

C In cep.iMattb, hemil, 8, 



SERMONE 

Da qucfta teflitura non fù cfentc la vita del noHra S. 
Giufeppe ,• raentr’egli (allo Icrivercdi detto S.G.ov 
Griloftomo )hór fù in quiete ,cd hor in turbine ;hor 
Icgro , hor mefto ; hor contento , hor afflitto. 

I. Si abbatterono dunquei noftri fagri Perionaggincl 
folto di unabofcaglii ron una ladronaia ; ed ecco S. 
Giufeppe colla S. Madre in agitazione , e «timore . II 
«»po però di quella , per nome Difma,( al riferire del 
Vefeovo de’ Natali M ) fù talmente forprefo dalla mac- 
ftà del volto del S.Barabino,c dalla grave modeftia della 
Madre» che»airiftante da predatore refoiì preda » con 
ogni atto d’infolita civiltà , c cortefia volle efler della 
fteù'a fagra brigata benigno albergatore ; c guidatala à 
cafa » fervilla con ogni ofEzio di amorevolezza , c di 
oflequio- 

a. Non rlmafc lenza premio sì fatta urbanità.fnen-' 
treche la fera medefima, ha vendo la Santillima Vergine 
lavato il fuo amatiffìmo Pargoletto , per rintrefcarlo 
clairarfwa del cammino; di quell’acqua lerviflìnc la mo- 
glie del ladro per bagno di un fuo figliuolo lebbrolo , il 
quale, m^lio di Naaman dalle acque del Giordano , ò 
de’tuffati in quelle della Probatica, tocche dall’Angelo, 
Ile ufcì fuori mondo , fano , c fòrte. 

3. Sourafatto da quefio benefizio il buon ladro , fa 
mattina fcgucwe, provvedute di tutto il bifogncvolc le 
tafchc di Giufeppe . volle farglifi guida , e compa- 
gno, non folamcnte per quel di.mà finoche giunfc que- 
ijfta fagra comitiva alla prima Città dell’ Egitto. 

<■■>■"1 II I I Él ll^^ljl II J I .1 . — 

A tib, 3 . caf. 2 ^, 
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Ccn fomigiiantc continuato offcquio di carità 
s* imcncri sì inalpcttatamcnte il duro cuore di quella 
"Scherano» che, nel prender commiato » fi raccomandò 
con vivo affetto alla Madre , ed al Figliuolo ; c qucfti 
ben igniilìmaracnte, aprendo le infantili labbra, gli pro- 
mife in ricompenla il Kegno de’ Cieli . E tanto gli atte- 
fe , quando crocefiflo con lui nel Golgata , dopo più 
lufiri , confermandogli la promefla , gli difi'c; AÌp//> we- 
er/s ift ?AVAdiJo (4). 

y. Apprendiamo da ciò la verità del detto S.Gìo: 
Grirofiomo,chc,f<r 4 » 4 V, ^«4^ 4 nabis e/t y afferimus, 
largiter divinam operAfiaMem cenfequitnur , Si slarghi 
la noftra inano nelle opere di carità , cjarghilfimo fa- 
rà il noftro grato Signore nel beneficarci , 

6 . E con fondata ragione; fendoctie, fe debitum 
gyatitudmis ex (hAritAte precedit y giufta T infegnamen- 
to del mio S.Maefiro a. a.qu. io 5 .art. 5 .ad a.quanto fa- 
rà naai imincn|^.ye r(Q d i noi la gratitudine di Dio , ch’è 
la ftefia abìtàT"Ble^1ìgB~»*i<WB 

4ficòntrafiabiie >la fcguentc propofizione del medefimo 
Angelico Dottare, cnc, ablìgAtio grAtitudinisefi inter» 
ìttinAbilis. 

7, Io hò accorciata la narrata fioria di S. Difilla , da 
non riporfi da Voi frà le apocrife ; impcrciothe , dopo 
Monfignor de’ Natali, la regiftrarono parecchi, c pa- 
recchi dottifiìmi Scrittori 

8. Colla feorta del fortunato Difina veggiamogfà per- 
venuti in una Città dell’ Egitto i fagri nofiri Perfonaff- 

Hh a g,' 

‘ ■ - - 

a X«C 4 2 3.x'.4J. I» jipttdCAhi PreprJ'Ang.refaL^iy 
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gì.Mj qudi Città dia fùf V^arii (uno i , pareri ddO-^ttorL 

9. Brocardo nella defcnzìonc dello Eg :i:; le- 
gna fra Eliopoli , ed il Cairo in luogo , detto M4* 
tMrex , benché da Gianfenio fia appellato Maratea, 
prefso il notiffimo Orto «lei balfamo .• c quivi afse- 
gna Tabitazionc alla noftra fuggitiva Sagra Conipagnia, 

E foggiugne,chc vicino alla detta Cafa oggidì daCriftia^ 
ni,c da Saradni fi venera un faffo.fu’l quale, per tradizio- 
ne dicefi, che noftra Donna fpandeva al Sole i panniceBi, 
che purgava nel profiimo fonte; le cui acque , che 
più fiate havevan lavato il fuo benedetto figliuolo, t 
fi cfpei mentano ialubri dagl’ infermi , che divota- 
meute la bevono. 

10. Della virtù fanativa di quelle acque ncrcR^ 
de teftimonianza il Gianfenio fino al 1502. quando 
udì un Pellegrino, che gli atteftò.haver veduto ri- 
fanato con fimilc bevanda un’ aaimaJato di mal di 
llomaco. 

1 1. Inoltre rapporta delle raedefime acque un’al- 
tro prodigio il TofiatoC-r) . I Saraceni, che naturalmen* 
te putifeono , ccnvtniHnt ad hum fontem ex devam 
lìtnex ed il fetore delle loro carni , che non fi mi- 
nora , fc non collo fpclTo lavarli , maxime 

fi Uvantur ìtt fonte ilio . 

J2. II medefimo Abulcnfe(^) c di panerc,cbe abi- 
tarono in EJiqpoIi, €d in Babilonia. Siche, fecondo 
quello gravi/Iìrno Autore, Nollra Signora albergò in 
due dillinic Città, S. Anfelmopcrò , il mio S. Tomafo , 

cd 

P*"- II ■ I II II III I I ■< 

b l$c,cit. 
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<d il tnia Cardinal Ugont*,feguiti dalla comune de 
Dottori, fermano, che abitairc veramente in Eliopoli,ono^ 
rara già da! foggiorno di Giacobbe, allo fcrivcrc di Gio- 
feffo i e che Filone Ebreo dice efserli abitati a fuoì 
tempi da un ^nilione di foli Giudei, 
ij. Quella fentenza fembra guarentita da Ifaja,[«] 
il quale profetizzò, che di cinque Città dello Egit--, 
to, le quali baverebbono adorato il vero Dio, una 
era Eliopoli, appellati dal Tello Civitas Solis\ non 
fignificando altro Eliopoli , che Città del Sole . E 
benché gli Scritturali comunemente trasferifeono ad* 
cfsa la cognizione del vero Dio nc’tcmpi di Grillo^ 
^ià adulto, e predicante, e molto più in quc’di S. 
Marco, dicendo il P. à Lapide (^), che tali cofe fi 
adempiettero tempore Chrifti^é" S. Marci ^ à legno, 
che in appreflb mire in e* fioruìt chrifiiana Reln> 
gio , é" Monachi fmus ; onde furon celebri le Laure, 

fino, ed altri; nicntédrmefion&''' 2 ^^I^IS^ degli Elio» 
politani potette haver principio nello ingrelfb , ehc 
Grillo infante fece neHa loro Citta; il che più chia-- 
ramente apparirà da quanto foggiugnerò di Afrodilio, 
gran Sacerdote in quella lla^ione del fambfo Tem^ 
pio del Sole. 

14. Egli dunque , oflervato , che, all’ ingrelTa 
del Divin Fanciullo nell’ antidetto Tempio del So-, 
le, cadettero da loro nicchi le Statue de’ fallì Dei, 
peggio, che non precipitò Dagonne al «coietto deU* 

Arca, 

>1 ' ** . » --■".tBl 

^ Caf, X p.v. X 8, b Ih dì, tetti, 
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Arca, de mura ili Gerico al fuono delle Trombe Sà* 
ccrdotali C<») .* a/forxvtt putrum Jtfnm , ^ ,ill0i\HtHs txmh 
iHfUtéìtxììic tfìjì Xì(MslH6rum tfftt noJlrcrHfUtCoram t 9 
m» J9 pre/laiurcnt. E dalla delta premefla faggiaincn- 
le nc cavò quefta confeguenza: AV/ crgo^ijucd Vtts 
nojiros factre videmn ^ , nifi caute fcccrimus , 9 mncs, 
JicHt Tharao , pcriculum incurremus. 

15. Cicche fi facfflero gli Uditori Hgizzij alla 
riferita cfortazione , no’l so : Sò bene , che fruttò 
tanto al Predicante, che, da Sacerdote dcifalfi Dei, 
.divenne fommo Sacerdote fra Noi nella Chiefa 'di 
Biziers nella Gallia Narbonefe, ove, adorato per San- 
to , c riconofeiuto per primo fuo Vefeovo fan- 
tiffimamente lavorò fino alla età di cenuinanni, 

.1 6. Meritolfi tante benedizioni , poiché il buon 
Afrodifio , dopo haver nel profano Tempio vene- 
rato il divino Infante , il conduffe à Cafa , ed al- 
bergollo con ;tutta r.ittcnziohc , ed oflervanza , che 
potette, maggiore. Replichiamo quindi à noftro ammae- 
flramemo il detto del gran Grifoilomo:,i^/4/;</# , 4 

pebis tf , offtrimHS , Urgitìr divinam $p<rati»»em 
fo nfequimur. 

^ 7. Siamo , dilctt infimi , liberali col nofiro be- 
ne ; offeriamogli di cuore qualche offequio ,* i Lai- 
ci, imitando S. Difma , e noi Sacerdoti S. Afi odi- 
fio , c riceveremo le benedizioni , che à loro lar- 
gamente furono difpenfatc . E fc non ardiamo di 

pre- 

, A fit, quajf. 60. 

b Martpr, ( 74 ^. 22. 
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prcfenwrci à dirittura à lui , andiamo dalla Madre t 
merttr'ElIa c’introdurrà al Tuo Divino Figliuolo, c (Ten- 
do , fecondo il mio B.Arcivefcovo da Voragine (<»), 
PtrtìnMna Dei^^ kìs iutroducens ad Qhrijlum. 


SERMONE XLIIL 

Del Tempo che la Santi/Uma Vergine dimori 
£ol fuo divino Figliuolo , e fuo S§. Spofo 
Giiifeppe in Egitto, 

Pjlo ihì , ufquedum dicatn fìbi. Matt. %'» 

I N un ofcurifllrao dubbio c’ incontriamo o^gì cir* 
ca al tempo della dimora , che fece nell’ Egitto li 
noftra fagra Famigliuola ; mentre dalla Vangelica Sto- 
ria non babbiamo altro, xrhc' il ritorno di efla in Na- 
zaret . morto Erode , e con lui gli altri Cofpiratori 
del voluto divino Infanticidio , OlTerviamo con tutr 
to ciò quel, che ne dicono gli altri Scrittori. 

I. S. Epifanio ne reftrigne il foggiorno à due 
anni (^). Niceforo 1’ amplia fino à tre [r]. Luci- 
do 

a In Marial. Serm. 6, 

b Haref, ■* 
■'t HiJl,EcclMb,i,caf.j^', 


14 * SERMONE XlllH 
’do lo prolunga à cinque ( 4 ). Adricomio 1’ avanza i 
fc'.[^]Il Canccllorto [r], Annali/laMariano,I©dilatafino 
al principio dtl lettimo . 11 Comcflorc [_d"^foJì frptem 
che vuol dire nell’ ottavo. La comune [e] lo pro- 
trae à fette, lenza peto fermare, fc nel principio, ò 
nel fine di quelli : ed i Fautori di quefta fentenza,frà 
gl! altri , citano il mio S. Tomafo ; mà ne’ Tuoi celebri 
Commentarj foura S. Matteo al cap. 2 . over nella fui 
ammirabile Catena, io non trovo regiftrata paro-' 
Li , indicante la epoca , che cerchiamo . Finalmente à 
nove anni il trasfcrifcc ne’fuoi Annali il rivcritiflìmo Ba- 
ronio (f) ; poiché allora egli fegna il ritorno in Nazaret 
deir adorato noftro benedetto Ternario,Giesù, Giùfcp- 
pc , c Maria . 

2 , Che.felicitàper gli Egizzii albergare per tanto 
tempo sì benefico ÓfpttdUn Moderno^) faggiamentc 
la ponderò così ; Se Giufeppe Patriarca , tempo fà , 
liberò r Egitto dalla lame, adeflb un’ altro Gmfeppe 
più nubile, portando ivi il pane degli Angeli, vi reca il 
cibo fpirituale.che fazja tutte le anime. 

I>a quefta confidcrazione impariamo noi à ftitnarc 
i.un tanto pane , ed à.pafcerne fpcffbii noftro fpirito. 

3 , Eutimio (>5')di vantaggio notò la continuata gio-’ 
.cpnda memoria degli Egizziani in ofìTequiofa gratitudi- 
ne del benefizio, ricevuto dal medefimo divino Ofpite* 

Icri- 


a Apud ìdafelUn Vtu B. V- Hb. 5 . cap. 2 8. b ihtei. 
C AnJ'frg.\ìCi.».i. d Hifi-^'VAng.c.ìi, z Apudcit.MA- 
fcLibid, f g HsriorAt,tm,i,Ub,%, capali, 

h iv 2* HMttk, 
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fcrlvcndo : (ne’templ.ipprcfso) 

Evangdi't frétduatione , flarìn.um gloriabantur , Afii- 
mocffit gcjìkbar.t^eùqu 'oi fugietìttm Lomwum fufcepijfent, 

. Airappolto: guai à Noi, allorquando col peccato il fac^ 
ciamo da Noi fuggire. 

4. Fcrmianci intanto à ripefeare fra It acque di va- 
rie opinioni dio , che fi operafle dal fempre operan- 
te nofiro Bene, c dalla SS. Madre, non mai oziofa, ne- 
gli anni , che (antificarono quelle Provincie colla loro 
abitazione. 

5. Quivi la provvida Madre[4] , in o/Tcquio al fuo 
divino Figliuolo > di propria mano lavorò, non al tei», 
jo, ma sì bene a maglia; [ fecondo la fentenza migliore } 
difiniflima lana la celebre verte inconfutiIc> che lo rì- 
cuopriva dal collo fino à piedi. 

Di ciò ne articura il citato Eutimio (^), dicendo; 
iunicAT» i traditone Patrum Atceptmns opus fuiJfeDd 
hlAtris. 

I. Omertà fìi la unica verte interiore, uà infiur indtd 
/?/,giurta lo rtertb Autore, citato dal P.à Lapide (<•), del 
nortro fovrano Signorc per tutto il tempo , che dimo- 
rò frà Noi, crefccndo à mifura dell’ avanzamento del- 
le di lui fagratilfime membra ; col rinnovare per fe , 
quanto operò la fua divina virtò in quaranta anni col 
popolo Ebreo, andante dall* Egitto in Canaan. 

II. Querta non deporta da lui , che quattro fiate^ 
giufta il Poftillatorc del Maertro della Storia Scolartica 

^ _Ì2!Ì:. 

, a Ma/èU/b.^.fap.zó. b In Cap, 27, M*tth, 

C Loco infrAcitén» 
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T 4 ]:Ia prima volta nella Cena, e prcftamentc rlpigliolla:Ia 
feconda nella colonna, c ne fù iivcftito,dopo la crude- 
liifima , e Ipietata flagellazione .* la terza nello fellemi- 
mento degli empii foldati , e riprcfela : la quarta fotto 
la Croce , c di efla non ne fu più riveftito. 

III. Quella operatrice d’infinite maraviglie, come, 
fra tanti , jefperiineiuò la Emorroifla^ .col toccarne fo- 
lo le fimbrie. 

IV. Qnella,non foggiacque alla divifione in faccia 
‘ all’avarizia de’foldati , mentre fui Calvario gliela lolfc- 
ro di doflb nel crocefiggerlo. 

V. Qiicfta,frà gli altri veftimenti, toccata in forte ad uno 
della maledetta Birraglia,, per divina difpofizione,non iù 
da lui malmenata ( i) i ed .aggiugnc Ruperto , che que’ 
foldati lucrum^ex illis /perabant : mn enim vilia exifii- 
màbdfttitr vtjìimentéi , de quorum fmbriis contàSis vir^ 
tus exire confuevjerat . Pìjma Aima il S. Abate, che Tuf- 
ferò venduti àd alto prezzo » poiché./» tilt fpe6ÌMCulo 
nen decr/tnt ^qui ad (tmparMndHm ea certattm Je ingere- 
r<»/ . Ne mancano Autori, cheli vogliono comprati 
dalla fiefla Ss.Madre,ò dal diletto Giovanni, quantun- 
que il Novarino[f]creda,chedaCrifto nen fn ptrmif- 
fum hoc frajìxre, 

VI. QiieAa parimente; con diligenza ne’ tempi fe- 
guenti venne cuAodita; mentre ancor oggi fi conferva 

.fanas dopo che fu ritrovata in Zafat nel 

^ VII. 


<a Ito ‘ hifl.Evaxg^cttp, i jo. b Rupert .apud Navar . 
loe. citato, fo. 1 6 yOé _ c I/o Jo: cap, Sejf, 2.0t 
d Sigebertj, ato, jpj. 
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VII, Quella finalmente bora con fanu lite è contri* 
fiata da’ Parigini , c da’ Trevirini; ciafcundi eflì affé- 
rendola venerarfi nella loro propria Città . 11 P. à LapU 
*de («) però l’aggiudica à Treveri, fcrivendo:T«»/V4i^«r 
inconjutilis hcdie Treviris religiose aJfervatHr , ^ vi* 
fitur. 

Noi tutti battezzati la ricevemmo , quandò il Sacer- 
dote c’impofe la velie candida.Efe candida fu la incon- 
V futile , della quale parliamo, feconde Monlìgnor Abu< 
lenfe (^),con tutta integrità, e candore ricordiamoci di 
confervarla , accioche nel di del celefic convito non 
fiamo rigettati con chi con velie lerciata ardì prefentar- 
lì al banchetto nuzziale,di cui parlò il mcdelìaio Grillo, 
prelTo S. Matteo [rj. 

6. Alla deferitta velie di lana , opera della nollra . 
benedetta , ed indefelTa Lavoratrice , feguc un nuovo 
quefito:Se le di lei opcrofe mani eziandio fi efercitalfero 
nel lavoro de’panni lini? 

7 . Rifpondo francamente di sì , perche alla Ss. no-, 
lira Donna lì adattano dagli Efpofitori le parole de’Pro-^ 
verbii al 3 i • Sji*fivit UrtAm , Unum ; onde S. 
Anlclmo (e)fcriire di \Q\:epus mafiuum ejus trAt lAnA,(^ 
//V;«w. Tanto, fecondo lalcttcra del citato Tello, affer- 
ma Epifanio Collantinopolitanof/);//yi ('cioè la Vergine^ 
docilisy antans doifrinaminon Jolum in fAcris literisyfed 
etiam in lanA , ér Uno; e perciò nel tempo, che dimo- 
rò nell’ Afeeterio delle Donzelle nel Tempio, fù à tutti 

li 2 di 


a In r’j.MAtt.‘iJerf.i%, b in MAtt.cAp.^'j.nH.^s, 
t CAp,2 2, d yerf.i^. c /pud à Lr.pJìif, i 
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' 2$t SERMONE XLin. 
di ammirazl0l)e, icemrcclie wifiacbat euy quorum »fUs 
in Trmflo <r‘if Sacerdoubiis. 

8. Quindi ricava il P. à Lapide [4]l’ufo delle Monache, 
le quàli exemplo B.V. wagnam dici par rem in opera ma- 
nnali, lanam^e^Unum operando ^tranfigunt . Ed alla ftef- 
fa opera configliar debbono i prudenti ConfeiToii le Zi- 
telle , che dimorano in Cafa paterna , per non ren- 
derle [ dice sì grave Autore ] iantaftichc ^ fcrupolofc , 
fuperbe , e deliranti. 

9, S. Girolamo(^) opportunamente configliò Leta,chc 
à tanto infiruifle la di lei figlinola: 0^4/, lanam facere^ 
tenere columponere in gremioC alathum^rct are fu[um,fta- 
nùna pollice ducerelEé à Dcmctriade (f ) fcriife : Habeto la- 
na/» femper i» manibus, vel ftatnimsjila pollice deducilo, 

I o. 'Allegoricamcftte .Wv/enòo la Ss.Madre(alla cofidc- 
razione di S.Epifiinio^partorito il vero Agnello} f.v vel- 
iere di queftotefTetccEIIaper noi indumentumincorrupti- 
lrilitatis\d'\dd qui cadcrebbe in acconcio il difingannare 
parecchie Vergini nobili della noflra ctà,chc fi vergogna- 
no di efercitarfi ne’ lavori di lana , c di lino , coll’cfem- 
pio degli antichi nobilifiìmi Romani ; mà di qucfto fog- 
gcno in altra fiata più alla difiefa. 

II. Anagogicamente . Scndoche la lana rapprefen- 
ta la vita attiva, ed il lino la contemplatila (e;; e 
in eminenti gradu exercuit B. Virgo . Ella in perfetta ar- 
monia accoppiò le opere di Marta , c di Maddalena. 

'■ 1-2. Tropologitamente . La noftra bcneficcntiffima 

Prov- 


a Cit.loc'.Vrov.ii.'verf.xi. h EpiJl.famUtb.2.Fpifttty> 
C Jbid.EpiJ.KWi II, d lib.^.contrabares, c P.àLipi 
ùe, citi 
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Provvifora ancor oggi tcTc à benefizio de’fuoi Servi 
le lane , per ricovrire la loro nudità : 

I. Lo confeffano i P.P. Carineliti nel fagio abito, . 
da lei recato loro à perpetuo ornamento prccluriU 
funà loro Religione. 

II. Lo efperimeutiamo parimente noi Domenicani, 
à quali donò clementiffimamente il fanto fcapolarc, che. 
ci dichiara per fuoi Domeftìci , come decorati della 
di lei livrea. 

III. Lo riconofeono i PP.diCiftercio nel fagro cin- 
golo , che con fommo loro pregio gli diftingue frà gli 
altri 'profefibri dcirinclito Ordine Benedittino. 

13. Ed in fatti il P. Novarino(4),feguitato dal Ve- 
ga[A],ci avWfa.che il primo panno lino.il quale fervi nella 
^ Menfa Eucari/Eca la fera della di lei inftituzionc, fù lavo; 
rato con raaravidiofo artifizio dalla noftra opeiola Si- 
gnora: 

Hac in Mappa depofuit fua fcuula , 

Prff pretto ^ Maria fat mihi no(fe manum. 

T4. Se dunque Ella lavorò panni di lino per allora,’ 
molto più dovette lavorarne nell’ Egitto, ove, comefo- 
.rartiera , haveva bifogno di adoperargli in più ufi del 
fuo divino Figliuolo , e delia caia. 

ic. Dal racconto del Novarino fiamt lecito offset- 
cai'e per paifaggio à miei Sacerdoti , quale mondezza,' 
fé non prcziofità.riccrcafi ne’Corporali.ene’Purificatoj, • 
che adoperiamo nella confezione della Ss. Hucariftia : e 
che Tadopcrargli immondi fin reato di colpa mortale! 

16. 

■ M M I J — 

a De Agno Eucharifi. n. 

b PaUJlr, XXI. €ert, 2,n. 147^, 
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. i5. Se fomiglianti tele , c panni, lavorati dalla nc^ 

Era gran Madre di famiglia, fi eìponeffero da lei in ven- 
dita , per provvedere di vitto cotidiano il Figlinolo , fé 
medcfima, e io Spofo > farebbe il terzo quelito : mà 
riferv iamolo per lo feguente difeorfo. 

Intanto nudiamoci di confervar intera la vcAe del- 
• la incorruttibilità , della quale ricuopre i Tuoi divoti la 
noflra provvida Madre, appellata da Bernardino deBu- 
ftis \a\lndumtntum noftrum-.t con tal Mariano veftimen- 
to non potrà à noi effer chiula la porta del Cielo; eflen- 
do Ella altresì riconofeiuta dall* Anonimo {h) Jntroitnt 
nofter ad Regnùm Carlefte. 

SERMONE XLIV. ■ 

I 

Dell’ ufo delle opere manuali della Vergine in Egitto, 
c della fua carità verfo gli Egizziani. 

ttfquedum dkam tihi, Matt. t, 

S Egue oggi i come promifi Sabato feorfo , la folu- 
zfone del qucfito; Se i panni di lana , e di lino , la- 
vorati dallanoftra gran Madre di-famigliain Egitto,ficfpo- 
ndleroivi da lei a vendita, per provvedere di vitto co- 
tidiano il figliuolo , fe medefima , e lo Spofo? | 


a S erm. 2 . de afimi/af. B. V. 
b In Menais Gr/wor, 2. Aprii' 
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1. La fentcnza negativa lembra più praufibne. Giu^ 
feppe , coH’cfcrcizio della fua arte ne havcva la obblL 
gazionc , r impegno, e la comodità. ,^Ii ben fapeVa, 
edere ftato fccito all’uffizio di continuo Pro vvifore, co- 
me Befeleel per la coftruzione del Tabernacolo manu- 
fatto. L’uno impicgollì nella fabbrica materiale xli quel- 
lo ; c r altro nella confervazlone dello /piritnale, chefii 
•la fua Ss. Spofa , vero Tabernacolo del Signore. 

2. Molto poco badava alla modella frugalità della 
noftra Santa Famiglia , la quale di concerto poteva an- 
ticipatamente dire ciò,chcpofcia fcridc al fuo Timoteo 
S. Paolo \^t~^.HAbentcs altmentAy quihus tegamur y 
his contenti Jìnms. 

3. E come nò ? Se profeflarono Giesù, Maria , e 
Giufeppe in tutta la lor vita povertà , non che incdio- 
crità,nclloro trattamento. Pertanto tutto l’oro, rincenfo» 
da mirra, donali da Ss. Maggi, la S.Madre immediatamen- 
te diftribuì à poveri , à legno, che fra pofhi giorni, do- 
vendo far l’offerta al Tempio nel dì della volontaria fua 
purifìcazioncjlc convenne provvcdcrfi della obblazionc, 
lolita à fard da poveri , non havendo danajo per com- 
prare uno Agnello. 

4. 1 Santi da quello efempio apprefero il non ac- 
cumular danajo. 

I. Ricchiffima fii la Menfa Patriarcale di S.Gio.-Limo- 
finicrc: e pure alla morte medium nummum in ciftà 
reliquit . 

II. 11 grande Rarìone inRitui Erede della fua fuppellec- 
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tile Efjchio : mà tutta la Eredità confiRcva nel libro 
de’ Vangeli , in una Tonica di Sacco, nella Cocolla, ed 
il) iin’accorciata cappa , ò fia pallio. 

III. A S. Tomaio da Villanova la dovizioliiTìma 
Mctrfa Arcivefcovilc di Valenza non fomminifliònè me- 
no un letto, dove morire} mentre il giaciglio, fopra cuj 
pafsò ladi lui Ss. anima ali’eterno ripolo , Fugli'imprc- 
llato da -un povero , al qtule già lo Iiaveva donato. 

5. Quanto ben egli praticò laMallima del Tuo gran 
Padre Agoftino[<r] : kon tfl Epifeepi fervare 4urum, ^ 
revocare 4 fe mendicantis manum. 

Intendiamola bene noi Vefeovi: Quanto più diamo,' 
tantopiù ci refta da dare . Segue .ad avvertirci lo ftelTo 
Agoliino: quotidìè tìm multi petunia tkm multi gemunt, 
iàm multi Nos inopes interpellant , ut plurcs trifies re- 
linqu/tmus ^ quia ^qued p9j[imus dare emuiùus t non ha- 
beinus [b\. 

6 . Dal propoflo , e ri/oluto dubbio impari cia^ 
felino à non affczzionnrfi all’ intcrefl’c. Troppo vera, 
c da fcolpirfi nelle tavole del cuore, la d®ttrina del mio 
S.Tom.i.q.84.art.2.che la fuperbia eft inìtium peccati 
in ordine inte»tienis;Xiviiùz\3iradlx omnis peccati in ordi- 
ne executicnisAdi lupeibiac^A'c/^/V peccatum-Szwmzhprx. 
bet^opportunhatem adimplendi omnia defideriapeccati , 

7. Dalla follecltudinc della noflrj Signora in provve- 
de re di vcHi , e di ogni .altra fuppcllcttile il fuo amatif- 
fimo, c riverito Figliuolo, paflìamo à cercare. Sc accoppia- 
va 

a Sersn. 1 5 %,dtfitu^ dr tntrib. Clericor. cap. 4 ,^, j, 

b \Loc, cis. 
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vai pc*" immcnfa carità, che non ammette termi- 
ni , r altra vcrl'o gli Erteli* 

8. A’ turme concorrevano à lei le Donne Egizzie 
per foliievo delle loro angurtie,fccondo le varie neceflìtà 
della nortra mifera vita. Alle pamirienti , pcrdarfuc- 
ri felicemente i loro paiti,bnrtava , che imponefl'e fu’l 
capo di erte la fua mano, quali onnipotente. Lo fcrif- 
Ic Giacopo di Valenza (4) :'D/V«a?/ Saracrni y(juid,Jum 
Virgo Maria fait in JP.gyffio , nulla Multerà parturìens 
pctuit'pericUtari ^ f Virgo Maria impontret ipji manus,‘ 

9. Di sì miracolofi , e pronti ajiiti ne perlevera, 
per continuata tradizione , la memoria ancor oggi : 
onde r Egizziane , fra i dolori del parto , invoca- 
no rauguftillimo Nome di Maria, quali addottrinate da 
rruden/.io [.z], dal quale vicn appellata o/'y/'^/r/je.cr Virgs, 

10. i loro ligliuolini polcia , le, infermi di qual- 
f:lia morbo , erano prefentati alla Sovrana Archiatra, 
gli l'ifanava folamcntc collo approllimarc il malato al 
di lei divino Fanciullo [f]. 

. 1 1. Nè oppongafi , che il Salvatore non facerte 

mlracóli, prima <lcl regirtrato dal Vangclirta (z/) nelle 
Nozze di Cana , colla t.ifliitiva : ftett initium Si- 

gnorum ]tfus : poiché tal nota elee riferirli à mira- 
coli , pubblicamente operati; AV^// emm ( ottima- 

mente pondera [e] il Maldonato) fi tum (cioè C rirto) pri- 
vata fiubinde fitaffe y (oncedamus i onde dobbiamo di- 

Kk re, 

a Jn Magnificat in verf, Beatam me dteent, b Hymn. 

Xl.ad^.kahlan, e CitÀtValtntiaibid, d Jo:Cap,%, ■ 

e lncH.cap.x.Io: 
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re , che qucfto t'ù il primo miracolo coràm 'Dì/cì- 
t! primo a(Iolutamcntc,dal Salvatore ope« 

rato. 

12, Nè contradico al mio S. Tom. j. p, q-4j. 
art, 3. ad primum ; impcrciocbc ivi il S. Dottore fo- 
lamcntc rigetta, co\x\zmendacÌ4^ fi£liones^ i regt- 
ftrati nell’ apocrifo libro àc inf*nti4 Salvatoris . Ed. 
il laudatiflìmo noftro P.Gravefon .à tal riposa del S. 
Macftro aggiugne opportunamente; BAroHÌus 
ad annunt primum Cbrijlt ait , fe .libentìr fdentio pra-> 
ter ir e multa miracnU , ^ua in Chrifti infanti a , fe'u in 
t\us itinere , ac in JEgypti manfione faifa ferhibentnr^ 
tum4]uia firma careni au6foritate , tttm quia putat ea 
fuiffe haufia ex libre apochrypho de ’infantia Salvaterit, 
qui decreto Gelafti PP, eft interdiitus, 

ij. Qj«udi con fomigliante ^cautela mi dichiaro 
haver riferito i miracoli , operati dal ooftro Pargo- 
letto Divino nell’ Egitto confeflando ancor io, che 
firma carent aucforitate ; mà non perciò non poflb- 
.no da lui edere Rati allora operati,. 

> 14 . .Ed in fatti lo ftellb .Hminentiflimo Baronio * 
nel luogo citato (b) ammette di Brocardo la narra* 
zionc circa alle virtù del fonte tra Eliopbli , e Babi- 
lonia , che inaffia 1 ’ orto del Ballamo , fecondato dal- 
r haver in quelle .acque.la S..MaJrc lavato il Bambino 
Giesù , c mondativi i pannicelli , quando per tema di 
Erode in Egitto fi riparafono.Dunque ancora il Padre de» 
gli Annali Ecclcfioftici , c coerentemente à lui il nodro 

Gra- 

.a pifiert,3iyi,%,i.ps^.2jii, b 
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Grivefon , fcoibrano di non opporfi al fentimem^ 
del Maldonaio .* nihil vitAt chrijum frhjAta m- 
r*c:*U coHce^amHT, 

15, Vogliamo noi miracoli dal 'Signore per mez- 
io della muacolofiflìma Jiia Madre? rcndiainoceìa be-^ 
nigru al pari delle .Donne Egi?.ziane,.chc fcla procac- 
ciavano benefica .colle. riverenti vifice , coVicorfi con-»^ 
fidenzialì » colle amiche offnie,. de*.. rcgalucci. Nè per 
qacih raccagioneremo di avara; fendochc tantomeno 
hà bifogno la nortra Celcllc .Teforicra delle milera- 
bili noflre obblazionr, che più tofio^da S. Gio: Da- 
inafccno è Blla riconokiuta^, cjual’è in fatti, (<t)D#»a-.. 
trix honorum , ^ . ' 

I ■ I II I ■ m I ■ Ili 
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Delle due ultime apperkiont deli* Arcangel# 
Gabriello à S. GiuTeppe, 

V 

FMtie im Ttrr»m .Mattb».i* » 


Q uattro volte fìr rArcangefo.ad.ivvifare'S.G«k 
Zeppe intorno. à. quanto doveva. elTcrc ùiRruì- 
to per ben. adempire il fuo. miniRero nella 
infanzia del Salvatore T La. prima volta, à fvelargli il 
raiRero della gravidanza. delia fiia puriflìma Spola. La 

:Kk.» ‘ fc- 


a 0r«(* Bi K* 
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rcconda,ad intimargli la tuga nel.’ Egitto, per evitare 
le ire del cruddi/Tìmo Erode. La terza, à palefargU la 
moit(r del fiero pcrfccutorc del Divino Pargolctto.pcr 
lo ritorno in Iffaellor E le quarta, acciochc Iccglief- 
fc r abitazione nelle parti della Galilea : per la cui 
quarta vifita,f?^/Vw , hayit*vit. ia C 'nùtate , (jux 
cAtur NAzareth. Delle due prime apparizioni liabbia- 
mo già trattato negli antecedenti Sermoni (.*) : oggi par- 
leremo delle due ultime: accioche impariamo, che, fe alle 
volte fiamo agitati da perplcflìtà , ò aiflitti da qualche fi- 
nidro incontro, non perciò remiamo abbandonati dalli 
Provvidenza, allorché facciamo divoto, e confidente li- 
corfo al Signore, giufia il detto di Davidc:/«r^c4 me in 
AÌie trìhklationis : eruam tc~ , honorifeabis me (jb ) . 

1. Fermammo col Padre degli Annali Ecclcfia- 

ftici, che nel nono anno della nafeita del noftro ado- 
rato Infante egli fij ricondotto- daU’Egiwo nella Pale- 
ftina. Onde coerentemente à quella epoca bifognaal- 
fegnarc la terza -vifita dell’ Angelo à Giufeppe, mentre, 
apparendogli in Eliopoli in Tonno, gli dille: , & ac- 

€ipe puerum , (jr Matrem ejks, ^ VAtie in terram IJraek 
de/unili fune cnim , qui quArebant Animam puert [e]. 

2 . Confideriamo qui , à feconda delle tre pon- 
derazioni del dotti/fimo Toftatof/], il gaudio del buon 
Giufeppe , e della Santa Madre aU’avvilo di poter Iran-; 
xamente ripatriare. 

1. Perche toglicvafi à fagli Spofi ja penalità del lungo 

efi- 

• ^ 

1 

. ■ ■ ■ ■ ■ — «ly 

2 . Serm. 2 1 . 40. b PJaI.^$>v. i 6. 

e JdAtth, 2. y, 20. ‘ d In Mktth, 2. ^.75» 
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ciniò dalla pinpria cz\y\Ejtcn:m hoKitni pam WAtiere 
ammnò extra natale Jolum , Hò detto à ( 'oniniii’i », c 
non a (Jrifto i- itnpercLoche, come \\\xd\wo,jiiundkm :o. 
gnitiortem competenttm atati , egli non diftingueva luo- 
go da luogo» benché, come Dio, 

IL Pecche riconcedevafi loro la convcrlazione co’ pa- 
renti, ed amici, da quali erano flati feparati per più anni: 
Convenire e fi alias propri as amteoram, in quo ntaxi-^ 
mè delellamur {<»].' 

Ilk Poiché commodihs Jofeph , ^ Mater- poterant ■ 
vivere inTerra -/uà , quàm in JEgypto, c per lo corpo , 
c per r animo. Per lo corpo, poltedendo in Nazaret 
alcuni beni, co’quali potevano procacciarli più FaciL 
mente il vitto , c lo amitto : e per l’animo , perche, . 
feoflì da quel timore , che fuolc affliggere i foraflieri; 
J^i funt extra terram fuam, (empir funi timidiores,^ 
habent animum affltlfum . E perciò habbiamo nell* 
Efodo(i^) il precetto di non accrcfcerealflizioni agli af- 
flitti:: Advenam non contrifiabis ,> nec affliges eunt; ed i 
altra fiata : Peregrino molejlus non eris-, 

> 3. Non partirono però immedia wmentc dall’ Egic-- 

co à fommofl'a della conceputa allegrezza ; poiché fod» 
disfecero prima agli atti della civiltà , cd urbanità co’ ' 
vicini, ed amici» de’ quali alcune Madronei (fecon- 
do nc attefb S. Bonaventura [r j ). accompagnaron la > 
noflra benedetta -Signora nella partenza , abbcnche S, ■ 
Giuieppe colla' fua ammirabile diferetezza accomia- 
tolle nell’ ufeire dalla Citià. 4. 

— I, 

a Arifi. 9. Eth. b Cap.ll, & cap.ll,- 

C Cap,ii.deyit4Chrifih • 
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4. O3 quc/lo accompagnamcnto fi rende pift Peri» 
fimile ,h partenza daH’Egicto non cfler feguita di notte^ 
come r altra dal natio paefe i-impcrochc prefentemea. 
tc non fuggivano , come ^illora. 

5-. Partita quindi la fagra Comitiva da Elropoli , ri- 
fecero la inededma.firada , chcrcalcarono l’altra fìata,- 
c per probabile lì crede [4] ,, che. nel paflaggio per la 
deferto della Giudea s’incontralfero.col Battifta, prìnni 
penitente , che capace di penitenza in. quelle folitudini. 

5 . ■ Giunta la noftra venerata famiglt«ola..nella Giu- 
dea , udirono» che vi regnava- Archtjao, il. maggiore «fcT 
figliuoli fuperftiti deirempio; Erode ; onde Sr Giufeppc 
faggiamete timu/t ilio /re: ed à torgli il giuf^o timore T 
Arcangelo, per la quarta fiata, manifcft<iflegli pur in fori- 
no ; perloche ammonitoryéfe^/ in fartts Saliltétc rùi* 
raronfì iiT Nazaret; 

‘ 7. ‘ E perche in Nazaret, e, non in altra Città , gia- 
che l’Angelo non determinò il luogo della loro fiabile 
abitazione I La più accertata rifpofia ai quefito fi ritrae 
daS.Maiteo *dimfUrttur , ijuad^di^him efl fer 

rrofhetas,quoaiam N4z.tr notàbitm', ,* Cognome in 
verità Dregievol? poiché fignifica ò fegrcio, ò flori- 
do ò Tanto , ò confagrato",' ò religiofo , 

-8. , Cerca qui l’erudito P. à Lapide(c),t:hi fufleil 
Profeta, chebonorò Crifio col, cognonoc ^eztofo di 
Nazareno f 

L 


a Mtfell, Uh. 2. c*p, IO. 

b *. 

, f In dt, C4/. j, Mttth* v.aj, 
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1 . Prima però di udire la rilpofta , e uopo i'i. 
pere la convenevolezza del perche il cognome Nazare- 
no più tofio,che di Betlcmira à .Crifìo, (e in Bctlcmmc,e 
<ion in Nazaret, degnoffi egli nafcere/fendoche t/taxime 
aliejms denominAtur à loco fu a nAtivitatìs f\covaQ cen- 
tra fc argoraentà Jl .mio S,Toraafo neirartic.y.q.jj.dcl- 
1.1 3 -p. 

II. Infegna il SiMaeftro in tal proposto -, .drè Gri- 
do volle oognominarfi dal luogo , ove conversò , e 
non dove nacque-’, imperoche, interpretandoli Nazareth, 
flos , voluti: egli fior ere fecundum^ virtuofamf converfa- 
.tionemyMOti fecundkm cttrais originem;-c perciò volle 
.eflfere cognominato ^Nazareno -, e non Betlemita.-. 

IIL~ -Mófale documento. per Noi ,.accioche fappia- - 
mo, chela noftra conver(azione , e non i noftri nata- • 
■li , ci dee rendere meritcvoli di ftima preffó gli huomi- 
ni di fetmo/fticordiamocl del Cànone diS.Girolamo[4]: 
Non Hierofpljmis futjfe , fed Hìero/olymis beni .vixiffe ^ , 
Jaudandùm ef» 

IV. Mà. udiamo il Padre à Lapufé , che , dòpo lun- - 
go dettato, non iftima di 'foddislare al .quelito meglio , 
che coll' autorità.del ,teftè lodato Dottor’ maflimo,chc 
lafciò notato, dòverli attendere al parlareidel Vàngelifta, . 
il quale, havendo {ct\xto\^odjióìiim^e/l per Prophetas, , 
non per Prophetam,d\moiìvay.f;y non verbi umui/crip^ • 

. tura , Jed multarum fenfum dedtfe (b): 

' 9. Chechc fia di quello • quefito , . vorrei , che dal: 

a £p> ii.apud CratUn.inCan. Glorìx Epifeept ^ . 
/fn, b ^pnd Pyk Lapide leeMU 
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cognome di Nazareno , dato dalle Scritture à Crìflo 
noliro capo , j-iflettidìmo rcriamcnte Noi Religion, fc- 
parari dal fccolo,econfegrati a! culto Divino, fanti per 
profl'/Tione , c rcligiòfi per Inftituto , elVer fcguaci di 
quel (ommo Divino ratriarca.chc appellaci (a) Pijrrr, ^ 
PrinccpsNazarAorumJde/l Religio/orum\:i&?,c\\c in verità, 
hluneium fperaeates , ’vtrtutihus tfflorefcAmus : e non fi 
• Veneri nelle -nofirc.perfone quella fola magni nominis 
umbra. - 

IO. I Secolaripcrò.corifiderandoci decorati, ed in- 
vertiti collo rtefTo cognome di Crirto , non ci habbia- 
no più à vi!e,.ili’ufo d» Natanacllo, che, udendo parlar di 
Crirto Nazareno , come di Meflìa, difl'e per ilcherno: 
A Niiz^irah peteft -altqiùdbpHicJfe {b) ? Purtroppo 
i mondani ci beffano colla folita -canzone Che di 
buono puolli'fperare da Frati ? 'A fomiglianti dittcrii fa- 
pete, come rifponder debbono i Kel/giolì malirattatif 
dicano : Ancor Giuliano l’Apportata , c Porfirio fede- 
rato filolofojper ifcherno appellavano il nortro. Divino 
ca^K).Gtirto, iK Galileo, il Nazareno. 

'II. vDcIIa honorifìca- nomenclatura Nazarena,,' 
non folo il Divino figliuolo , ma ancor la fna benedet- 
ta Madre fù partecipe ; c perciò da S. Bonaventura [r"] 
fù detta.7/ar7fjr««»;c d.i S. Bn£^u.hid):j 7 as ,^ui nufrigba- 
, tur m piizarcth. 





a A Lap. in Matth. 2‘. 2 3* ^ /?: l. v# 4<S, 

<. Ince/itrmpl. é^\. de laudti, B.-V, 

■d L7b.i>R€veUap.^o. 
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lai La noftra Nazarena e sì attenta al buon odori 
tìe’fuoi divoti Nazareni, cioè i Religiofi , che con aper- 
ti miracoli gli hà difefi molti/Ilaie fiate dalle cabine* 
e dalle male lingue de* pcllimi Laici . 

13. E’ celebre [a] l’operato à prò del B. Ventur ino 
da Bergamo Priore del mio Conventoin Padova. Qui- 
vi un# iniquo giovane , havedo ordita una caloon* 
centra il buon Prelato, entrò in quella Chida coti, 
animo di propalarlajma trovato il /anto huomo oran- 
te, ed elevato innanzi all’ Imagine della Saniillìma Ver^ 
gine, con cui lo udì anche parlare, mutò lo leelerato 
fccolarc immediatamente penfiere; fpcrimcntando co- 
sì il mio Venturino, lenza av veder fene , la protezio- 
ne di noftra Signora , che da Tomafo de Kempis è 
chiamata M^tcr c$nf$Uns ReltghjtrHm . 



% 


LI 



• a Marche/. Dtar. Mar, 2 8, Martii, 
b ^far, 3 . Sem, 2 , 
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Delle occupazioni della Vergine Madre col fuo 
Divino figliuolo in Nazaret. 

£t habit»vìt in Nazareth. Matt. 3 . 

On felice poftliminio ritornato il noflro venerabile 


Ternario in Nazaret, vi fù con indeferivibile gau- 
dio ricevuto] da parenti , ed amici, alcuni de’ quali 
gli ufeirono lieti , c riverenti incontro, giufta la relazio- 
ne.di S. Bonaventura [4] ; e dcterminollì quivi di ripK 
gliarc (labile il domicilio, finoclie Crifto ne ulcilTc fuo- 
ri , per dare incominciamento alla (ua Divina predica^ 
-zione» ^ 

I. Ed eccoci nel principio di qooU’ angufiia , clic 
tanto hà travagliato , c travaglia , nommen gringegni, 
che i Cuori de’ divoti vcn«ratori della Vita di Crifto, 
c del fua Ss. Madre : nd filenzio , dico, de’ Sagri Van- 
gclifti, i quali, dal ritorno dc’trè noftri Santi Perfo- . 
naggi in Patria, fino al tempo del Bactefimo del Reden- 
tore , toltone il folo annuale viaggio di quefta Famiglia 
al Tempio , che pur brevemente ci (ìgnitìca S.Luca in 
quelle p,irolc:ihan( Parentes ejus per emnes annos 
rafaUm {h) : e la celebre difputa , ivi (eguita di Giesii 
co’Dottori, di cui dilcorrercaio appreifo; tacquero at- 
Tatio e le applicazioni della (dllecita Madre in allevar sì 



a In Vita €hrijli cap. 13. b Cap, i. 
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caro I e riverito figliuolo , e le fatiche di Giufeppc iti 
provvederlo del cotidiano vitto, lìcome anche lo inde- 
feifo ftudio di entrambi in fervirlo: E, cicche fà crefee- 
re la maraviglia, niente eziandio parlarouo delle operofifll- 
mcgcftc del Divino giovane, che di fe fieflTo teftificò nc* 
lagri Cantici;£^tf dornttw , ér tor mettm v/plat (4) , 

2. Qijindi i medefimi divoti, privi del lume maggió- 
re delle Scritture, e del minore della Sagra Teologia* 
[mentre, fecondo la traccia del mio S, Tomafo nella j.' 
parte della lua Angelica Somma, dalla q.37.ovc diiicorre 
della Circoncifione , della impofizione del Nome San- 
tilfimo di Giesù , della di lui obblazione nel Tempio, 
c della Purificazione della puriflìma ‘Madre , fi fà paC* 
faggio alla q.38.in cui trattali del Battelimo di Giovan- 
ni j fon conlirctti ad indagare fi preziofe notizie da rive- 
lazioni di perfone privac'e , per non rimanerne affatto dU 
giunL 

3. Miiìeiioto iilenzio in vero /fi fono riempiuti li- 

bri interi delle prime azioni di Santi fanciulli; fi fono mol- 
tiplicati ì volumi in regifirare le feguenti nei corfo della 
loro lodevole adolefcenza . Nelle flclfe iàgrc Bibbie 
non fi omette di notare • ^ ' 

I. I fogni di un Giufeppe fandullo , come progno- 
fiici delle 41 lui future elevazioni. 

IL I canti di Davide giovanetto , perche fugatori 
de’ demonii . 

III . Le profezie di un Samuele in età ancor tencrj* 

IV. Le rifpolk alTennate di un Daniello garzone. 

LI * ' 3 
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E fo!o del Santo de’ Santi fi parlò poco j o •£ 
’iacquc molto. 

4 . Lodate fono le Sante Madronc nella educazione 
tde’ propri! parti , come Sarà del Tuo figliuolo Ifacco, e 
la Madre de’ Figliuoli Maccabei : e Maria, prototipo di 
tutte le S. Madri, hà dovuto rimaner priva della giufliflì* 
<ina , c meritata commendazione in si importante efer« 
^izio, qual fu lo educare, e- fervile al figliuolo dell’ Al- 

. tiflimo , cd infieme fuo^ 

5 . Cosi è accaduto. In vece di copiofi Diarii,cbc 
c’inflruiflcro , troviamo fepolti in profondiffimo lilcn- 

- zio poderofiflimi fatti , c fapientifllmi detti . Che dun- 
que vi predicherò io in propofito , per non cfpormi al- 
la taccia di voler riempir lagune co’ propri! ritrovati/* 

• Non potrò meglio foddisfare alla fanta curiofità di chi 
mi afcolta, che col ripetere il fentlmento di S. Ambro- 
gio fopra il celebre detto di Salomone (^), allorché 
confefsò,non fjper rintracciare vUm viri in adoU/etn- 
///*; dicendo il S. Arcivefeovo {Jì>):ChriJiuseJi virtCii\»t 
cegntfti in \uventute non peffunt . 

6. E per lo filcnzio circa alle gcfte della S. Madre, 
[che tanto vi rende fofpcfi ] contentatevi, che vi ad- 
diti un’ altro S. Arcivefeovo , efattiflìmo Inveftigatorc 
di quello . Uditelo , che federà le voftre pie folleciiu- 
dini in quello nrgomcnto . Egl’è S. Tomaio da Villano- 
va [f] , che, trattando di fomigliante arcano, in una fua 
jprcdica sì dille a! fuo popolo di 'Valenza: Cogit*fUt mi. 

hi 

t" i I T i '■ II. ■■ ' '"■LJl < 

JPrcv. -30*'*'. 19. b De Sdlem, ca^, 
b kT9,\*(0fi€,%,dcIÌAhv,Vtrg> 
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, >& h optanti y quid cmpt fit , quod de Virgincy 
qu* iignitate crrmes antecedit , itk fummatim ( i fag« 
Cromiti) percuTjraut hi/ioriam? c<ì incorno alnollro pre- 
dente articolo:-^///Vf»w/’i//V fgerii y qmmodo etm ilU 
■fonver/Atu yftinèpure una parola fc ne ritrova fcritta. 
Souratacto egli dalla maraviglia , non feppe fvelarnc il 
aniftero , che col conchiudere: aliud^ccurity quùm 
quod Virginis glorÌA intus crut omnis , mugis cfgit^ 
ri fùiutty quxm deferibim ' " ; 

7. Così è . Tuttavolta potrò riferirvi , che la no- 
stra fagra Famiglia in quel tempo pofTcdcttc in Nazaret 
due cafe . In una iìi annunziau dall’ Arcangelo la Ver* ' 
gine Madre , che bora veneriamo in Loreto , tralpor# 
•cacavi per miniftero Angelicof^] nel 1 29^.0 l’altra, forfi 
di maggior capacità ,ove fù nutrito il Signore; pcrlochc 

Girolamo appellò meritevolmente Nazaret nutnat» 
barn Vernini , £ quefta feconda abitazione tù indi ri- 
dotta ad ufo di Augufta Bafilica, al .t<^iimonio di 
.feguito dal Mariano AnnaliftaC^).^ . ‘ 

8. In raffettar cal Cafa , c ripolirla dalle fozzurc^’ 
ìmpicgaronfi le mani del Facitore dell’ Univcifo . O’ di- 
gnazionc da hurailiare ogni fuperbia! Il figliuolo di Dio 
icopava le ftanze, compone va le ma(Tarizic,lavava le pen- 
tole , accendeva il fuoco , grecava le legna , e l’acqua, 
che attigneva dal vicino fonte , c dall’orto l’efbc ; par- 
ticolarità , che hà raccolto da buoni Autori un divoto 
Scrittore (O della Vita di Nofhra Signora, 



a S^vxod.AHjr.i^. .b 
, hlf, y caf, z%^ . 7 
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9 , Che nc dite rcligtofì ClauRrali ? merita à peità 
di tanta humilti laude queila del mio S. Arcivefeovo 
Antonino , di cui oggi corre il felice Natale , che da 
Frovinciale fpazzava i dormcntorii? e del B.Luigi Gon^ 
zaga , che lavava i vafi di cucina ? Noftra confufione! 
pretendendo di cfler ferviti nelle Cafe , ove fi profefla 
la humiltà di Ciiito, che non vtnit^ut minijiraretur et, 
fed ut miniJ3raret\_a\. 

IO. In quella medefima Cafa veniva colla Madre à 
vifìtare la nollra Santa famiglia il garzoncello Giovanni, 
che pofeia fù il Vangeliila, allora minore di età del Sal- 
vatore circa à due anni. Ed egli, credo, che, come 
fpeiTo faceva Criilo , ajutava .anche la Sanciifima Ver- 
gine à foftenere nelle braccia le mataife , mentre noflra 
Donna avvolgeva i gomitoli. 

I r. Altra Eata, lavorando la fanta Madre neirarcola- 
jojdal quale dipanava le matafie, Io amatillìmo Figliuo- 
. Io allo ipeflb fi vedeva piangere; mirando nella foWmità 
deli’ arpo la figura deila Croce, in cui per nofho amo- 
' re fin da quella tenera età defiderava morire. 

12 . Ma à raccontarvi fomiglianti tenerezze , nota- 
te dall'anzidetto Padre Mafelli, non hò lena , molto me- 
no lingua àfpicgarvcle : mafilme quelle nell'incontro de’ 
lagrimofi fguardidel figliuolo .alla Madre ,e della Madre 
al figlinolo , parlandofi più col cuore , «he colla voce. 
Quali civetterò .allora efl'ei c si fatte reali tenerezze , fe 
i noftfi-cliori , benché di felce , fi frangono in leggere 
le rapprefentate lolamente ad .alcune anime favorite dal- 
lo 

M HH ■■ Il I I I I W Ii ip iii I 

a Marc, IO, V, 4j. . 
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• Jo amorofiilìmo Gicsù.e dairamorevolifTima-Maiia, re- 
gnaiui bora gloriofi , cd impaflìbili nel Ciclo? 

X 3. Ifditc le finezze coftiiroate dall’ uno.edall’altra 
con Domenico Ruzzola, pofeia Carinelicano[4];c fate- 
mi ragione, fé fi pofTano dcfcrivcrc quelle, operate da 
Crifto , e da Maria vicendevolmente in bJazarct. 

I. In età di foli otto anni era Domenico, quando co- 
minciò à godere delle loro>efprcflc amorevolezze . Gli 
compariva fpeflb la gran Madre della vera dolcezza , c 
gli confegnava nelle braccia il fuo Divino Infante ; ed 
il fortunato Ruzzola, [non all’ufo del Cardinal di BcruI, 
clic da giovanetto per humiltà ricysò di accogliere nel- 
le fue braccia Tofferto fagro pegno 3 firignevalclo forte i 
al petto , e diftruggevafi nel baciarlo. 

II. Ricevutolo,! grandi llenti, dopo più richicfle,il 
rendeva alla S.Madre: reflituzione, ch’egli faceva con pe- 
na efirema del luo cuore, 

III. Crclciuto in maggior età,eJ applicato agli Ru- 
di! delle prime lettere , !a converfazionc col Macftro 
«Iella vera Sapienza lo refe gran Teologo ; recando ma- 
raviglia à chi udivalo parlare dell’ ineffabile miftero del- 
la Eucariftia , di cui era fommamente innammorato, 

IV. Poco più grandicello » ^andando in xerca d’un 
qualche pellegrino , per riftorarlo colla collazione , 9 
merenda , che riceveva da parenti, fi abbattette in uno 
feonofeiuto .viandante , adorno di grazie, c di avvenen- 
za, non mai veduto fimilc . Ed ecco , che l’ incogni- 
to Icggìadriffimo pellegrino fpontancamente fcgli offerì 

-per 

a Patrig, etra». I, Bfemp. 
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ofpité » dicendogli : Non cercare , ò figlio I aUr& 
povero r oggi voglio io teco cenare. 

V. Ripie«o di gioja Domenico , con ogni rlvercni 
za condufTe à cafa l’amorevole ofpite. 

VL Nell’ ingrcfib quefii annunziò agli abitasti la 
pace y dicendo: vebis : e benedetta la menfa » fi af> 

file al filo luogo-, condendo le vivande con difeorfi pie- 
ni di dolcezze y e di iantità, co’quali reficiava le anime 
dc’Commenfali. 

• VII. Terminata la cena , c rendute aT Signore Ir 
confvete grazie , il Pellegrino prefe per mano il buon 
garzone , « ed à folo à lolo gli difie ; lappi Domenico , 
che io fono Giesù Nazareno Redentor dìrf Mondo, che 
in quella forma hò voluto rimeritare la carità, da tc pra- 
ticata co’milcri pellegrini; ed in prova, che io fia il verò 
Salvatore , quella tua mano, che bora tocco colla mia 
Divina , bavera tutta la virtM di fanare ogn’infermo da 
malori del corpo , c deiranimarcd in oltre ti faccio do- 
no della grazia de’ miracoli > di convertire anime , e 
difcacciare i Deraonii dagli, olTelfi , Di più ti acceno , 
che efficaci faranno le tue orazioni ^ ed à me accette* 

Ti conlolerò fpelTo colla mia prefenza ; c finalmente ti ' 
proteggerò, c difenderò in ogni cola. 

Vili. Ciò detto , r ammirabile Pellegrino bene* 
dilTe Domenico, e difparve. ^ 

14. Quelle fono alcune delle tenerezze di Cri- 
fio , c di Maria c6* loro fervi . Hor confidcrate la ' 
reciprbcanza delle meddìme tra sì amabiliffimo Fi- 
gliuolo , c sì amjntilfima Madre , mentre dimellic»* 
mente coaverfavano fono Io fiefTo tetto in Nazaret; 

" ' ' . c 
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è ruRohavcva bifogno dell’altra, fecondo la con di*" 
2Ìone Humana . ^ 

15. lolvenikolnpenfarvi: Voi attentamente rum ma- 
tele nel fegreto del cuore , per infiammarlo à quello 
amore , per cui furono le raedefime finezze già pra* 
ticate : e raccomandiamoci unitamente à quella Signo- 
ra , che oppdVtunamente è chiamata da Martino de 
Magiftris {*]: Dulcede m$rtatium x c da S. Bonaven- 
tura Orbi propi n4BS. ' 
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Delle Vifite della fagra famiglia nel Tempio 
Gcrofolimitano, 

ibtni f 4t onte s t\us per o^es mmoì in JerufaUm, 

Lue. a'." V 

D AHe occupaioni , e faccende domeftiche della S. 

Famiglia in Nazaret , confiderate nel difeorfo 
precedente , o^i pafleremo alle fpirituali della raedefi-^ 
ma, non nel privato Tetto , fotte cui continue erano 
quelle della orazione , lezione , e meditazione delle 
cofe celefii ; mà fuori di Cafa,c precifamente nel Tem- 
pio . Cercheremo dunque , fe la medeOma il frequen- 

M m tafl'c ^ 

' ' ■—•-I, i-i"- _ jij 

^ a In expoptf Sélve itt^inM. 
b In Pféit, minor, M, #**. J^inquagenA J- 
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affé dal primo anno del ritorno à Nazaret fino al deci- 
mo fecondo della vita del Divino garzone , cioè in 
qucfto nono , c ne’ due feguenti, decimo , ed undcci- 
mo? A qucfto primo quefito feguirà il fecondo: Se una 
(ol fiata l’anno, ò più , fen giftero in Gcrololimai e’I 
terzo ; Ter quali feftività ? 

r. Al primo quefito.Giufta il Vangclìfta , folamcn- 
te habbiamo di certo , che vi andaftero Giufeppe , c 
Maria;/^4;7r Parentes eyts per omaes annos in Jerufalem 
[^j.MaJc con cflì vi fi accompagnafle il Santo Fanciul- 
lo , s’inviluppa il dubbio : racncreche la nota del moto 
iblo de’ Parenti, e non del Figliuolo, porge argomen- 
to alla cfclufione della di lui feguela in que fagri viag- 

gi» . . . , ^ 

3. Non oftantc però sì fatta taciturnità del fagro 
Cronifta, conviene rifpondere, die in ubbidienza del 
Divino precetto , regiftrato ndl’Efodo [^j * e replica- 
lo nel Deuteronomio £r], vi andafTc ^ancora il noftro 
Giesù. 

3. Delle Donne entrava fa quiftione, fe erano ob- 
bligate à tali vifite,e non già de’fanciulli.In fatti non era- 
no quelle comprefe nel comandamento ,* e forfè per gli 
rrè motivi, ponderati dal mio C)leaftro(</); 

I. Affinché non fi gravaflc il fello debole colla iiv 
fomodità del viaggiare. 

Perche troppo è nota la facilità delle Donne à 
~ vi- 

a Lue. 2. V. 41. b Cup. 23. e 34. 

t Cép, 16, jd 
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ylfitaré ì Tagri luoghi , eziandio lontani.’ 

III. Per documento della ritiratezza, dovuta allo: 
ro (lato; non dovendo girare di ^uà,e òWi^eti^mffetA^ 
tis , 4 ut reliiitnis frdtextu ; purché la loro divozione 
.non fufle copia fortunata di quella di Noftra Donna, che 
ex iievetioMe afeendehat cùm ]ofeph , Mfeendente Chri- 
Jlo , giufta il notato dal dottiamo Abulcnfc [ 4 ] , 

4. E quante dentro lo fteflb anno doveano eflerc fo: 
iviiglianti ViCic ? Quello egli e il fecondo quelito : Tr/- 
bus viethas per annum ap^Arebit cmne ma/a$lì?ium iuum 
in confpe£}u Dentini Dei fui in lece , quem eie gerii : fo~ 
no le parole del Tcfto nel Deuteronomio (b). 

5, Tribus vicibus , cioè 

I. Nella Pafqua,in memoria della liberazione d’ 
Ifraello dalla fchiavezza deirEgitto. 

II. Nella Pcntecolle, In ricordo 'della pubblicata 
Lesse. 

ili. Nella Sccnopegia.òfia nella fella jde’ Taber- 
nacoli , in rimembranza , che peP quarant* anni gli 
Ebrei, per Io deferto, fo'tto di efii eranfi riparati dal- 
la ingiuria delle ftagioni , 

6 . Se in tré fiate per ciafeun’ anno correa la ob- 
bligazione ad ogni mafehio di prefentarlì al Signore in 
loco , quem elegerit ; perche S. Luca fà commemora- 
zione foltanto della Vilita de* nollri fagri Perfonaggi 

. nella folcnnità della Pafqua ? 

Non habbiamo Noi dagli Atti AppoftoliciCf),chcper la 
Pcntecolle eran già foliti di convenire nel gran Tempio 

Mra X gli - 

a InDenter. I>. O/.i ó.r.nJ, c CAp.vv, 
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1 Giudei tutti Ex $mni n/ititne^ tjué fuh Catl$ e fi ? Coi 
me dunque Maria , e Giufqjpe , oifcrvamillimi della 
Legge, e fommi cultori della Religione, comparivano in 
Gerofolima nella celebrità loia Pafquale \ 

7. A’qucllo terzo noftro propefto dubbio foddisfa 

'eccellentemente il tcftè allegato Monfignor di Avila , 
che fù le parole del Tcfto: ferma la tripli- 

cata Vifita annuale della noftra divotiflìma famiglia nel- 
le tré citate felle, di Pafqua , di Pentecofte , e de* Ta- 
bernacoli. E prima del Toftato lo havevano infegnato il 
Giovenco, c Bcda;ed appreflfo, Dionigio CamiGano (<«) . 

8. Sii la orameflione però del Vangelifta delle altre 
due felle , opportunamente il Novarino (£•) , propoflo- 
ilC il quelito: €ur fejii tantum Pafcha hte tnentto /ti} ri- 
fpondc: quia ft/lo Pafcha accidit td , quod narrare nunc 

’ ìfiàptt S. Lucas. E più chiaramente il CarmelitaSilvei- 
ra (f) '.quia hoc tantum ad hjjìoriam fertinehat ., quam 
narrare inttndebat (il fagro Cronilla) : de aliti vero Jt- 
lemaitattbus non netrat. 

9. Ed allegoricaracnrc in quelle tré felle diciamo 
con S.Bafilio[//J,che lì riconolce da fedeli tutta laSan- 
tiflima Trinità : Icndoche 

e. 

I. J» Pa/chate immolatur Pilittf. “ 

U. la Peoteeofie datar Spiritus Sanlf MSI 

III. In ^olleSta fragum (ch’era la fcfta de’Taberna- 
coli , oggi quella della dedicazione delle nollre Chicle, 
fecondo la fpiegazione del mio S. Tomaio i. 2. q, loj. 

a. 3. 

a Apud Sylvdocxit.q.x. b In LMe.Expen.cap.x, c C/V. 

. Lib.Zxap,\o^.X» d Affida laaf. in £xo,21,v, 17, 
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j{ j, nd 4.) fotefias Crestoris Patris Jìgnatur. 

jo. Hor confideriamo qui con Eulchio Einlflcno 
(a) per noftra confufionc gli effetti , e le pi;»tichc, coU 
Je quali fi prefentavano, c fi clcrciiavano nel Tempio la 
S. Madre, il fuo divotifìiino Spofo, ed il Divino figliuo. 
io, ^ui utìus erat e*ufa foUmmt.xtis . Eglino, dice, 

<tfi Farentes per annos fingulos ibsnt in Jerufalem , ut 
legem Audirentyde f ter t ficus fxrtictpArent ; ^ e\ns ncJhuc 
umbri fcrviebiwt , eu\us ]ìim vener.ibandtr •ventatem, 

I. La Ss. Madre, udendo leggere quel palio d’ifau 
iby. Ecce Virgo concipkt , ^ p.trìet ftintm\ fi humili.iva» 
riconolcendo in fc adempiuta la Profezia. 

II. Alle feguemi parole :c^ vocabitur nomen e]uì 
£mmanuel’.dovcya. tutta ftruggerfi in amorofe conten- 
tezze, per rimirar predò di le il vero Einau nello. 

ili. Alle altre dello ficMfj ^^■oi'^:z.^[c'\: RorateCerli 
ùefuper , unbes pluani Jujlum: aperiatur Terra , ^ 

germinet Salvatorem:co{\ voce di cuore parejchc ripi- 
glialTc: Ah Leggitori, che chiedete? è qui il Giulio ,c<J 
il Salvatore : voi non volete riconofcerlo. 

IV. Mà à quelle del dolorofo vaticinio: Sicut ovis 

ad occifionem ducetur : (jetafi agnus cor&m tandente fe 

bbmutefcet [</j:confidcrau: voi i rilalti , c le commozio- 
ni delle tcncrillìmc fuc vifccrc materne ! 

V. E molto più alla Profezia di Daniello (e) , che 
Icannuziava il ferale di luttuofo , in cui havrebhc ve- 
duto morto il di lei caroFiglio;/'« medio hebdomada de- 
Jiaet ho fila , ^ f tcrificium. 

a HomiUnfr.oif.Epiph. b C 
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I r, Impariamo Noi da Lei la maniera da prefemos: 
ci nelle Folte alle noftfc Chiefe, e di approfittarci del,' 
le fpiegazioni , che in cfle fi fanno , de’ fagli Oracoli, 
Ed i Padri , e Madri apprendano da S. Gidfeppe , 
e da Maria Santiffima, che fi recavano feco il Celeftc 
P;irgoIetto , come devono condurre in Chiefa i loro 
Figliuoli , à tenore della feria ammonizione del fovra> 
citato Novarino {A)'.A([umpferunt fecunty ^ Filium ; 
esonplnm partntibus reUnquentes , ut tener aw fiiorum 
AtAtem piis exercìttis facrent , religtonis operihus fi- 
lios y adhùc infAntes , Ajfue/Aciant. 

12. In età però capace d’infiruzionc, e non quan- 

no bamboli non fono abili , che à perturbare colle 
loro Arida i Divini uffizii , ed à divertire le udienze dal* 
le fagre Concioni. Allora i parenti adempiano al pro- 
prio dovere , accennato dall’ Appoftolo, quando Icrif- 
Ic agli Ebrei (b): P Aires CArnis neffra hAbuimas erudito^ 
r«;Bcon fondata ragione > impcrcioche PAter e fi prin‘ 
(ipium generAtionis,!^ educatiomSy^ difcipliuAy fecon* 

do l’ inlcgnaraento deli’ antedetto mio S. Tomafo a.a« 
qu. 102. a. 1. o. 

1 3. -Vergogna non pochi Genitori / Quanti de’ 
nofiri buoni garzoncelli petunt panem della dottrina, cf 
non e fi , qui frangAt e/x[fj: emolto meno vi è chi pro- 
curi , che loro fi franga . Miei cari , c buoni Figliuoli, 
abb.andon.iti da voftri feiagurati Padri , ricorrete alla 
noftra provvida Madre, Malia: cd ella fino co’iriracoli 


vin- 


a Loto cit,n.2s^s^ b Heb.iifc.q. c Thren./^.v./^. 
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v’ influirà, ed addottrinerà , come fece con S. Giuflo 

Polacco, Camàldolefc (<). 

14. Era egli bramofo della Intelligenza delle fac*rc 
Scritture: ma.non havendo Maeftri , che lo infegnalfc- 
ro, ricorfc alla Madre della Divina Sapienza. Afcol- 
collo benignamente ; ed in fogno apparendogli , amo- 
rofamentc gli diUe;J</y?e,//i w/, prmus aniwo\ ^ rohu^ 
JIhs eflo: pcrcioche io ù hò impetrato la piena cognizio- 
ne delle Divine Scritture à fcgno, che mnia darafunt 
libi Md eruditndum dios devotos meos. 

15. Riflettiamo qui , quanto cale alla noflra San* 
tllfima Madre, c Macftra, la erudizione dc’fuoi divotù 
mentre dichiarofsi con Giulio di haverlo favorito col ' 
dono pregiaiiflimo della feienza , non folo per fc , ma 
in confoUtitnem , ^ utilitatem mult$rum, 

1 5 . Si compiaccia la medefima noftra buona Ma- 
dre , come Magifir/t omnittm hominum [^],inftillare fo- 
miglianti fentimenù à noftri Padri , c Madri per bea 
proprio , e de’ loro Figliuoli, che concanto qui han bi^ 
fogno d* iftruzionCf ed’ inftruttori. , 


a 

b 


_ _ _ sei; 

Bdg. to. 1. Uh. 4. Qtf.z.». jo.‘ 

Btrnvd, di Bufis S(rm.^'deNéamtJi^i 
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Della difputa di Criflo Signor Ncftro nel Tempio 
di Gcrololima. 

Cut» fftOus (JJtt Mnorum dtttdttim. Lue,*; 
Imoftrammo nel precedente Sermone, che Maria, 


c Giufeppc conducevano tré fiate ftr $tnnes an- 
0OS il benedetto Giesù in Gerofolima . Hora vedererao, 
com’Egli, pervenuto alla età di anni dodici, nella /olia 
Vifita di quel Tempio , lafciati partire la Madre , ed il 
Padre putativo , vi rimafe à difputar co’ Dottori . D* 
quella lettera forgono cinque queliti: 

I. Perche in tal’ età cominciò Grillo à dimoffrar U 
fua fapìcnzal - - ^ 

li. Perche nella fcftività Pafquafe , e non più to^ 
{io in quella dell.t Pcntecofie , in cui fù data la legge, 
ò in quella de’ T.ibcrnacoli, figura della Dedicazione 
delle noflre Chìefe , ove s’ infegna la vera dottrina/ 
fìl. Della materia della di/puta. 

IV. In qual parte del Tcnopio quelli regui/Tc/ 

V. In che luogo Grillo fedefle? 

I. Al primo quelito . In età di dodici anni volle il 
Divino Mae/lro, fecondo la condizione humana, d:mn- 
fìarfi ben inllruito nelle Divine /critture : impercioche 
{ giu/la la Chiofa crdinaiìa) in sì fatta età /,cj ra- 
t/o pAtfftri (onCttevit , 

NèoA^Te^ mi XfV.e non nd 
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Sci iC anno fcioHc la lingua in ammonir^ il Padre dclfuo 
grave errore in formare ftatue d’idoli . 

II. E’ vcriflìmo però , che Criflo , prefigurato n®.' 
gli antichi Patriarchi , imitò le loro egregie gcfte e 
Taniifìcolle ; ma quando tratto/fi della falute degli huo- 
mini, per la quale egli venne nel Mondo, /tmper éht» 
rum Jìudium pr^veait, come ben avverte il dotto J>i|» 
veira (a). 

■ 2. Ne difcofloin dagli efempii , operati da altri io 
tal’ anno . 

I. Salomone di xii. anni , al dir di S. Girola-' 
xno , e della Chiofa , decidette la celebre lite dell’iiv' 
fantiddio fra le due meretrici. 

II. Daniello nella medefima età (allo fcrivere di SJ 
Ignazio Martire) patrocinò la caufa della innocente Su- 
fanna centra la calogna degl’ impuri Vecchioni. 

IIL E Crifto fìcflb , allorché volle dimoflrare la 
grande feiiTur a , che far dovea nella fua Chiefa il pef- 
fimo ArriOjìn cta'di xi i.anni dieflì à vedere colla vc- 
fte lacera à Pietro Ss.Vefcovo di AleflandriaL^]. 

3. Agli efempii fi accopia il miftero. 

I. Dodici furono li Tribù , alle quali fu intimata 
la legge. ' ' 

li. Nel nuovo Tcflamento xn. generali Maeftri 
dovcano'dcftinaifi per la pubblicazione del S. Vangelo, 

IlL E XI I. porte nella celefle Gerofolima fi fpalan- 
carono agli occhi dello cftatico Giovanni nell’ Apoca- 

Nn ^ Jif. ' 


•a Tarn. I. //^. l.cap. \o. qud(i,6. ' . 

De HuSal, hi. 1 e. cup, 10^, fjr Bér, «0, 5 1 0. $.6. 
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Vide, per le quali entrar dovevano i fedeli tutti. er^ 
^0 [ conchiude Beda] /« duodenario numero \ub.tr perfe- 
Stionis incipit declarari-x f )i'fi lo prefc da quel di S.Bafi- 
\\0:re£ìe a xi i .numero iuùar Chrifii fumit exordinm r a\, 

4. Se liu ique convenne .il noffro ruprcnio Macero 
cominciarci ad inftruire neirantidetta età, certo con- 
venne (eh e ilnodro fecondo queÌuo),che ciò facelTenel- 
1.1 più celebre feflività, quando maggiormente era il con- 
corro degli udienti . Tal’ era la feda rafqii.ile , da 
cui non erano denti ncineno i più remoti del popolo 
Ebreo . Mosè , ed Ei Ira convocarono tutta la molti- 
tudine , mentre il primo pubblicò la legge, ed il fecon- 
do rintimolla. 

5. E fuvvi anche mifìero.-poichc nella Pafqua, tem- 

po della immolazione dcirAgntdlo , figura della Divina 
Eucaridia, cominciò Crifto .à diffondere colla dottrinala 
fu.i immcni'a carità: tanti my/ierii .umbram vidit , fe 

cehibere non peiuit , quin fiavijfimos doflrina , aebe- 
neficentia fux diffundcret Jìores: dirò col citato Carme- 
lita 

6 . Ed in quale articolo fi difTufe la caritatevole fa- 
pieiiza del nofiro amorofiifiiuo Inftruttorc ? Qndìo è il 
nofiro terzo quefito. Eutimio , c Tito Arcivclcovo di 
Bofra, detta pofeia Filippopoli,Metropoli ncH’Arabia, vo- 
gliono , che le interrogazioni, c lerifpofic fi raggiraflero 
intorno alla legge , c Riti Mofaici. 

7. Meglio pelò, e più individualmente la difeorro- 
nogli cruditilfimi Barrada , c Salmcrone, feguitati dal- 

■ ' Io 

^ f 

10NMM ipmW taMM* |MM* 

a yipud Sylveir, locKCÌt,q.^, b ibtd.q.t^: 
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lo fpeffo da me allegato Padre à Lapide [ 4 ] , che giudi- 
dicano , la quiftione cfl'crfi agitata non ifpcculativamen- 
te , mà di fatto, intorno alla venuta del Mc/fia ; dimo- 
ftrando colle ragioni , quanto crafi nella fua perfona 
verificato , benché per allora non fi nominafic per quel- 
Io , che in realtà cgl’cra ; cioè 

I. La traslazione dello feettro di Giuda agli efieri.' 

II. Il termine inftante delle fettimane di Danidio. 

III. La proltzia di Michea per la nafciiadcl Meflìa 
in Betlemme, 

S. Dovette parimente recare 

I. I varii prodigi! , che precedettero , ò accompa* 
gnarono la di lui natività , cioè qu:llo de* tre Soli: deU 
l’apparizione di una Vergine col Bambino in braccia 
fovra il monte Capitolino : della mutolczzà dc’profani 
Oracoli, ed altfi,da me ricordatine! Sermone xxvi 1 1, 
di quello Trattato. 

II. Il tefiimonio de’ Pallori , che erano convenuti 
à veder l’ infante , nato nella Grotta Beticmitica. 

III. Dc’Maggi.che vennero dalPArabia in Betlemme 
ad offerirgli doni , guidati da una nuova Stella. 

IV. Di Simeone, e Anna, che lo riconobbero per 
Redentore d’ llraello nello fleflb Tempio , ove fi depu- 
tava. 

V. Della uccifione de’ bambini per ordine dello 
fpictato Brode , che lo cercava à morte. 

9. Il Mafini però nella Scuola del Crifliano cap.S.alIega- 
tone’ dotti inaii'poli'delle lue Spighe crudite(^)dal Prc- 

Nn 2 vo- 


a /» Lue. 2. V. 46. b ' Verb' DrJfutM. 
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yoUo Oifricato , rertrigne la ciifpuca nelle profezie 

I. Di Giacohbe à Giuda; Gen. 40, 

II. Di Agea.’Cap. 2. 

HI. D’ Ifa/arCap. 9. 

IV. Di Malachia; Gap. j,' 

Ed inoltre in una fpiegazione de! Teflo dell’Efodo [^ 1 ; 

cféjues hdd»m tu Uff e mdtris f»£, 

^ IO. Alla probabilità dell’ argomento intorno alla di- 
ipiirazione fegiic il quarto quelito dcLluogo precifo , 
ove faccedeflc . ® ^ 


}’ , che non folo nella Sinagoga , mà 

eziandio nel Tempio, c nel Portico,! Dottori /piegava- 
no la legge al Popolo : onde Crifto noltro Maeftro dif- 
le da poìi/cmper docui in Synagogd , /« 7 en,plo ' b\ 

II. Qiiindi il mio S. Antonino (c) ftimò, che la di- 
Jpura feguiilfc nel Portico di Salomone.* 

III. Arias Montano [d], preflb la porta Orientale , 
ove ragunavafi l’ Accademia. 

1 1. Ma qual fedia finalmente (" edè il quinto queli- 
to ) fu aflegnata al Noftro Dilputante.^ giache dal Van- 
gelo altro non habbiamo , ch’egli era fedente in medi§ 
J)off0rum. 

I. Nell’ Accademia vi erano erette Cattedre, Se- 
die minori, cd il pavimento coverto di ftuore. Nelle pri- . . 

ine falivano i Dottori .-nelle feconde Icdeano gli Udito- 
ri di qualche conto ; ed in Terra il rcfto della plebe (r). 

II. 


a Càp.li.v.i^. b Jo:i2.v.2o c Par.i.fit. 5. 
Cap. 1. §. 5. d ÀpudMifell. in Vita B.V.hb.y 

Cdp.2$, c p.Ambr, in i.Cor.cap. 
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11. 11 Maldonaco colloca il noAro Grido alla rin.' 
fufa fra Dottori ; benché non mancano Autori , che fi 
perfuadano , havergli i medefimi Rabini dcft'nata fedia 
riguardevole, forprefi dallo ftupore della di lui fapienza, 
alla guifa che gli Anziani del popolo praticarono con 
Daniello, anche di dodici anni, in Babilonia. 

IH. 11 Padre à Lapide il colloca fra i mcdefimi,yr</ 
humili ori loco ^ quali difccpolo. 

iV. Il Mafelli C-i) nel pavimento, alla maniera, che 
S. Paolo affermava di fe , che fedea fecùs pedes Gxmar> 
lielis [^] . 

V. E lo conferma Filone Ebreo (r) teftificante , che 
epuotìts Synxgo^tis 'idtunt , prò xtatis ordine \umores ad 
fenitrum pedes cohjìdunt. 

12. Udific ? Tuttavolta le Donne, precifamente in 
quefta noftra Città, quantunque fi vantino di cfler fedeli 
di noftra Signora, nel Sabato» lei dedicato non vanno à 
Mcifa , nè alla predica ad udir le fue laudi , per la prc- 
tenfionc vaniffima circa al fito di gcnuflcitere.ò degli 
fcanni da federe, per non accoinunarfi colle inferiori. 

13. Se così fi fuffe regolato un buon Prete, divo- 
to davero di Noftra Donna, non haverebbe ricevuto il 
fingolariftimo favore , che riferifee Cefario [d]. 

I. Correa un giorno di Sabato , c quegli in viag- 
gio fi abbattette in una ('hiefa. Rivolto al Cherico,fuo 
compagno , differii : Sàkbatum e fi , intremus Eccltfam 
hxnc j duamus Miffam in honorem Domtnd nojirx, 

II. 


a Loc at. b AEtor.xy.v.i. c ApudMAjelUee, 
cft, d Hi/ior, Memorsh. lih. 7. cap. 24. 
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II. Mentre celebrava , ecco gli Eretici Albigefi, 
inimiciOìmi della noflra bcnignilfima Signora ; e flrap- 
patolo dall’ Altare fuor di Chicfa.gli rccifero dalle radi- 
ci la lingua. 

III. Srentatamentc il nìifcro(hò detto male)il fortu- 
nato Prete fù condotto al Moniftero di Giugni dell’ Ordi- 
ne augiirtiflìmo di S. Benedetto . Ricevuto con fonimi 
carità da cjue’buoni Monaci , Omnem et hunumitatem 
exhihuerunt, 

IV. Sovravenne int.into la notte della Epifania , c 
fcntcndo il paziente il canto del Mattutino, ^ 4 . 
rietcfH percutie»s , cliiamò i Minidri della Infermaria, 
c co’ gdli prcgogli , che il conducciTcro in Chie- 
fa, per afflderc alla Divina Salmodia. Qneglino,T^/f;?-' 
tis ci p-trccre , non acciuic^ccuint ì non iftimando perii 
grave morbo defaticarlo colla vigilia , ed in tempo di - 
orrido invcr.no efporlo a nuovo patimento nel Coro 

V. Ma il favorvfo Divoto di Maria tanto fi racco- 
mandò , che Analmente gl’ Infermieri , mpcrtunitite 
t]t(s tttdiati,\Q conduffero in Chlefa.c^ ante Altare ijuoel- 
da>n depojuernnt : non honorandolo difarlo federe nel 
Cero. 

Vi. Non fi affline di tale efclufionc tbensì tota men- 
tis dex'oticne invocò la Madre della Mifericordia.edella 
filutc degl’infami . Ed clla,clcmc8tjfiìma.mcntc alfuofo- 
lito apparendogli con una lingua di vera carne in reano, 
diflc al Ino Diveto .Toichc perla fede del mio fìgl'uo- 
lo,e per rhonorc.ihc mi prefiafie quel Sabato in cele- 
brare la Meda , folle della tt.i lingua pii\ aio: I co c noz am 
tthi rfJìitn9.ye.i\atiio aferi OS tkum : cd aperta la boc- 
ca 
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ca , Ella , ori eius digitU immijjìs , alla radice congiunfe 
la nuova lingua. Il che fatto , difparvc ; cd il rilanato 
cominciò à cantare /'/; voce lAHditionis la Salutazione 
Angelica: Matìa ^retia ^Icn* , homintts teium^ 

é‘(‘ 

VII. Quello fù il miracolo operato con iftupore dcll‘ 
infermo, e con gaudio di tutti i Monaci, che *ca*rre- 
runt de choro à benedire, e magnificare le Divine , e 
le Mariane beneficenze. . 

14. Oasi ftupcndo prodigio impariamo Noi Sa- 
cerdoti à celebrar la McflTa ne’ Sabati ad honor di quel- 
la gran Regina, di cui ci gloriamo ciTcr Cappellani : e voi 
laici, e le Donne prccifamcntc, alle qual* con ifpczialità 
parlo, non lafciatcdi aflificre in tal dì alla Santa MefTa , 
c di udire le glorie della nofira beneficenti ilìma Signora.-ma 
fenza riguardi, come fece il nofiro buon rrctc,il quale, 
benché non intromeflb nel Coro, ma lalciato innanzi ad 
un certo Altare, che non d^ovyccjelfcu* *! più. colpi cuo, 
narrando Cefario , che tntì cfuoddam Altare depofue- 
runt f«w,fcguitò ivi le fuc divozioni . 

15. Nò rifpondete, che nella fola feda vi corre la 
obbligazione di afcolcar la Mcfia: poiché à veri-divoti ne 
corre Tempre un debito , fc non fervile, almeno filiale, 
in ogni giorno.Perciò finno malilllmo coloro , che lo 
impedilcono à Tuoi fottomefiì. 

1 . Udite il decreto di S. Carlo nel terzo Concilio 
fuo Provincialc;C«rfr (cioè il Padre di famiglia), «/«»/- 
ver fa fami Ita fingali s diebus Mijfa Sacrificio interfit'.^Vx 
Santilliina Vergine incluodì à tutti i Capi delle cafe si 
friittuolo decre to. 

II. 
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II . Voi Madri di famiglia apprendete dal di lei efetfjp 
pio di non mandare le voflre figliuole, che alla Chiefo, 
le quali falamcntc Ella frequentava : attefiando 'di cf- 
ù S. Ambrogio (a): frcdire e domo nej(ié , nifi cùm 
Md Eeeltjìam citnvtniret, 

III . E voi buone figliuole non v’intimorite perle 
ripulfe indiferete de’voftri Genitori ; poiché è dottrina 
del mio S. Tomafo a.a.qu. 104.3. 5. non eflcr voi te- 
nute ad ubbidir loro, fe non inMs^ tjuée fertinent ad di^ 
ft 'tflinam vita , curam dome ft team', non già in quel, 
che vi ritrae dagli cfercizii di pietà , cd olfequii verfo 
il comune Padre , e Signore , e verfo la di lui , e no- 
llra Santillima Madre. 

1 6. In tal maniera [Padri, c Madri intendetela benej 
lotto il fervigio di Maria nelle fue Chiefe faranno me- 
glio, clie nelle Cafe , cuftodite le voftre figliuolanzej cf- 
lendo la B. Vergine appellata da S. Gio: Damafceuo (&) 
Qujìos mÌKi vita vofiri . Così Ciiu * ‘ 


SEK- 
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Della perdita, che fece la Ss. Vergine Madre del 
fuo Divino 'Figliuolo nel 'I empio. 

Confummatìfqae diebtts , cum redirent , remunjìt 
fHcr Jefus in Jeritfalem. Lue. 2 . 

T Erminata la fella Pafqujtle , che , giufta la Icgge^ 
fi protraeva per tutti i fette di degl’ Azimi , bi- 
fognò , che la nofira adorata fimiglia partiifc da Ge- 
roiolima di ritorno à Nazaret . Intorno à tal partenza 
ci avvila il fagro Tcfi;o,chc redfrent[c\ohMmz 
e Giufeppe] remanti ptter Jefus in Jerujalemftm.2. che 
eglino fc ne àccorgelTero j giudicando prudentemente 
entrambi , che nell’ ufeire dal Tempio Famato figliuo- 
lo feguito havcfTc un dì loro ì mentre da diftinte por- 
te di quello , come in diftinii luoghi vi fi ragunavano, 
ne partivano rcparatamentc gli hu omini dalle Donne, 
rimanendo ne’fanciulli la libertà di accompagnarli ò con 
ò colle altre . Quindi oggi efamineremo due 

Se dall’baver Nofira Donna fmarrito il fuo caro 
Figiuolo, fi arguifea in lei un qualche neo d’ignoranza?^ 
II. FrciTo chi in tal tempo , lontano. d^)a Madre, 
albergale Giesù , c donde fi procacciaflcn neceflario 
loftentamento? 

I. Al primo . Con beftemmic gli empii Mag- 

Oo de- . 


gli uni 
queliti 

I. 





SERMONE XLIX. 


df'burgcnfi (a) nelle loro infami Centurie, fentina maflì- 
jna di tutte Tereticdli immondezze , condannano la im- 
macolata noflra Signora di peccato grave. Qneflo si, 
che la ragione , che ne adducono, gli convince di con- 
tradizione, e gli palefa per Impoftori c’« una manifeilif- 
fima falfità , Con ifciocco paraldlo paragonano il pec- 
cato di Èva, principio dcl'a perdita, che facemmo della 
prima falute.co! pretcfocommeno dalla Reftauratricc di 
quella in haver p'erduto Crido, vera noftra Cilute. Dico- 
rìO:Eva fciens,é>‘ volcns fecit contri M.inJatum Dei: Ma- 
ria infciens,(^ con.'rà vohntatem amittit mhi- 

tohiinhs gravi! er peccat . Udiide ? Nuova dottrina / darli 
peccato contri volunt atem.OAx^x la definizione del gran- 
de Agoflino [^1 : Ego dico ^ peccatum non effe , fi noti 
propria voluntate peccitur^ .yiidtì confermata dal mio 
S. Tomafo nella 2. a.qu. 10. x 2. ove prova , che oinae 


fentimenti ignoranti'Timi de- 
gli Eretici, veniamo più ftrctumcnte al quelito. Kupcr- 
to Abate (c ) lofiie.ie, non edere in fomigliante perdita 
accaduta nella illuininatiilìma Signora ignoranza alcu- 
na; poiché le parole del Vangchfta: exifiirnantcs,iLium 
effe tn comìtatii: ftima, che fi.tno fiate dette non per la 
Vergine, ma per Synedochen de fiole Jofieph. In realtà pe- 
rò bilogna ammetterla; mentre il Sagro Tcfto.il qu.ilc, 
come larve il S ilv eira da’ SS.Padri è imefo, ut fo- 


a Cent. I. cap. io. §. fole! autem, [> Lib. 1. Reir.%é 7 , 

cap.16. c Lib. i. in Canne, d Tom.i.hb.i. 
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SERMONE XLIX. igi 
afferma, che »cfi (ognorcrunt parefites e]usx c Bc- 
da (4) chiaramente tali parole (piega, col ókcxremanjìt 
}efus, tgnorantihus parentibus. Tuttavolta per quella 
ignoranza non può arguirli difetto alcuno, non che om- 
bra di peccato nella Madre Samidima di Giesiu 

9. Tre forti d’ignoranza babbianao, fecondo le re- 
gole della (cuoia , c fono la negativa , la privativa , c 
quella della mala dilpolìzione ndl’intclletto, 

I, Quella ultima non potette cadere nella Vergine,' 
percioche non mai foggetta à peccato , à tenore dell’ 
Aforifmo di S. Agoftino [h'] : jipprol.ire falja prò veris 
non (ft natura inflitutt hominis , fed pana damnati. Il 
che dichiara 1 ’ Angelico Maellro nella i. della 2. qu. 
85. a. 3. ove, cercando, fc convenevolmente ponantur 
•vulnera r) attira , ex peccato confequentia , infirmitas^ 
tgnorantia crf.llabililce quello fodo principio; /’fr \ujli-’ 
tiam originuUtu^perfe^e ratio continchat inferiores ani- 
ma vtres . Per lo peccato polcia le mcdelìmc remanent 
defi !t ut a proprio ordine : e così,/» quantitm ratio defii- 
tnitur Juo ordine ad verum , e fi vulnus ignoranti a. 
vendo pertanto nodra Donna confcrvata la primaria 
giullizia originale, ne rifulta , che per lo fatto prefente 
nel di lei intelletto non s’iniromife errore , nè ignoran- 
za in ordine alla verità. 

II. Parimente nella fapientiflìma Signora non fù 
ignoranza privativa : fendoche perfettamente feppe 
quanto fi apparteneva al fuo dato , comcchc 'dotata di 

Oo 2 ogni 

ar Àpud Sylv. loc ut. y. 7. ». 2 2 . 

b Lib. 3. de li ber, arbttr, tap. 18. 


igì S. E R M 0 N E XUK. 

•ogni perfezione, à lei convenevole .Mà perclie dii p<t~ 
lum yirgtnìs non pertinebat , omnia Bei conf/hx jcirc' 
[pondera opportunamente qui illodato P. Silvcira] ; 
perciò non fù Ella confapevolc di quello, dìe obbligò il 
di lei Ss. Figliuolo à rimanere in Gerofoliina , per efe- 
guire la volontà del fuo Divino Padre ; il che non fù 
veramente ignoranza privativa , ma, come dice il cita- 
to Silveira , ejuxdxm infcientia fnit {Jb'). 

III. Dalla ignoranza negativa bensì non rimafe Ella 
efente ; ma per tale ignoranza altra deficienza non ri- 
conofeiamo in lei, che quella della eccellenza propria, ed 
unica, che fi ritrova in Dio; e ciò deduco acconciamen- 
te dallo RdTo S. Dettole nella i.p.qu. 12. ,1.4. ad 2. ove 
in tali termini parla del difetto , che ptò cllcre nell’ in- 
telletto Angelico . Conchiudiamo perciò celi’ antedet- 
to Carmclita, che tale ignoranza negativa nella nrfìra 
SS. Vergine r.ulUtn didt inperfefiienem : é la ragione 
lo llabililcc , poiché ignorare , ad propri um flatum 

non pcrtinent , iwperjeelto nulla . lo non lono re- 
putato difcmiofo,pcr non lapcrc il cammino di Cofian- 
tinopoli, aitcloche al mio fiato non fi appartiene il gui- 
dar navigli per que’ mari. Difetto ben colpevole, e dc- 
tcfiabilc , e quello di certi fcioli , che oficntano fape- 
rc quello fieflò , che non fanno, e non devono fapt re. 
Si ricordino sì fatti ignoranti, piuchc ignorartclli, del- 
la riprenfionc, fatta del famigerato Dipintore al Calzo- 
laio : Ne Jutor ultra crepidam • 

4- Efa- 


a Loc.jMpracit.(]a.i^.n./\^, 

^ £,oc, citt n> 44* 
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4. Efaminata la incolpabile ignoranza nella Divina 
Madre , procuriamo fuccciTìvamcnce nel fecondo que- 
fìto eli fcuotere da Noi la noflra,chc non è mera nega- 
tiva, per rinvenire l’albergo,* ove il benedetto figliuolo 
fi ricoveraiTc , e feovrìre chi gli poigeife cortefaraente 
il vitto, rimafto foletto inGerofolima: c quindi ricavar 
per Noi qualche fpirituale profitto. 

Si dividono in oppofte fentenze ì Dottori circa ail 
amendue le parti del noftro propofio quelito . 

5. Per lo albergo . Alcuni (’/r) il vogliono di notte 
gettato fui fuolo fotto un qualche perticale, ò della 
Probatica , ò del Tempio , over di altro , fituato per 
Gcrofolima. S. Bonaventura (^), ricevuto nel pubblico 
fpcdale de’ Pellegrini. 11 Majore , invitato da uno de’ 
Dottori , che lo havea cosi faggiaincntc udito rifpon- 
dcre nell’ Accademia (c ). 

, 6 . Per Io vitto . I più fi figurano , efierfelo pro- 

cacciato colla cotidiana cpendicazionc : c fanno capo di 
• quella opinione S. Bernardo ,che cfclamò in fanta mc- 
diuzionc al nofiro amabiliffimo Garzone .(d') : Bomint 
Jesity ^nis te {ib*vit in ilio triauo ? t^utd die am , Deus 
ine MS? ut te per omnia nojìra conformares paupertats^ 
ijuafi umis c turba pauptrutn jlipem ptr ojha meodica- 
bas. 

7. Riverifeo sì pii affetti del S. Abate ; ma non 
• polTo 


a MaJìel.Pratt.yang.Dom.i»focl.Epipb. Pratt. i .§. 5 . 
.b De Meditatiantb. Chrifti cap. 14. 

C Mafell. in Vita Virg. Itb, 5.' cap. 29. 
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poflb fottofciivcnni al femimento di coloro , che alle- 
gano il mio S. Tomufo , per irtabilire la narrata mcn- 
dicazionc di Crifto : c fra dii il Padre à Lapide afleri- 
fee , che* à quella opinione favet D.T homas[a\ .Citano 
il S. Madiro nella 2. 2. qu. 187. a. 5. ma ivi egli folo 
ammette , che Cri ilo habbia mendicato; non già che 
mendicato havefle nel prefente triduo. Dal generale 
non lì deduce nè il Icmpre , nè il determinato tempo : 
c tanto masgiormeme, che per Io più Grillo non men- 
dicò . Le Donne gli lomminillravano ^le fatult/itihs 
fuis [ ^] il rcccfl.uio loftcntamcnto, allorché girava ftr 
Civtt*ta^0- Cafidla, prxdtcaììs . In Nazaret ù manten- 
ne ò colle fatiche di Giu/eppe, ò co’rrutti Patrimonia- 
li delle Madre, 

■ 8. E la ragione intiinfeca il perfiiade. Confumando 
Grillo tutto il corrente tempo, partim or aedo., partim 
audicndo IjoSferes, ctjcjue rtjpcrjdendo in Tempio f ptf 
parlare col citato (r) a Lapide ‘'apparteneva alla Provvi- 
denza , lenza far inu acoli (come con Elia, mandando-* 
gli per un corvo pane, e carne, mattina, e fera ; con 
Daniello, provvedendolo della polenta per Abatucco: 

;C con Cullo dclfo, fervito nel deferto per minifle- 
ro Angelico ) d’ iidpirare a qtialchcduno la fommini- 
llrjzionc del cotidijno alimcT.to al nollro buon Giesù. 

Ed a- quefra opinione io più o<lerifco, mentre ci è.nor , 
to , c(ié nel corlo della ina predicazione, tratti i Mag-*'"'" 
gtóreiTfi dclhi .Sinagoga dalla di lui divina avvenevolez- 
23 , parecchie volte lo invitarono à praiifo con tfli loro. 

■ . Ser- 

II. ■— « 

a Hic^crf. a6. b Lhc.^.v.i. c Loc.cit, 
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Set'viamo a Dio , iinpieja:iJ(\ci ndi’ cfercizio del- 
ia noftra profeflìonc , c non ci maucheià la mcderimv'i 
Piovvklcnza. 

9. La inclita Religione de Chcrici regolari Teatini, 

fenza mendicare, non c da quella continuamente pro^'vc- 
dut.i di quanto abbiiogna a fuoi nobilinìmi , e rcligio- 
lìdìmi Alunnif Non fi verifica in eflì giornalmente lapro- 
niclla ili Crifio {a): ,^erùe primum regnum Dei^ò'\u- 
fitti /tm ej/ts , /;^c omnta adiicientur 'lohts ? 

10. Celebrati filmo è Taccadiuo al-lor Santo Patriar- 

ca Gaetano in V'inegia (^).Opprcfio il fuo Convento da 
debito di non picciola fomma di feudi di oroie giunto 
il di prcfiiPo alla foddisfiizione di quel danajo, il rigidif- 
fi.no Creditore firigneva i buoni Padri allo sborfo.-ma, 
non havendo unde redderent , alzò il Santo Fondatore 
le paline al cclefic Provviforcicd appena inefiofi in ora- 
zione , ecco un graziofilfimo giovine , che depofitò in 
in nìaiì.o Ji Gaetano tot ornnir.o nurcos , qnot debiti 
filtttio pèficét^et ;X\t al Santo chi myiafl'c,c don- 
de venifie il dóno^ * » ^ 

11. Di si provvida benificenza pronta è ancor co’ 
fuoi fervi , e divoti la'Beatifiìma Vergine . Negli ami 
Domini i 5 57 .,[^] trovavanfi afl'ai pengriofi i Padri 
Gefuiti di Loreto ( e Forfi in peggiore fiato , fotto cui 
geme in quefta nofira Cit^à il fruttQofifiìmo Collegio di 
.SI venerati Keligio(i;.lnCafa nò havevano che poca fa- 
rina, 

a Mxtth. 6 . V. 3?. 

b B/!'itt tom. I. lib. 4* cap. 1. ». 32. 

e Court, anno Mundi 5540. 
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rina , e nella cada dell’ Erario eoniunc puchiilimi fof> 
di . Ma che ? flacuit Beati fima Dei Matri [ lono parole 
dello Storico ] renovare bumarjiutis tlU officia , qua 
olir» exercuit tn Cana 6 ’ operando , clic della po- 
ca flirina multi failt Jint panes^ & panes ipp valde mul- 
tìplicati : (jr pecunia in Erario ipfa quoque multiplicata, 
12. E noi non ci fidcrcJno di si cccclfa Erovvilo- 
r.i ? Sì. Non (ìaino lolleciti di altro, clic della fua buo- 
na grazia , e faremo in tutte le noftrc ncce/fità provve- 
duti > impcicioche Ella è Largitrix larga honcrum.Qo- 
si la decantano S. Andrea Cretenre (^),c S.Gio:Dama- 
fetno {i>): cosi la cfperimcntarono gli accennati Re- 
Jigio.G , à lei si bene affetti : e così la elperimcntercmo 
ancor Noi, fc la ferviamo con fedeltà , c confideremo 
ficlla fua amorofa Provvidenza per tutti i noflri bifognL 



SER- 
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Della follccitudinc della Vergine Madre in cercare il 
fuo divino Figliuolo : c del di lei dolore per la 
perdita, e gaudio nell’ havcrlo rinvenuto. 

Hequirebant <um inttr cognatos , notes : fo/^ 

trtduum ìmtr.trunt illum in Tempio. Lue. a. 

P Artirono , conie oflervammo , per Nazaret Maria,’ 
e Giufeppe; e , fenza accorgerfene , lafciarono in 
Gerufalemme il benedetto , e amato Figliuolo Giesù; 
c.'cìjìimanus'y Uhm effe in comitttu (a). 

1. Dopo il cammino del primo dì , efpreflb dal 
Sagro Cronifta colle parole: venornnt iter <//>/: giunfero 
la Icra, giu/la il Commento del P.a Lapide {h)yad idem 
etmmune HofpitÌHm.Q}XYv\ fià la compagnia fovragiunta 
non vedendo il lor caro , cd adorato fanciullo, folleci- 
ti, ed anzanti requirebant eum tnter CognatoSy ^ net osi 
c non havcndolo nemen fra quelli rinvenuto, la mattina 
leguente con raddoppiati palli regrejfi funt in Jerufalemy 
requirentes eum.Q,ox\ quale premura però, e diligenza, lo 
confidereremo nel primo quefito. 

3, Nel terzo dì, variamente fpiegato dagli Scritturali, 
alla perfine rafTcttuolifiima Madre ricevette la confola- 
zione di rivederlo nel Tempio, fedente in medio De£fe- 
rum : e qui forge il fecondo quelito, fe ma^ior fulTe fli- 

■ • P p to ” 
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a Luc.a.v.e^/^, b i2fc o/cr. 44. 
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to il dolore in perderlo, ò T allegrezza nel riacquinarlo." 

Tra i giubili del fuo cuore non potette contener-' 
fi la S. Madre di prendere immediaumente per la mano 
il fuo Dilettore ritiratolo in difpartc dall’ Aifcmblea ( il 
che ben qui avverte il citato à Lapide, dopo ilGianfenio, 
cd il Maldonato)aniaro{amente gli chiedette ,il perche 
loro un tanto dolore cagionato hdMt^Q : Fili ^^uid feci- 
fii nobis 

4. Con reciproco amore, non con difpetto.rifpofc 

il riverente figliuolo: efi^quhd me qu<erebatis?Novi 

vi è noto,che io devo fare la volontà del mio Divin Pa- 
dre, ed. efeguire quanto al di lui lervigio fi appartiene? 

5. Hò detto; Non con difpetto: impcrciochc,noa 
effondo intervenuta colpa nella innneentiflìma Madre, 
à lei non poteva volgerli riprenfione alcuna . Onde al 
mio intendimento lo fteffo P. à Lapide (,b)(cn({e:rerba 
hsc Chrifti funi inftruentis ^confoUntis , fe excafan- 
tìs y fuuntcjue ftclum defcitdentts . E ciò detto, in con* 
tc/iazionc del Ilio filiale offequio, ed avaoKe^defeendit 
t'um eis^ò' "venit Naz.aretb f c). 

6 . Non lafciamo,dilcttilfimi , fenza liflefilone la ri- 
ferita rifpòfia,ma confideriamo per nollro documento, 
perche il clementiffitno Signore fi moveffe à replicare 
alla \Aadxe\quid eft ^qubd me (juxrehatisì Quali dir vo- 
leffc à ciafeun di Noi, quanto fpiegò Hufebio Emiffe- 
Xìo\_dy.qt*id efiyijtt'od me extri Ecelefiim eff"e,putabatis? 
tì'ic eram ; hìc me qu^raty qui quurere vult ; accioche, 

im- 



a b Hìcv.j^g. C Luc.Z.v.^i. 
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impariamo il dove trovarlo dovcremo, allorché, per no- 
fìra colpa perduto, rinvenir lo vogliamo. 

7. Facciamoci intanto dal primo quelito . Nell’ in- 
traprendere il viaggio la Santa Madre in cerca dell’ 
amato figlio, mi figuro, che, non fapendofi ella delibera- 
re verfo dove indrizzare i palli, Irà fe ripetefic, ò le pa- 
role di Ruben (a): Puer non comfaretyé' tg* qnò iboP 
overo quelle della Spola de’ Sagri Cantici (^), che, non 
trovando lo Spofo , avidamente lo andava coll’ affetto 
interrogando: ubi pa/caSinbt cubes} 

8. Quindi, rivolta in ilpirito al fud Giesù, dovette 
così favellargli : Voi nel voftro nafermento per un An- 
gelo manifeflafle à Pa/tori il prefepio , accioche venif- 
fcro ad olTequiarvi ; Voi creafte nello ftelTo tempo una 
nuova Stella, per condottiera de’ Magi dall’ Arabia fino 
alla grotta di Betlemme, per ivi adorarvi: perche bora à 
confolazione della voftra afflitta Madre non ifpedite un 
Nunzio, che mi guidi al luogo della vofira dimora?Non 
volete Porli, che fpeditameme io corra, e mi riunifea per- 
fonalmentc à voi, mio fommo,ed unico Bene? 

9. Con fomiglianti affetti fi avviò la Vergine Ma- 
dre verlo Gerofoliraa ; e per la ftrada , incontrandoli 
con qualche viandante , cortefemente penfo , che 
lo interrogava: zìiw, quem diligit anima mea ^ vidi- 

j? deferivendo le amabiliflìmc fattezze del Di- ' 
vin Garzone. Camminando innanzi, nel calare in una 
valle , ricoidavafi , che ad Àbramo in quella di Mam- 

P p a bre 

a Cenef.n.v.iQ, b Cantic, i.v.6, C Cmh- 
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300 SERMONE L. 
bre fe gli fecero incontro tre Angeli,e lo confolarono : 
ina per lei non vi erano incontri di confolazione . PaC- 
fando per un fonte, fi rammentava del conforto, che ri- 
cevette Agar da un’altro Angelo, per difTetar i! iuo fve- 
mito Ifinaelc; ma Ella rimaneva pur priva, c lontana 
dalfacflua viva, qual’ era il fuo figliuolo divino .Salendo 
un qualche monticello.le le riduceva à memoria il chia- 
ro lume, che sfolgorò à Mosè nel monte Oreb.-ed Ella 
non incontrava, che tenebre di difficoltà, per rinvenire 
prefto chi figurato fù nel già veduto fplcndore. Abbat- 
tcndofi in un ginepro, fc le parava agli occhi della men- 
te il rifioro, recato fotto un di effi dal Ciclo ali’ aftama- 
to Elia:ed Ella refiava fempre più digiuna fra le afflizio- 
ni, perche priva della prefenza del fuo diletto Giesù.vero • 
pane, preveduto nel Succcncrizio , fomuiinifirato al 
Profeta. 

10. Accompagnata più da sì, fatti penfieri, che dal 
ilio Giuleppe,la fera di quefio fecondo giorno ritornò 
in Gcrofolima l’anfante Madre. Evvi chi lcrifle(4), ci- 
tando una rivelazione fatta à S. Veronica, che Maria fa- 
cete capo da Elifabetta in Ebron : che con clfa fi por- 
taffe à cafa di S. Anna, fua Madre; c che pofeia tutte 
XXCÀltydolcntes ^retjuirebant cum inter Cogaatos,ér notes. 

11. A’ tal racconto fi oppongono il Padre degli 
Annali Ecclefiaftici [^], e lo Annalifta Mariano. Il 
primo, percioche ci dimofira con Ccdreno, defunta 
Santa Elifabetta nel primo anno della nalcita del 
Salvatore, dopo quaranta dì, che haveva nalcofto il 
Battifia in una fpclonca,pcr occultarlo ad Erode. 11 fe- 
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conilo , perche vuole defunta S. Anna ndl’ anno xi.dd- 
la età di Noftra Signora (4); benché Noi nel Sermone 
Secondo di quedo Trattato diinorn ammo, die moriiìc 
ne! XIX., impcrcioche S. Anna la partorì nel kflagdi- 
mo delia età fua,c fovravifle fino ai Lxxix. 

12. In qual Cafa dunque prima poggiaflc noftra Signo- 
ri, ritornata in Gerololima, non poffiamo accertarlo. 
Atfermiamo bensì, che non ommife qui ogni più cfqui- 
iita inquilìzione.pcr rinvenire il fofpirato figlio: attelo- 
chc il Tefio parla generalmente : /»/«/ jen»- 

fdem , requireat^ts eum . 

15. Ma come mai fu da tanta preffura agitata la illu- 
minatilTìma Madre di Grido, fapcndo ben, dfer lui ve- 
ro figliuolo di Dio, e perciò non foggetto ad crrarcìFor- 
tilìlma obbiczzìonc in verità. La evacua tiutavolta il 
tiottifiìmo Toledo[^Jcon ogni chiarezza. Era noto(dicc 
cgli)fuor dubbio à Lci,efl'cr Grido, quanto vero huomo, 
tanto veso Diorc percù^Dont (oggetto t^li avvenimen- 
ti del cafo,ò ad altro errore; nientedimeno per cfpcrien- 
2a fapeva ben’ Ella, haver voluto il fuo Figlivolo per 
elezione fottoporfi alle incomodità , c nccdficà comuni 
à tutti gli huomini^comc del vagire, piagnerc , prendere 
il latte, tarli vcdirc,c fpogliarc, guidare nello fcioglierc 
i piedi à primi paflì,e cole fimili. /*><■[ realTume il Can- 
ccllotto( c) "^forte fummam Matris follicittidiner», bine 
dolorent de fuhdu&o fibi cbar/Jpmo j>?gnerc . 

14. SaviiTimamente pertanto la provvida Madre per 
tré di con ogni (ollecitadinc andò in cerca dello fraarri- 

^ ■■■ 

a An. Virg. X 1 . 2 . b . ' /a» l/Ue, C 4 f, 2 , nn^ot. 7. ‘ 
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to luo diletto figliuolo , finoche la mattina di queRo 
terzo di nell’ bora folita dell’ Accademia ritrovollo con 
diremo fuo gaudio nel Tempio, fede me fri i Dottori, 
E qui bilancieremo [in rifpofla del fecondo quelito] Se 
in lei fuTe Rato di maggior pefo rallegrczza, per haver- 
lo ritrovato, ò Tafflizione, per haverlo (marrito. 

I Dipende la foluzione dal ponderare, qual di qiie’ 
moti più agitino, ò opprimano il cuor fiumano, fc il 
gaudio, over la triflezza? Leggonfi effetti di quello, c 
di quella così forti, ed impctuofi,che fon rimafli privi 
di vita ed i fovrafatti da improvifa gioja , ed i depreffi 
da intenfa malinconia. Mojirono di pura gioja,ed alle- 
grezza [ 4 ] 

I. Lucilio da Salò, nello fcoviimento improvifo di 
groffa fomma di oro. 

II. Policrate , allo feorgere dal naviglio l’ifola di 
,NaTo,verfo dove anziofamente navigava. 

JII. Luca da £poIi,air impcnlato avvifo di haver da 
fua moglie ricevuto un figliuDl mafehio. 

• 1 5. Per dolore infieme elalarono fubitamcntc Io 

^irito [^] 

I. Publio RutiIio,airudir la di lui efclufione dal pre- 
icfo Confolato. 

II. Enone.alla veduta di Alcflandrojuo marito, am- 
mazzato da Filoctcte. >' 

III. Reifeiaep Sucvo,ncl riconofeere fotte Buda il 

cadavere di filo figlio. n- Tan- 

a C Autore </f’ v 1 1 .hhri de Cai doghi ^ in Vi ne gin 

f 552. Lih. I. 

b ApueiTheAtr, Vii. hum, v. Mors ex M<erorc, 
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17. Tanto, e più riffiifcono le Storie profane : ma, 
re/Frigncndo il noftro- parlare al dolore , ò al gaudio 
diNoftra Donna, confulcrar dobbiamo primieramente la 
veemenza dell’ affanno nell’ anima dell’ appaflìonata Ma- 
dre, per amar il fuo dolciflìmo figliuolo con triplicato 
amore maturale , di giuftizia, e divino .. ,, 

L Per lo ecccllentiffimo amor naturale, dolevafi di 
haver perduto, come Madre, un figlio, fenza fapcr, ove 
gito fulfe: fe partito per di lei negligenza, fc prefo da 
Archelao, fe ritiratoli nel deferto, come il Battifia: c 
per tanti, altri motivi , che poteva fuggcrirle 1’ amor 
materno,, da giudicarli folo di chi è Padre, ò Madre 
che inafpcttatamentc lì vedefle privo del fuo caro pe- 
gno . Ma che dico dell’ amore di una delle noftre Ma-- 
clri verfo i loro amati figliuoli, in confronto dell’ amore' 
di Maria verfo il fuo Giesù? Superai omnium creatura- 
rum atnores , dulcedines magnitudo amoris iftiui 
Virginis in filium Juum , mi ripiglia S. Anfclmof^]. 

II. Per r amore di giuftizia ò lia apprcziativo, 
maggiormente, nella” fvifccratillìma Madre crebbe à 
difmifura il rammarico-. Confiderava Ella le doti d’in- 
finita eccellenza, d’infinita grandezza, d’infinita dignità, 
e d’immenfa bontà in un figlio sì caro , all’ improvifo 
fparito da fuoi occhi ifenza proprio demerito; quando 
fempre procurato havea di amarlo , e fcrvirlo à tutta 
polla, non per interclle mercenario, ma [come inlcgna 
il mio S. Tomafo 2. 2. qu. 32.3. i. ad 2. ] refpe^u fui 
ipfius^ùi è il vero amore di Rima , e di amicizia .. 

III. Per 


a Lth ,dc ExcelUntia yirg, caf. 4. 
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III. Per Io amore divino, i lei infufò,f!ruggevafi in 
vcdcrfclo fottrattorcd in maniera, che noi non habbia- 
mo foimole da iìgnificar nè men in parte il fuo affan- 
no. Argomentatolo con pie meditazioni dalla grandez- 
za di quefto airtore, per cui efprimere non hebbe fulfi- 
cicnte facondia il Santo Arcivclcovo di Valenza (4); 
onde in nna lua predica in tali accenti proruppe alla 
Vergine Madre ignem tllutn ardtnttffim* c bar ita- 
tis fi vif(cr:bus tnts ajluanttm^quo i» enw, qui te ta- 
lent , ac tautam fccerat , iKceffanter ardebas , enarrabit ? 

18. Da’ motivi del dolore pallìmo à quelli del fuo 
gaudio. Chi non giudicherà , che da quefto fù con im- 
pelo maggiore inondato il cuore di tanta Madre, nell’ 
haver ritrovalo il fofpirato fuo Bene in funzione sì ho- 
norifica.qual’c il difputar fra Dottori: sì utile agli Udito- 
ri: sì dilettevole agli occhi dell’ eterno Padre, in veder- 
lo già impiegato nell’ cfercizio dello impo/ìogli Magi- 
ftero j* Quindi colla dottrina di Simon Caflìano (^) af- 
fermar poflìaino di maggior pelo nella nolìra amorcvo- 
lifTìma Madre l.i letizia, che la triftezza : impcrciochc 
Ythementius tjì gaudium^ ehm res inneniuir dcferdita^ 
qukm dum poJfeJJ'aiAfftcquàm deperderetur. 

i^. Inoltre la medefima allegrezza fondavafi nel ben 
comune, allorché il dolore percuoteva il folo privato 
interelTe della Madre : Jufius plìts gandet de communi 
bona ,Quàm de particuUri damno dolet[^C]: OndElla vc- 


nc- 



a Par. 2 . Cane. 4 - de ÀjfnìMpt, B. f. 
b Liù. 

C Stl'veJ. fo. t. lib% 2 . f.ip, I o. q:t. 24. 
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nerìità daHa Chicfa , come speculum \uJlitU', più, dee 
dirli , che godette nel rinvenire il luo caro Figliuolo 
impiegato in ifpiegar à comiin benefizio la vera intelli- 
genza delle divine Scritture^ che non cralì Ella in tutti i 
tre giorni attriftata per havcrlo fmarrlto. Così pofeia 
Crifto medefimo , immerfo ne’ dolori immenlì della fua 
Paflìone,/»/«/ exultabat^ al dir di Pafcafio].</e Sl^z 
neris h umani ,qukm trijiabatur de Morte Cm7/(4). 

2 0. Dal dolor della Vergine, che pur in tal tempo 
non perdette che di vifta corporale, c fenza fuo manca- 
mento, il fuo Gicsù, apprendiamo Noi, ‘quanto debba 
efler grande la contrizione dernoftro cuore,* allorché, 
volontariamente peccando , reftiamo privi della di lui 
prefenza nelfanimaie dalla di Lei follccitudine in rinve- 
nirlo, ammendiamo la noftra infingardaggine in riacqui- 
ftarlo. E dove Io riacquifteremo ì In Tempio: méntre-, 
che.in tempio Ella trovollorc^ in Ecclefia invenitur 
condo il t^è allegato \ 

2 1. Fuor di^Chiefa è vanità il trovare Io fmarritò, an- 
zi ih da noi fcacciato Signore. Tanto ci accertano il Ve- 
feovo di Gante, Gianfenio [ ^ 1 : Chrijium invenir i non 
foffe , ubi rebus vijibibbus Jludetur , fed in Jeruf aleno 
tantum in Tempio Bei, hoc ejl in Eccle/ìai 11 Padre 
à Lapide ( c) : Dei incarnati locus fedes ejì in Tem- 
pio. ibi quarendus eftx ibi invenie tur; non in foro, non 
in taherna,non in theatro'. Il Novarino Tempio 
Chrifius inveniturjìon in theatro^ in ludentium puero* 

Q q rurn 

| W » ■ I ■ Il ■■ ■ H ill »— ■ ■ .»■ ■ ■■ I — 


a 

€ 


Lib. 4. in Matth, b In Conc. Evang, caf, \ 2 . 
if/V ver, 0(6. d In Lw, 47. 


4 



sermone L. 

fUm choro'An T empio., or At toni ^ 0 “ do&rin£ deputato ^re- 
peritur , Ed a’ fudeui si gravi Interpreti della Sagra 
Scrittura lì rottolcrivc il Silvcira [«]: chrìjlus non in- 
tir opera Carnis,^ San'f^uinis invenitur,fed in E cele fi a. 

2 2. Ben furono conlapcvoli di sì conofeiuta verità i 
Ss. Bafilio.c Gregorio Na/.ianzenoC^) ancor giovanetti, - 
£ fccolari in Atene. Non leppcro EgL'no in quella infignc 
Cittì altre Il. aJc , che le guidanti allaChicfa, ed alla 
Scuola; quando pure non mancavano ivi teatri, e cafe 
di gioconda converfazione per loro lieto trattenimen- 
to. Ed à tempi de’noftri Avi il nobiliffimo,e Santo gar- 
zone Luigi Gonzaga ne’ giorni delle maggiori l'eflive 
adunanze fccolari ritiravafi nc’S.agri Chioftrijpoiche ben ' 
gli era noto, che ne’ giuochi, ne’conviti, e nelle fccnc 
non fi ritrovava il fuo amore, il fuo amatiffimo Giesù. 

2 3. Nella Chiefa dunque, c col mezzo della orazione, 
dopo la difgrazia di haver perduto il Signore co’ noftri 
pcccàti,!o ritroveremo, ina ptft tridu um, cxoì: dopo le tré 
parti della penitenza, che fono.la contrizione, confcHìo- 
ne,e foddisfazionc: hìc d'Ì9rfw«r[opportunamcntc 

qui foggiugne il Mo:i\csGc{\xxx.d]pcfi tres dies,ideft poft 
tres perni tenti a partes ,contritionem ,confejftonem ,& f*~ 
tisfalìionern, Deum,per peccai am 'imiffum,à pcccatoribns 
invenìri ppffc{c):C queAo medelìmo par, che indicaflc 
Mosè allorché intimò .il popolo : vi am trinm 
■dierum in folitudine,ut immolemus Domino Deo. 

^4. 11 Darrada però abbrevia un tal triduo .ì veri peni- 

ten- ■ 

■.■>1 .1.1 II — III m, — — M>— ^—1^ 

a Loc.at.q.2^.na.7S> b Bar.an.^^.^.nu. 

Q Jn^Iatt.lJb.^.tra^l.S.nn. d Exod.cap.^.v.ii. 
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tenti; polche, fe quefti i^llo flcflb primo dì cordialmen- 
te fi dolgono dccommeiii peccati con perfetta contrizio- 
ne, ritrovano allora allora il partito Sìgnore-.P^/? irtduum 
[fono parole del Barrada]/»rè»/> Deipara cbnjìutnìpojl 
triduum ejnofjue myfìicum, immo ante triduum, ipfa pnma 
die tu (/!_). Quindi, dilcttilfimi, ne eundlemini\{h 

Crifto , che parla à ciafcun peccatore per l’organo di un’ 
altro Scritturale (^) nelle fuc pie, e dotte Annotazioni 
fovra il prcfcntc nofiro Tefto di San Luca ) quarìte me 
inttr SarM OS meoSy redite ad orationemy (jr pietatis ^ 
feia . Ita fiet yUt detneeps me r et mere poJ[itts. 

25. Andate dunque, e frequentate il Tempio, al Sì-’ 
gnorc conlagratoje fiate certi, che ivi lo troverete, co- 
me in propria Cnfa. Quivi egli vi attende: imperochc 
infogna il mio S. T ornalo i. 2. qu. io3.a.4.ad i.,che 
Domus Sanffuarii eji tnjhtuta ad hoc , quod nometi Dei 
inhabitet ihi\idcftì ut notitia Dei ibi manifejietur. 

Alla San(i<fima Verginc«)anifeiioi 2 ì il fuo caro 
Giesii nel Tempio; intento alla fpiegazione delle Scrit- 
ture: E cosi Ella lo manifeftarà anche à noi,fc nella Chic- 
fa conveniamo, non tanto ad udire le di lei laudi, che 
parimente le Dottrine del fuo Divino Figliuolo; dalle 
quali illuminati, non perderemo più la firada, che ci gui- 
di alla cognizione pratica del nofiro Dio . La medefi- 
ma Santi/Iima Madre ,chc Hodegitria fi appella da Gre- 
ci (f^, perche guidò in Cofiantinopoli alla fua Chic- 

Qq * h 

B llllllWII II t 

' a Jipud ennd. Merales ibi. ~ ' • 

b P.Nataiis Alexander. 

c Sarnth nel frati, di S,lfarìa diCoPtintìnof,eaf.'d^s 
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fa i due rinomati ciechi» che allaportadiquellami- 
racolofatncnce aprirono gli occhr alla luce» c’illumini» 
per «trovar iemprc Crifto,noftro Signore ; eflendo Ella 
per tutti i luoi veri divoti la perpetua Hodeguria^ 
jCioè Guida della via» giuila il fentimento del mio 
B. Alberto Magno, da cui c riconofciuta; 
Dn^frix peccatorum cecorum (4)>C, ‘ ■ 
dalilonografo: Dux hominilfut àd 
falutis v/am( b"), 

Cosìiìa: Cosìfia. 

I • 

FINE 

I>£LLA fAIMA FAItTE» 
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'.S.Giufcppe.Scr.45.Dd Procni* AR-^ 
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'AJtcìmtTTVRA , profcflìonc cfcrcitata anche da’noi, 
bili Napoletani. Ser. 1 2. □, 1 2. 

ARCiVESCOyo di C.inibray vede gocciolar fanguc dal 
S. Prepuzio di Criflo.Scr. ji.n. i_é. 

ARRiÀNi, c loro beftemmia contro la integrità della 
Verg. Madre. Ser. 2 2 . Il* 6. V. C iovim*niJii. W.Origeno, 

AUTORE dfirOpcra.e fuoì Sermoni Mariani i a i^sTScr* 
i.ccl Proan. Appellali di lei Cappellano .Ivi. 

B. 

S BASILIO , e S. Gregorio Nazianzeno i Iludenti in 
* Atene, non fapevano altra ilrada,chc della Chic- 
fa. Sci*. 50. a. 22. 

J£TZ,£ì»//t^ perche caftigati colla ftrage degrinnocen-' 
ti /* S cr. 2 éi nu. ji V . Erode. Innocenti. 
lET LEMME di Davidc.Scr. ^nu. 6.y,Cin/ef- 
fe.y.Grottn. 7. 


c 

e 

C ALCAT w^j.Caflcllo de’ Conti dell Anguillara .Ser.’ 
2 ?.nu. IO. Quivi confcrva/ì il Santo prepuzio di 
Criilo. Ivi V. Trepnx.io. ' , 

C ALVINO yC fuo eirorc intorno alla Cuftodìa Angelica.’ 
Serm. Centra la Verginità. Ser. Intor- 

no al numero dc’Magi.Scr. 24 .n. 4 .V.>t/ìr/fr^V.^ 4 i^/. 
CAMPANA W. Suono. 

CAMPIDOGLIO di Siene in Egitto , Tempio con 355.’ 
ldoIl$er.4iriW7. , 

Rf là d .C A 
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5 , CARLO Borromeo , e fuo clecreco intorno all’ udir la 
Mcfla ogni giorno. Scr.48.n. 1 5. W.Meffd. Padri di 
famìglia. 

CARMELITInctyono il loro Abito dalla Vergine. Scr. 

45. n. 1 2. 

S.CASA della Vergine in Nazaret, ove fu conceputo il 
Vcibo Divino, trasferita in Loreto. Scr. 15.0. 2. AU 
tr.i,ovc fu nutrito Criflo,ridott.i ivi in BaClica. Ser. 

46. n. 7, Fù quc/la Cala più volte feopata dal mede- 
fimo Figliuol di Dio. Ivi n. 8. 

B.CAT AitiNA Ricci, Domenicana, in/Iruita da un An- 
gelo per ben recitare il Rolario. Scrm. 5.0. 1^. 
CA^ALIER di Renty l’arigino , c Tue divozioni , ed 
oflequii in onore di Gicsù,Giufcppe,c Maria. Scrm. 
' 2.n. 1(5. 

C£AW, cfatto nella deferizione délMondo,à cheafccn- 
dertl-fScr. 2 5 .n.ia.V.C/r/w. . , 
C£ATC 7 j?//*r 0 i?/, inimici de’V'oti Rcligiofi.Ser. to.n.^. 
Loro infame beftemmia contro la innoccntiffima 
Vergine. Ser. 49. n. I. ■ 

CESARE de Buz, Fondatore della Dottrina CriR.'ana, 

• diyoti/fimo dei Rolario. Ser. i a.n. 1 2.I grani della di 
lui corona operaron miracoii.dopo la fua m.orte.lvi. 

CHIESA,]^ (cco.nda in onor di Maria, eretta da un de’ 
SS. Mag'.Ser,36.n. 9. Luogo.ovc ritrovali il Signo- 
rc.come in propria calu.'Scr. 50. nu. 2 5. V. F:zliU 6 li. 
•' -'V.hUgi. , 

CIRCONCISIONE di Grillo, principio della Redenr.io- 

• ne. Sér. 3 1 . n. 5 , e fcg. Fù palone ,• prima della pailio- 

ì^.isln.2,\.ParalcU0.\.Sa»gHf, • . ' . i 

‘ c ‘..'f CIRI. 
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CIRJNO, Prefide della Siria. Scr. i y.n. j.EfecutoredelI’ 
Editto per la defcrizioac del Mondo. Jvi, V. Ctnfa, 

\ E -iuts. 

CISTERCIENSI, dccoro/i da .Maria col fagro cìngolo. 
Ser. 4^. n. la. 

B. COLET A Francefcana riceve d.dla Vergine il Bambi- 
no Giesù infanguinato . Scr. 3 1. nu. 1 7. 

COLLIRIDIANI Eretici , c loro errore incorno al cor- 
’po Venerabile di Noftra Signora. Ser. I. nu. 7. 

COLTELLO V. Strumenta. 

CONCEZIONE della Vergine , illvfirata da varii legni 
Ser. I. n. 5. V. Fefl*.y.Mari/t. Concezione diCrifio, 
operata con varii prodigii. Ser. 1 5.0. io. 

CONTADINA di Treveri , ajutata dalla Vergine à con- 
fervarc la verginità. Scr. i j.n. 14. 

CONVERSAZIONE buona , non i Natali , rende Thiio-, 
nao degno di (liina. Scr. 45. n.8. 

CRISTO^ÌEW.^ ntictp^hK^ 4^00. 

Ser. i.n.4.Pcndcnte la deferitone del cenfo , fotto 

• Cirino. Scr.^5.nurn. ìo.Perehc volle foiroporfi alla 
circonciGonc ? Ser. 3 i.n.''i. e feg.Circoacilìo di ot- 
to giorni .' Scr.3a. aa. luche luogo? Ivt n. ^.efeg. 
Da chi? Ivi ri. ^ efeg. Se tace fc miracoli, pri na dell’ 
oper.ito nelle nózze di Canai*.Scr. 44. n. 1 1.D.1 chfj 

.-,C]X'rc!ae cognominato Naz.venor Ser.45.n.8.Sue oc- 
’ cupazioni da fìgliu jIo ' dentro la cala in Nazaret . Scr. 

. 45 .u. 8 .'infieine con (jiovanni.pofcia Vangelifia, aju- 
* XX ne’ fcrvigi m.im}ali la S. Madre . Ivi n, ro. In età di 
lA, anni di^aUt/ch^^ittorTnel Tèmpio, Ser. 48. n. 1 . 
Pcrdiediitalc^^f'IVQH&-a. clcg.Qual luogo occu- 
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paile^frà Dottori ? Ivi n. io. cd i i.Per ?ro giorni r<^ 
kò folo in Gerololima. Ser. 49. n.4.Dove in tal trt- 
duo ricoveroffi.^Ivi n. 5. Se per Io vitto allora liroofi- 
raflTe? Ivi n. 6 .c fcg. Ritrovato nel Tempio, rifponde 
amorofaracnte alle iloglitnze della Madre. Scrm.50. 
n. 4. Ritorna con cfl'a , c con Giufeppe in Nazaret. 
Ivi . Dif^uta.X .Ce^e . Giu/eppe ,W. MarÌA,\* 

rrepfiz.i$ . V. Strumento . V. T empio. 

CRONOLOGIA , fondamento della Storia. Ser. r. nu. i.’ 
Qiianto dibattuta quella di Crifto.lvi n.a.PerlaCrot 
. nologia .Mariana fegucfi il P. Alcflfandro.Ivin. 5. , 

CULLA di Crifto. \.M4»giato\a. 

CUSTODE ili Maria Santiilìma fii Iddio medefinao. Ser.' 
.. 5. n. i.Hebbe però Ella altri Angeli in fua cuftodia. 
Ivi n. 2. e feg. In più numero, e miglior qualità di 
ogni altra Creatura , Ivi n. i^.W.MorU. 

D > 

D muello in età di r 2. anni feopri F accuflfa cen- 
tra Sufanna . Ser, 48. 11, 2. 

F.DAURAT Domenicano compone TOffizio dtlloSpoA- 
falizio della Vergine . Ser. i j.n. ^.V.offzio. 
S.DISMA, già Capo de ladri , arrcftò Giuleppc con 
Giesù , c Maria nella fuga verfo l’Egitto. Ser.42mu. 
. I. Sorprefb dalla maefta del S. Bambino , albergala 
S.ramiglia.,Ivi.Suo figlioletto refla mondo dalla lebbra, 
con clTer lawto nell’acquc,in cui la S. Vergine haveva 
, bagnato CriIIo.Ivi n.2. Provvede la S Famglia,eraccona- 
pagna.Ivi n.j.Fin daliora gli Hi proraefTo il Paradifo. 
Ivi n.'4.Morì crocefifTo eoo Crifto Jvi, ^ 
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disputa di Crifto co’ Dottori in che tempo dell’ann^ 
accadcfle.'*Scr.4S.n.4.e 5.SÙ qual materia fi ag«irafle? 
Ivi n.d.efegg.ln qual luogo del Tempio feguiircJivi 
n. re. ed ri. V. Crtfto.\. Tempia. 

DIVOZIONE delle 35. Ave per otto giorni, inn.inzi alla 
Nafcita di Maria , infegnata dalla ftefla Vergine à S. 
Geltrudc . Ser.A.n.c?. 

DOMENICA , giorno della Nafcita di Crifto . Ser.27. 
nura. 5. 

DOMENICO Razzola , pofeia Carmelitano , in età di 
otto anni riceve in braccia dalla S. Madre il Divino 
Infante . Sor. 45. n. 1 j. Avanzato negli anni, fù re- 
fo dalla Sapienza Eterna gran Teologo . Ivi. Ricevè 
à cena Crifto Giesù da peregrino. Ivi. 

P.Z) 03 /£Ar/C 0 Valefio Gefuita-, favorito dalla Vergi- 
ne nella fefta della di lei Prdentazione. Scr.p.nu. r ». 

ottengono dalla Vergine lo Scapolare. 
Scr. 43.n. 12. 

DONNA , a’tempi di S. Domenico, vede in ifpirito no- 
tati in oro i fratelli , e le forelle del Rolario.Ser.25. 
num. 18. 

DONNA h^na , Gentile, era fvegUata dal Demonio 
perdarc iÉfolito culto ad un Idolo . Ser. 2 i. nu. 1 3. 
Battezzata , fvegliavanla gli Angeli per gli cotidiani 
olTequi al Nome di Maria. Ivi. ’S/.Neme di Mari». 

DONNA di Nojon,punita ndle labbra , per haver filato 

• nella fefta della I«/unziata . Ser. i 5 .n. io. Altra, gitta-’ 
ta à terra da impetuolo vento , morì . Ivinu.i i. 
DONNE Ebree, norrcomprefcivel precetto -di vifitar U 
Tempio ire volte Tanno , Scru^7.n.?.V.i:'^r«. 

^ * DOK^ 
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90NNE Egizzic nc’pcricoli del parto, ajutatc dalla Ver- 
gine. Serm. 44.mi.8.Niuna pcricolò,mcntr’ElIa fù in 
Egitto. Ivi. Ancor oggi vicn ivi invocati per ajuto. 
Ivi n. 9. V, ì'anciHlii, 

7>R/i€0Nl, cJ altre fiere, a-rjnianwte da Grillo Bamb»» 
V no, fuggendo in Egitto. Scr. 4 i.n. 4 , 

VROMUDÀJiU , animali vcloci/fimi ivt'l cammino , Ser, 
3 5 ..n, j. Fan comodamente cenventi miglia il giorno» 


loro rito moderno nella circoncifione. Ser, 
X-v 3a.nu. 7. edS. Obbligati d vietare il Tempio tré 
volte Tanno. Scrm, 47. 0,4. In quali fcfteJlvi nu.5.V, 
Donne. Tempio, 

patria di Santa Elifabetta, Città umtempo Ve- 
fcovile. Seni). 1 7. n, 3. Celebre per altre prerogative . 
Ivi n.d. Dinante da Nazaret 1e2.miglia.Ivi n. 7. 
EDITT 0 di Celare Augufto per la dcfcrizionc del Mon- 
do, qi*ando, e dove pubblicato? Ser. 2 4.0. i.c fegg. 
McfiV’i di tale Editto. Ser. 2 5. n. 1 1. Se con gli huo» 
mini fi deferiveflero anche le donne? Ivi n. 1 3. Se an- 
cora i fanciulli.^ Ivi n. i4.e feg. V.C/r/*a, V.Ce»/a. 
t, EGIDIO France/cano libera un Rcligiofo di S. Dome- 
nico dal dubbio intorno alla Verginità di noAraD6* 
na. Ser. 2 2 , n. 6 . V. Religiofo, 

. EGiTTO.c fua diftanza dalla Paleftina. Ser. 41. n.i. Per- 
che fcelio per afilo del nato Meflia .^Ivi .In qual Cit- 
tà ivi abitafle la fama famiglia /Scrm. 42. nu.p.c fcg. 
Oliando ricevefife la cognizione del vero Dio? Ivi a. 
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f '3. Celebre per' gli Santi Monaci , che vi fiorironoil 
Ivi. Gloriavafi di havervi ricevuto Cri/Io fuggitivo. 
Ser.43. n. 3 . y.AfrodiJìo. V. Eliopoli. V. Fu^a. V. Ttm- 
fio dt Isole. 

• S.FLENA orna in Betlemme il Prefepio di Crifto. Ser. 
30.0.7. E’ perciò da’Gcntili appellata StabuUrtaAwl 
Ne propaga 1! culto colle rapprefentanze di quello. 
\\\.\ .Grctta.V .Frijefio. 

FLiopoLiy Città di Egitto. Ser.42.nu-9.Honorata uà 
tempo dall’abitazione di Giacobbe. Ivi nu. 1 2. pofeia 
da Crifto nel fuggirvi bambino . Ivi . Detta Città del 
Sole. Ivi n. 13, Quanto tempo qui dimorafle b fama 
famiglia? $0^43.045.0. \.W.A/rodi/ìo.\. Egitto. y. 
Fonte. y.Temfio del Sole. 

ELISABETT Ay Madre del Battifta. Tempo della di lei 
morte. Sor. 50. n. 1 1, 

ELFI DIO Eretico, c fua beficmmia eontra la Verginiti 
di noftra Signora. Ser. 2 3 . 11. 7. 

S. E RM.4NÙO y dXHuiXìT il Nome di Maria, gittava la fàc- 
cia in tcrr.i,ove fentiuà grandidìmo odore. Ser. 5.0.3, 

£yfOZ)£,pcrfecutore di Crifto Infante, fù di natura pa- 
vorofo, e fofpettolo. Ser. 34. n. 8. Perche ordinalTe la 
occifionc de’fanciulli da due anni in giù? Ser. 3 5. a r, 
4. e 5. Sua occecazione ne’ primi 40. dì dalla aifcita 
di Crifto. Ser. 38. n. 3. V. Innoeenti. 

S. ERRICO Imperatore fi conferva Vergine con b mo- 
glie Gunegunda. Ser. i o. n. 9. V. Cunegunda. 

B. ERRICO Sufone Domenicano, e fue divozioni i.nnan-' 
zi alla fefta della Purificazione di noftra Donna. Ser. 
3^-n.i4* . .... 

ESEM- 
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ISEMTU rapportati. Ser. i.vcdi S.Nifolh dì A//>4.Ser.i, 

V. Giovane Polacco: e Cavalier di Renty. Scnn. 3. v. 
j?tf«»/7/.Scrm.4. 'i. Divo dette. Serm. 5. v. B.Catarttta 
Micci.Scu e.v.S.Ermandoye Monaco Inglefe. Scr. 7.V. 
rittoria Strafa. Scr.8. v. P.Femandez. Scr.9. v. P.Dotne- 
ftice Vale fio. 'bzx. io,v.S. Errico : e Gunegunda.Scx. 1 1. 
y, p^T'erriàno. Set. lì.v.P. Ce/are de Biiz.Sct. 13-V. 
Contadina di T reveri. Scr.i4.v. B.Codefridt.ScT, i 5 « 
y.B.Marino.Scr, 1 6 . v. Donna di No]on. Scr. 
ria silvia. Scr. 1 8, v. Pellegrina Normanda . Ser. 1 9. V. 
Jgnefia Lopez.Scr. io, w. Sorella del Rofario.^txxc\.i\% 
Donna lndian.t. Ser. a 2 . v. Religiefe Domenicano. Scr. . 
35.7. Donna. Sqx^z 6.v , Mere adante . Ser. ’i'j.y.S.Gae^ 
tane, e S. Filippo Neri. Sex. 2 ^.\. Schiavo Turco. Ser. 

Nobile di Laora. Scr. 3 i.v.Jf.Cp/rr^.Ser. 32. v, 
jrcivefeovo di Cambray.Sex. 3 3. v. fipinelli.Scx. 34. 
y, Parroco di Moncada.Sex. i^.\. Monaco. Scrm. 36.V. 
"‘^fia.Sex. 37.V. Pefcatore.Sex. 38.V. Fr.Nicolo.Scx.'^ 9. 
y.B. Errico Sufone.Sex.Of\ ,y.S,Celtrude. Scim. 42. v, 
Àfroiifio,e S. Difma. Ser. 4 3 . v. Carmelitani, C ifieteitn^ 
fi. Domenicani. Ser. 44. v. Donne Egizz,ie ,e Fanciulli. 
Scr. 45. V. B.Venturtno. Scr. 46. V. Domenico Ruzzola. 
Scr. 47. V. Gitifte. Ser.48. v. Prete. Ser. 49. s.S. Cattano 
• in Vinegia , e Gejuiti. Ser. 5 o. v. Hodegitria. 



F anciulli Pgirzìì.ìnrcrmi.rifanavanfi dalla Vergi- 
ne cotl’accoRarg’i ni Iik» Santo Fi^livob. Scr. 44. 
v:. iQ.s. Donne Egizzie.y •Maria. 
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FAUSTO Manicheo, c fiio errore intorno alla difccndcni 
za di Maria Noflra Signora. Ser. 24 n.g.\.Alcora»0. 

P.FERNaNDEZ Gclu;ta,è guarito dalla Vergine in una 
notte della di lei Purificazione. Ser. 8. n. 8. Dalla nie- 
defiina gli è prolongata la V!ta>pcr profeguir le fuc 
fpctulazioni (opra la Gcntfi.Ivi n.9. 

della Concezione di Maria, cominciata in In- 
ghilterra, e propagata nella Chiefa univerfale circa di 
I o 9 ^ . Ser. I . n. 8 . e fcg. V . S. Nu otò di Mira. 

TEST A della Natività della medefit^, infiituita nella 
Francia fin dal 38o.Serm.4.n. ó.L^cretata per tutta 
la Chiefa nel 1 243.IVÌ nu.8. Jb’ rironofeiuta, come 
fontale delle altre fcfte del nuovo Teftamento. Ivi il 
5. V. Natività. V. Romiti. 

TESTA della Prefentazione,celebrata da’Greci nel 717.’ 
Ser. 1 1 . n. d. Propagata nella Chiefa Latina dal 137J. 
Ser. I i.n. 7. Per qual dì dell’anno? Ivi n. io. Oppu- 
gnata dagli Eretichivi n.i \ .V . Luterani.V .Offzio.V, 
Pikardt. V. Protefianti. V. P, T urriana, 

dello Sponfalizio di Maria con Giufeppe, co- 
minciata innanzi al i429.Ser. i^.nu. 5.AfTcgnata nel 
Breviario Romano à 23.Gennajo.Ivi nu.4.1n quello 
dc’Padri Predicatori à 2 6. di Novembre. Ivi. V. o^it. 
V. Sponfalizio. 

TESTA dcH’Annunziazione, prima del 2 33.Ser. i^.n.4. 

/ Refa più folenne in Barcellona da S. Raimondo , poi 
Domenicano. Ivi nu. 5. Varietà ne’giorni di tal fella. 
Ivi n.6.E’ preferita à tutte le altre, fpettanti alla vita 
di Crifto.Ivi n.7. 

T^EST A della ]^ificazionc, voluta in Oriente nel 544. 

Ss a Ser. 
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Scr.49.ni i.ò nel 535. Ivi n.s.SoIIituita fin dal 49^. 
da Gclafio Papa in luogo dc’Lupcrcali. Ivi n. j.c fcg. 

Sua controverfia intorno airEpoca.Ivi n.9. Procefiio- 
ne colle candele in tal fella, comprovata da miraco- 
lo. Ivi nu. 1 5. V. HjfifMtte. V. Lupercali .V. Maria. V . 
OhblaxJone . 

TJGLIUOLI devono condurli in Chiefa ad udir la divi- 
na parola. Ser. 47. n. n.In quale età^lvi n. i a. In che 
non fono tenuti ad ubbidire à loro genitori ? Serra. _ 
4§.n. 15. 

S.FILIPPO Neri, e fuo detto nel folennizzarfi le felle. 

Ser. I i.n. i. Come da Dio venga tefluta la vita del- 
•rhuomolSerm. 2 i.e 42. nel Proem. Vede il Bambi- 
no Oiesù fopra TAltarc in una notte del Santo Nata- 
le.Scr. ly.nu. 1 1. Dcliderava corrifpondere à CriHq . . 
fanguc per fangue.c lagrime per lagrime.Ser.3 i.n.17. 
TOPìTE prelTo l’Orto del Balfamo in Egitto. Ser. 42.0. 

9. Quivi dalla Vergine lavavanli i pannicelli di Cri/lo. 

Ivi. Le di lui acque falubri per ogiV infermo. Ivi n. io. 

J Saraceni per divozione vi lì lavavano à toglierfi il 
fetore delle carni. Ivi nu. 1 1. Che ne fentono alcuni 
della virtù di tali acque f Ser. 44.0. 14. 

S. FRANCESCO di Aifià.Y.Pre/epio. 

S. FRANCESCO di Sales , Inllitutore dell’ Ordine della 
^ Vilitazione.Ser. iy;n. io. 

FUGA di S.Giufeppe col S. Bambino, e fua S. Madre 
in Egitto , donde , e quando feguific f Ser. 40. 


S.GAE- 
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^ CÀETANO riceve in braccio il Bambino Giesù 
i_. * nella notte di Natale. Ser. 27. nu. 1 1. In Vinegìa 
provveduto una volta dal Cielo di tanto danajo, 
quanto bifognavagli à foddisfarc un debito» Sci. 49. 
n. I O. V. Teatinu 

S.GELT JiUDE Vede la Vergine, che fotto il di lei man- 
to .immanfava molte befliolc,. figura de’ peccatori, 
Ser.4i.n. 9. 

GENEALOGIA preflTo gli Ebrei tefluta folamente per li-f 
. nea mafchile.Ser. 2.nu. 2. Così le due di Crifto: una 
ftefa da S. Matteo, l’altra da S. Luca. Ivi n.3.c fegg. 
GEREMIA predice agli Egizziì la nafeita del Redentore 
in una Stalla. Ser. 30.0.7. 

CESTE di molti fanciulli, e giovanetti, regiftrate anche 
dalla Sagra Scrittura. Serm.45.au. 3. GeAe di Crifto 
nella fua gioventù non ponno faperfi.Ivi nu. 5. Della: 
Santiftìma Vergine più ponno penfarfi,che deferivcr- 
fi.Ivi k\, 6.S .VAHgelijli. 

GEWIT I, fov venuti in Loreto dalla Vergine colla mol- 
tiplicaz'one di pani, e di danajo.Ser.49.n. n, 

S. GIOACCHINO Padre della Vergine, muore ottogenà^ 
rio.Scr. p.n 9» 

GIOVANE Polacco, coftituito in fomma povertà, diven- 
- ne ricchiflimo per la divozione diS.Anna.Scr.z.n.i 5. 

Battifta nel nafeere è levato dalla Santifsima .Ver- 
gine. Ser 1 8. n. 7. 

GIOVANNI Gerfone , creduto anche Autore deU’Offi^ 

7' " zio 
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zio dello Sponfalizio della Vergine. Scr. i j.nu. 

Offiz.Ì9. 

S. GIO: Limofinierc non lafcia in morte, che mezzo da- 
naio. Ser.44. n.4. 

CloviNlANiST I , e loro errori contro la intemerata 
Verginità di Noflra Signora. Ser. 58. nu. 6. V. Ariani, 
V. Origene. 

GIULIANO Apoftata per ifcherno appellava Grido, il 
Galileo , il Nazareno.Ser. 45 .n. i o. \ .Ver firio. 

S.GIUSEPPE , Vero difcendcntc di Davide .Scr. 2. nu. 
5.e5.Confobrino dr Maria Vergine. Iv>, e n. 10. Elet- 
to Spofo di Maria per iftinto divino; e perche.^ Ser. 

1 2.n. j. Non per indizio della Verga fiorita ,nè della 
colomba. Ivi nu. 4. Fù Orafo, non fcrrajo, nè legna- 
juolojvi n.7.c fegg.Spofo^ colla Vedine in età ma- 
tura sì , mà florida. Ivi n. i Ver- 
ginità f Ser. 1 fù 

tc nella Vifita à SrEnl^cty.Scr. i4.n.6.Suc amba- 
Icc nello fcovrirla incinta. Ser. ip.n. 3. Coabitarono 
inlìeme prima di tale feovrimento . Ser. 2 o. n. 2 . e feg. 
Bali’ Angelo è in fonno aflicurato della immacolatez- 
za di fua Spofa .Ser. à i. n. a. c 5. Perche non diman- 
^dolle- il come di fua gravidanza ì Serm. 2 2. n. 4. Sua 
fomma"vchcrazione verfo la Vergine ; dopo inftruiib 
«iaH’Angclo.Scr. 2 3.n. 3. Da lei vien pofda illumina- 
^tq ktonaó aUa già feguita Incam^io^ del Verbo. 
Ivi 0:4, Lavora di fua mano la culla per lo fuo Dio 
nafcitufò.Ivi H.5. ViflTc fempre Vergine colla Vergi- 
ne. Ivi n. 6.C fegg. Và in Betlemme à profcfTarc con 
j^ia,già gravi^.Scr. 2^. nel Proem. Non vi trova 
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Ofpizio, clic in una Stalla .Ser.a 6. n. 9. Voluto d.i al- 
cuni Minierò della Circoncifione di Crifto. Ser. 32. 
nu. 13. Non lì trovò con Maria alla venuta de’ Magi. 
Ser. 37. n. r. e 2. Vi colla medefima à prefentar nel 
Tempio il nato Me/fia.Ser. 38.0.4.80 da qui fi por- 
taiTe à Naz.irct? Ser. 40.0. 2, e leg.Di notte, avvifato 
dall’Angelo, fugge con Giesù, e Maria in Egitto. Ivi 
n. lo.c fegg. Per iftrada s’incomra con ladri. Ser. 42. 
n. i.Sua dimora in Egitto. Scr.43.nu. i. Dall’Angelo' 
è di nuovo .ivvifato, perche ritorni nella PalefVina- 
Ser. 45. n. 1. Allegrezza di lui, e della fua Santa Spo- 
• fa per tale avvilo. Ivi n. 2. Probabilmente nel Difetto 
della Giudea s’incontrarono col Battifta.lvi n. 5. Giu- 
li nella Giudea, à nuova voce dcH’Angclo, fi ritirano 
in Nazaret. Ivi nu. 5 .V.mno ogni anno alla Vifita del 
Tempio. Serm. 47.0. i. Vi perdono il Tanto Fanciullo 
in età di 12. anni. Ser. 49. nel Proem.Lo rinvengono 
' dopo tre giornì.Scr.50. n.a.Loro ritorno a Nazaret. 
Ivi n. ’).\.Crifto.\.T)ifméi,w.Egittt.y.Tuga. v.itf«r/4. 
V. T empi». V. Vangeli^A, 

Cifl7JTO, Monaco Camaldolefc, inftruito dalla Vergine 
nella piena cognizione delle Sagre Scritture. Ser. 47. 
n. 14. 

. 2 . GODEI RÌDO Ciflcrcienfe vede la Vergine nel medU 
tar la di lei Annunziazione.Str. 14.0.9. 

COMBirOyO fia C'ubito.e fua mifura. Ser. 2<f.n. 9. ^ 

GREGGIA^ Se differifea dall’armento ? Ser. 30.0. 6* 

S. GREGORIO Nazianzeno. V. 5 . Bafilio. 

GROTTA di Betlemme, e fua defcrizione.Ser.a^.nu.p^ 
Fu ornata di , c fo^a di effa eretta una Chic- 
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n. Ve. A Iato di eflTa un Convento de* Minoriti. 
\s\.'y.S.EU»à.\.Prt/epi$. 

C\jNEG\]NDA Augufta, moglie di S. Errico, coll’ ajuto 
della Vergine maneggiò lenza nocumento U fuoco, 
in prova della fua Vcrginiw.Ser. lo.n.^. 


H YEAPANTEy così detta da Greci la fella della Pu- 
rificazione della Vergine. Ser. 39. nu. 8. Suona Io 
ftertb,che incontro offcquiofo.Ivi. 

UODEGlTRiAy titolo della Santillìma Vergine In 
ftantinopoli. Serra. 50. n. 2 6 . Spiegafi Guida della via. 
Ivi 

L 

I C NO R ANZ A ycomc .accaduta in Maria; c Giufeppe,’ 
nel rimanerfi folo il fanciullo Giesù iu Gerololima? 
Ser. 49.0. 2. Ignoranza di tré forti:Negativa,Priv.ati- 
va,c di mala difpofizionc nell’ intelletto. Ivi num.3. 
Se alcuna di quelle fù nella Vergine in qucH’accidcH- 
tcMvl 

- S. IL ARPONE y che povera fuppellettilc tettò al fuo Eli-’ 

chio?Ser.44.n.4. 

INNOCENTI fatti uccidere da Erode in numero di 
i4,mila. Ser. 3 5.0.4. Perche da due anni in giù.^Ivle 
n.5. Quando ufeiffe un tal’ ordine? Scr.4o.n. 9. V.iJc- 
$lemiti,W. Erede, 


LANA 
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L. 

L àXA , e lino adoperi dalla Vergine . Set. 45.0.5.' 
c 7. Mifticalmeiite\he fignifìchino ? Ivi nu. 10. c 
fcg.v. Pitnai . V. Tovàgiu . v. Vejìe. 

LEONE VI. Imperatore , e fuo divoto colloquio a’ Ss. 

Gioacchino , ed Anna . Ser. 1 1. n. 5. 

LiyiA , Moglie di Celare Augnilo , partorifcc dopo 
tré meli dal matrimonio. .Ter. 14. n. 5. 
t, LUIGI Gonzaga , c fua humiltà io lavar i vali di cu- 
cina . Ser. 46. n. 9. Da fecolare , in tempo di pub- 
bliche fede mondane , ritiravafi à goder con Dione’ 
fagri Chioftri . Ser. 50. u. 

LUPERCALI , Feda Superdiziofa de’Gentili » commu- 
tata nella fagrofanta della Purificazione di Nodra Si- 
gnora Ser. ^9. n. 5. e feg. v. Feftd JtlU PunficAz.i»nc. 
LUTERANI-, inimici delle fede ^Loitane . Ser. 1 1^. 1 1. 
y.PskarJi . v. rr$tefi*ati . 

LUTERO , e fue beftemmie contra il Nome Santidimo 
di Maria . Ser. 6 . n. d. .Suoi ditterii contra la Vergi- 
nità . Ser. IO. n. 3. Inezzie del medefimo intorno al 
luogo , in cui fu annunziata la Vergine . Ser. 1 5.0.1. 
V, C*lvin» . v. Strigelh, • 


^ M. 

M AGT>E 3 VRGENSI . V. CentMruttri, 

, adaratori dl.Crifto , furono ò Rè , òdi 
fchiatu Reale . Ser. 34. nu. 4. Non furono. Maghi » . 
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mi Agiologi. Ivi. Furono tre lolamentc ,non qunt- 
cordici, nè dodici. Ivi . Loro veri nomi. Ivi. Ven- 
nero dair.Arabia . Ivi n. 7. Con quale apparato/* Ivi 
n. 8. In tredici dìgiunfcroà Betlemme. Ser. 35. n. i. 
e 3. Battcz/..iti polcia da S. Tomafo Appoftolo , fu- 
rono tutti e Ci'è Vefeovi . Ser. 3^. nut 9. Un di clli 
cdilicò la Iccoiida Chiefa in onor della Vergine. Ivi. 
Loro età , e morte . Ivi . Loco fanti corpi , prima 
venerati in Milano , oggi confcrvanfi in Colonia. 
Ivi n. II. V. Chief* . v. Maria, 

MÀNGIATOJ A di legno, ove fù riporto Crifto Infante 
dopo nato confervafi in Roma . Ser. 2 5. n. ^.s.?rc^ 
fepio. 

MARIA Silvia rigetta le nozze carnali , e prega la Ver- 
gine à fpofarla col fuo Divino Figliuolo . Ser. 1 7. n. 

1 1. Aificurata dalla Vergine fldfa,lì rende Monaca 
della Vi/ìtazione . Ivi. 

Vergine, Mediatrice tra noi,e’l ci lei Divino Fi- 
gliuolo . Ser. I. nel Proem.Conceputa negli anni del 
Mondo 3985. Ivi n. 5. Sua difccndenza da Davide. 
Ser. 2.11. 5. Gioacchino , ed Anna fuoi Genitori. 
Ivi n. 1 1. Non hebbe altre Sorelle . Ivi n. 1 3.0 feg. 
Nafce verifimilmente in Gerofolima . Scr.3 num. 2. 
E’comp.irata all’ Aur®ra.lvi n. 4. Colla fua naicita ral- 
Fegrò il Ciclo , e la Terra . Ser.4.n. i.e feg.Hcbbc 
bife^o ab exter tori della curtodia Angelica. Ser. 5. 
n. i.t feg. Vien appellata Mari.i.Scr.5. n. 2. E Madre 
de’ peccatori , che vogliono emendarli , Ivi num. 8. 
Prefentata nel Tempio in età di tre anni. Ser. 7. n. i. 
Da’ primi anni hebbe l’ufo di ragione . Ivi n.2. Sue 
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virtù, anche da batrbina.lvi n. 3. c fcg. Nel Tempio è 
ricevuta da S. Zaccaria , Padre del Battifta . Scr. 8. 
n. i.E’ammcfla fra le altre donzelle nel contiguo Af- 
cctcrio . Ivi n. 6 . Da chi quivi ricevefie il cctidiano 
vitto? Ivi n. 6. e 7. Suoi clercizi in dio . Scr. p.n.i. 
e 2. c Scr. 43. n. 7,Vi c vifitata ogni dì dagli Angeli. >• 
Scr. 9. a 5. Vi dimora continuamente per i i.anni. 

Ivi n. 5. c 6. Suoi voti di povertà, di ubbidicfi za,c 
di carità . Ser. io. n. 2. e feg. Se furono condiziona- 
ti f Ivi n. 6 . e fcg. Maria , Primiceria delle Vergini. 

Ivi n.8. Sua prcfentazionc fù la prima neirdlerno fra 
le di lei grandi .azioni . Scr. 1 1. n. 3. e leg. In età di 
14. anni è fpofata à S. Giufeppe.Ser. la. nel Proem. 
Perche Dio la volle M.tdre , Vergine , e Spofa.lvi 
n. i.llluftrata dallo Spirito Santo sa di certo dover ri- 
manere lemprc Vergine , benché maritata. Scr. 13» 
n. IO. Se annunziata dall’Angelo, dopo fpofata folen- 
ncmentc con Giuicppei^Scc. 14. n. 3. e-icg. 5 c pri- 
ma , ò dopo il di lei confenfo, concepì il Verbo Di- 
vino ? Ser. 15. n. 8. C9. Parte à vifitarcS.Elifabctta. 
Scr. i7.n. i.c feg.Suo .arrivo in Ebron . Ser. 18. nel 
Proem. Saluto dato ad Elifabctta . Ivi n. 1. e 2. Vi 
fi trattiene quali tre meli. Ivi n. 4. Trovafi alla nafei- 
ta di S.Giovanni , che fù raccolto dalle di lei mani . 
Ivi n. 7. Sue amarezze al ritorno in Nazaret , olTcr- 
vando Giufeppe turbato per la di lei gravidanza. 
Ser. 19. n. i.e 2. Perche non gli feoprì fubito ilmifte- 
ro Ser. 22. n. i. Illuminato Giuleppe , dal medefi- 
mo vicn fubito riverita come Madre di Dio. Ser. 23- 
n. 3.E’cuftcdita da lui Icmprc intatta . Ivi nu.C. c feg. 
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In ubbidienza dello Editto di Ccfarc parte gravida 
con Giureppe verfo Betlemme. Ser. 26. nclProcra. 
Non vi trova albergo , che in una ftalla in campa- 
gna . Ivi n. 9. Partori/ce di notte il Divino Infante. 
Ser. 27. nel Proem. In che firo, ed in cjual manie- * 
ra ? Ivi n. 7. Il circoncide di fua mano . Sei*. 3 2 . nu. 
14. Dà Magi è ritrovata loia col S. Bambino. Ser. 
37.11. I. c Icg. Ciò avvenne per alti/lìmo miftero. 

Ivi n. 4. e 5. Come vencr.ita da’ Magi? Ivi a 5. Che 
facefl'e de’doni ricevuti? Ivi n. S.eSer. 44.0. 3. Si por- 
ta col Bambino Giesù al Tempio per la purgazione 
legale. Ser. 38. n. 4.0 feg.Sue virtù in loggcttarfi à 
tal legge. Ivi n. 7. e fcg. Fugge in Egitto col S.Bam- 
bino , e fuo fpofo Giufeppe . Ser. 40. n. i. e feg. Qui- 
vi lavorò al Divino Figliuolo la verte inconfutile.Scr. 

43. n. 5. Sua carità verfo gli Egizzii . Ser. 44. nu.8. 
e fcg. Ritorna in Nazaret . Ser. 45. nu. <?. Vifna col 
luo Santo Figliuolo , e Giureppc ogni anno il Tem- 
• pio Ser.47. n. < 5 . c feg. Con attenzione udiva legger- 
vi la Sagra Scrittura . Ivi n. io. Vi fmarrifee il fuo 
caro Giesù . Ser. 49. nel Proem. Sù ciò niuna colpa 
della Ss. Madre. Ivi n. 3. Dopo tre giorni il ritrova 
nel Tempio medefimo difputante frà Dottori . Ser. 

5o.n. 2. Sue amorofe doglicnzc col Figliuolo. Ivi n. 

3. Anzietà , c diligenze di Maria per rinvenire il per- 
duto Giesù . Ivi n. 7. c feg. Gira accompagnata dal 
fuo (pofo Giufeppe . Ivi n. 10. Non da Elifabetta, 
nè da S. Anna . Ivi n. 1 1. Se in Maria fù più l’alle- 
grezza nell’ haver ritrovato Crifto , o’I dolore nell’ 
^vcrlofmarrito.lyi n. 14.C feg. Con quale, cquan- 


to 
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to amore Ella amò il fuo amabiliilìmo Figliuolo? Ivi 
n. 1 7. V. S. jìnna . v. Annutixjax,i»tie . v. Arcàngtlo . 
V. S. Cafa , V. chif/a . v. Concezione . V. Crifte . v. 
Cujiodt.y. Dhezicne. v.Fefia. v. . v. f/*^4 V. 

. V. S. Giufeppe .y. Hjp*ponte . v. Htdegitna.y, 
Ignoranza . y.Magt . v. Natività . v. . v. Panni . ▼. 

f; cpuzio .v.Ten^pio .y.T ovagUa . V. fangetijii . v.Ve- 
fie Voto . 

I.MÀiiiKO Tue azioni protcftativc di cflcr vero fchia- 
^o iella Verg ne. Scr. 15.0. 12. 

AT^/: 7 £Z);’ giori o , ir cui nacque, c moti S. Anna. 
Scr. 2. n. 1 5. V. Sicamiri. 

MA 7 JUMCI^U \ crgir ali ad cranpio della Vergine. Ser. 

IO. n. p C-italogo di cflì in numero dÌ5o.pag. 59. 
Fidil RIMCNIO ,\zxo colla fola poteflà ne’corpi de’con^ 
jugi , lenza l’ ufo di tifi. Scr. 13.0. 1 1. 

/.DANTE , ir morte invitato al Faradifo da Ge- 
sù,Gjulcppc , e Maria . ^cr^2 6.n. pa. 

FLESSA dctfi da’div«ti afcoltar ogni giorno. Ser. 48. ni 
1 5. V. S. Carlo. 

EtiRACOLl, c prodigi! à tempo della Nafcita di Criflo. 
Scr. 28.0. i.efeg. Altri nella fuga verfo Egitto . Scr. 
41. n. 2. e feg.v. Crtjìo. 

MISTERO della Divina Incarnazione dee adorarli ginoc-j 
chionc . Ser. 1 6. n. 8. v. Monaco. 

MOAty Città dcirArabia, donde partirono i Magi. Seri 
33. n. 3. Lontana dalla Giudea 900.miglia.Wi. 
MONACO Ichiaffcggiato dal Diavolo , perche non gi- 
nocchioni alle parole , Ver bum caro <fc, Scr. 1 6, 

nu.9, 
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monaco Inglefe, oflequiofo alla Vergine; benché vec- 
chio , c debole , Ottiene dalla meclefim a forze ,ed 
altri jo.anni di vita . Ser. 35.0.8. 

MoRT I per impiovila gioja . Ser. 50. nu . 1 5. Morti per 
fubitoneo dolore . ivi n. 1 6. 

R 


P NATALE AlelTandro V. Creneltgu. 

* NAT ALI tre celebranfi nella Chiefa.Ser.j.nu.tf. 
NATIFIT A' di Maria agli 8. di Settembre. Scr. 3. nu. 3, 
Opinione guarentita da tré miracoli . Ivi. Accaduta 
nell’ora deir Aurora . Ivi nu, 4.0 5. Nata la Vergine, 
rallegro/fi la Ss. Trinità . Ser. 4.0. 1. Gli Angeli. Ivi 
n. 2. Ifanti Padri del Limbo . Ivi n. 3. I di lei geni- 
tori S. Anna, e S.Gioacchinio . Ivi n.4. y.Divtxj§ne, 
V. Et fio, . V. Mari * . 

NAZARET , c fua diftanza da Betlemme . Serm. 24. 
nam. 5. 

S, NICOLO* Arcivefeovo di Mira cOn fua apparizione 
promuove la fefu della Concezione di noÀra Donna. 
Ser. I. n. 9. 


era' NICOLO' Converfo Domenicano , fua ubbidienza 
al Priore, commendata dal Ciclo con miracolo. Ser. 
38. n. 1 1. 

di L.iora nell’India fi rende Catecumeno alia 
vifta di un divoto prelepio . Ser. 30.0. 8. 

NOME di Maria il più dolce, dopo il nome di Giesò.Ser. 
6 . nel Proem. Quando le foflc importo? Ivi n.i. Don- 
de il fortirte? Ivi D. 2. Con quanta veoerazione udito? 
" “ ~ > - - - . - 
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Ivi n. 3. Suoi lignificati . Ivi 0.4.0 5. Invocato piu 
volte al dì . Ser. 2 1. n. 1 3. e 14. V. Donna indiana * 
y.S. Ermanno . \.T toh aldo. 

O. 

O BiL AZIONE del Bambino Gicsùnel Tempio, fat- 
ta dalla S. Madre , all’ufo dc’povcri . Ser. 44.0. 
3. V.FeJìa . V. Maria, 

OFFIZIO della Prefentazione , portato daH’Oriente , e 
recitato per la prima volta fra Latini da’ PP. Minoriti. 
S :x,\\.n.^,\.Fefta, 

OFFIZIO dello Sponlaliz ioda chicompofto? Ser. 1 3.0.' 

5. V. Padre Daurat . W.FeJia, V.Cio. Gerfone. 

ORIGENE t e filo errore contro la mondiffìma Vergine,' 
c Madre . Scx.i%.n. 6 .W .Ariani. V.GiovinianiJii. 
OTTAFIANO Imperatore, Autore dell’Editto , detto dal 
Vangclifta di Cefarc Augufto . Ser. ly.n. 3. Donde 
forti rappdlarfi Cefare , ed Auguftof Ivi nu. a. Sue 
inclite azioni . Ivi . V. Editto . V. Roma, 

P. 

P adri di famiglia deono procurare , che ogni dì fi 
afcolti la fanta MeflTa . Ser. 4S. n. 14. 

PALMA , arbore, fi piega per dar i frutti alla Vergine,' 
anda:re in Egitto, bcr.41. n. 6 . 

PANNiòì lana , e di lino, lavorati da Noftra Signora.' 
Ser. 43. nu. 6 .c 7. Se ne lavorale , e ne vendefle in 
Egitto ? Ser. 44. n. 1 . V. r ovaglia . S.Vefle. 
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fAOLA Centurioni Carmelitana» divota della Concezio^ 
ne di Maria , Ser. i.n. io. 

FARALELLO tra la Circoncifìone, c la Pafllone di Cri- 
fto » Ser. ^i.n. 1^. 

t ARROGO di Moncada , nella Valenza , da Noflra Si- 
gnora è liberato da’ fcrupoli . Sor. 34. n. 1 0. 

F ASTORI \x\ numero di tré invitati dall’ Angelo al Prcic- 
pio. Sor. 3o.n. 3. Qual greggia cuftodiifero? Ivi n. 6 . 

FATRlA della Vergine qual fuflc ? Ser. 3.0. i. Contro- 
versa fra quattro Città della PaleSina. Ivi. Patria di 
Omero, contrallata da fette Città della Grecia, ivi 
num. 2. 

FECCATO non è , fc non volontario. Ser.49.n, i. 

FELLEGRlNA Normand^vii^utaia nel parto dalla Ver- 
gine. Ser. 18. n. 5. c 

PJ’Z.tftJ/f/AV devono albergarfi, fotto precetto divi- 
no . Ser. 25. n. 6 . Non dee cercarfi chìfìano.Ivi n, 
7. Y. Apellofane . V. Spedale, 

FESCATORE nell’ Ungheria , arricchito per una limo- 
fina , fatta ad onor di Noftra Signora. Ser. 37.0.10. 

j. FIETRO,'! AleiTandrinOjVede Cnfio, come in età di 
dodici anni , colla vette lacera . Ser. 48.0. 2, 

riKARDI Eretici tolgono da’ Sagri Calendarii le fette 
Mariane . Sei'. i r. n. 1 1. Y .Luterani . Y .Prttejlanti, 

FIPINELLI Canonico , che cofa gli accadefl'e nel ma- 
neggiar curiofameme il Tanto prepuzio di Criftof Ser. 
3 3. n. 13. 

PORFIRIO Filofofo come appellava Cù^oìY.GiuUanp, 

PREPUZIO di Crifto è veduto gocciolar langue . Sér. 
32.n.i5. Fù confenrato dalla Ss. Madre. Ser. 3 j.nu. 
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Kon rìaflunto nella di lui Refurrczione. Ivi nu. i i.e 
j 3 . Maneggiato curiofamcnie da un Canonico della 
Calcata, olcurofli l’aria.Ivi n. i Xalcàté. 
'fFESE^T yìZlONE della Vergine V.Je/4. V.AT^m. 
fjLEòEPlo lo fleUojche Stalla, e Mangiatoia. Ser. 30.0.' 
i.Così chiamata la grotta di Betlemme, ove nacque 
Crifto.Ivi.Che Giumenti vi fi trovarono? Ivi.r. 2. Qua- 
li Partorì vi accorferoFIvi nu. 3 .efeg.Rapprcfentativo 
del Bctlemitico fabbricato dagli Egizzii, prima della 
Bafcita di Crifto. Ivinu.7. Introdotto nella Italia da 
S.Francefco di Afififi. Ivi. Eflefo nelle Indie da’PP, 
Giefuiti. Ivi. Con quanta utilità? Ivi n. 8. V.ù'.E/c- 
n*. V. GeremU. V ,Cr$tta. V. PàJItri, 
fRETE riceve dalla Vergine la lingua, recilagli dagli E-’ 
retici Albigcfi. Ser.48.n. 13. 

'EROBXriCA diGcrofolima,prcflb cui fi crede nata Ma- 
ria Vergine.Ser. 3.0.2. 

’F ROTE ST ANT I Eretic i fqrtjltiuT/qqy Q , ^ n^lg g o p d^P^ feJ 
ftc di Nortra Signora / quelle dell’ empaoifabet t.i , 
Ser. 1 1 . n. 1 1 . V . Lnttrapt. V. Ptkxrdi, 

'fu RIE IC AZIONE della Beata Vergine. y>EtJiéi,\,Hy 
V . V , ObhUKtifne. ~ 

CU. 

Q uirino yxinnt: 

^ r; 

R ^MNZIONE V, Cìmncìfmt, 

^ y* RE. 
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RELIGIOSO Domenicano. V. P.Egidi». 

RELIGIOSI fon detti Nazareni. Scr. 45. n. 9. 

RITO moderno, ufato nella Circoncifione dagli Ebrei. 
V. Ebrei» 

,ROMA non dominava in tutto il Mondo, à tempo della 
nafeita di Crifto.Serm. 24.00.4. Rela fplendida negli 
edifizii da Ottaviano Auguflo. S(|r. 2 5. n. 2. 

ROMITI^ vengono con prodigiofe vifioni accertati della 
nafeita di Noftra Signora agli 8. di Settembre . Scrtn. 

3-n-3- 

S. 
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Scr. 49.0.9. 


Vu 2 


7EM- 


ir. INDICE 

TEMFIO del Sole in Eliopoli di Egitto.Ser.42. nu. 15. 
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gine , e di Giufeppe , dopo il ritorno da Egitto? 

Ser. 45.n. i.cfeg. 
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della Vergine . Ser. 1 5. n. 1 4. V. C«ntAdin 4 . 
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